Dfgitized  by  Google 


**  ** 


Digitized  by  Google 


filt-JLm-  (fa  Qjr.far&Xf. 


GENV1T  A Do 


D I E CI 

DISCORSI 

S opra  il  Santissimo  "Nome 
DI  STAILI  A,.. 
Raccolti  dcCSanti  F^tdri 
dal  mdtvTL.T.  Aid  e fa o 
ARCANGELO  3 ALLOTTINO 

i Da  Bologna  fall'Ordine  < 
dfSsxjrz^.  Al 


di S\mo neTdrl osca  tonUcen- 
irptn  ori . Perii 'Cachi . 


r 


i > 


ALIA  MIRACOLOSA 

;gio,  i j 

È bene  e vero , thè 
àetne  -Impératrice 
i del  cièlo,*  della  ter 
ra, edi  tutto  il  mon- 
do  padrona  > d mi- 
ti v popoli  tenete  aperto  il  lèi 
no  della  pietà  , e mifòricòtdid 
voftra  *,  che  coslvna  vòlta  ài  di* 
fcepolo  amato  di <5fesù  Gioan-? 
nx  Euangeliftase'di  voi  àdottiifd 
figliuolo*  folle  moftrata  iti  quèf 
la  gloriòfa  vifìonbjda  lui  defcrit 
tà  nel  luo  Apocalitfe  aVcap.  n; 
quando  >Viddu  miràcolofadon- 
na  velli  ta*  di  Sole  , calcante  col 
piedi  ' la' Èuria?  > e di  dodici  llelle 
coronata  j-vilioae  takìche  vìfi 
cònofcere  Regina , e Signora  di 
tutte  le  genti  ; perche  ; fe  di-Sofe 
fete  vellita , dunque  d tutti  dif- 
fondete IplendoresC  calore  def 
le  vollre  diuine  gratie  de  fe  cai*  ^ 
tate  Ja  Luna  madredi  tutte-U* 
Av  a-  getl“ 
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ALLA  MIRACOLOSA 

;§iOf  ì 


r E tene  e ' vero  > Ché 
èefrte  -Impéràt'rfcd 
i del  Cield,è  della  tef 
ra,edi  tutto  il  ifiótH 
do  padrona V à tut- 
ti i»  popoli  tonfete  apèrto  il  fè* 
no  della  pietà  ,e  mifdritbtdiU 
vòftra  v checò£ì;vnà  vòlt?a  ài  di* 


fcepoló  am  àtO  ài  <Sfesù-GiOàt^ 
ni  Euau  gelili  2 je  di  voi  adottilo 
figliuolo,  folle  moftrata  in  quel* 
la  gloriOfa  vifione,da  lui  defcric 
tànel  fuò  A poca  li  (Te  aicap.  *i  %}  ’ 
quando /Vldd$  rniràcolofa'd'on- 
tra  veflri té  di  Sole  , càleauttf'cal 
piedi7  la  £una , e di  dodici  Itelle 
Coronata  ;-vi(iotìe  takichCvlfi 


conofcerè-Regina , e Signora  di 
tutte  le  genti  ; perche!  ffe  di-Sofe 
* fete  veftita , dunque  d tutti'  dffc 
fondere  fplendore^,  0 caloredet* 
le  volére  diuine  gratie  j é^fe  cat* 
bare  la  Luna  madre  di  tutte.lc 

, 4Ljt  ' . A a 


feriti , dunque  Cete  la  feconda, 
ua,  madre  di  tutti  li  viuenti  ; c 
fé  di  dodici  ftelle  Tete  coronata» 

. dunque  delle  dodici  prime  Pro- 
uincie  dei  mondo , che  dalle  do- 
dici prime  ftelle  del  cielo  hanno 
li  Tuoi  influfii,fete  l’vnica  Signo- 
ra , e padrona  : è però  anco  ve- 
' ro  >chein  quella  noftra  Italia» 

. parte  principaliftimà  del  mòdo» 
voi  vi  lète  Tempre  Tcoperta  Si- 
gnora, e Regina  noftra  (Ingoia^ 
riftima, poiché  non  vi  è luogo  in 
elTa,anco  piccoliftimo,doue  non 
fia  imagine  voftra  miracoloTa;  e 

trehedi  tutti  non  mi  è conceD 
direjcheTono  quali  fenza  nu- 
mero,» dir©  /olo  con  humile  ri- 
uerenza,e  riuereote  humiltà  per 
lodare  Dio  , e ringratiar  voi  Tua 
madre»  che  in  tre  luoghi  di  que- 
fta  Italia  più  fegnalataméte»che 
ne  gTaltri  vi  moftrate  Regina» 
di  Sole  veftita  > di  Luna  ornata» 
e di  Stelle  coronata.  Nella  Tanta 
Cafo  di  LorcJto^dQue  il  figliuol 

di 
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di  Dìo  dmenìie  figiiuol  voflro,  « 
yoi  vera  madre  di  Dio  incarna- 
to, non  è egli  vero*che  fotte  ve- 
ftita  di  Soleyfe  voi  della  carne 
voftra  veftefti  Dio*, e Dio  vefti 
voi  della  gloria  fua , facendoui 
madre  di  Dioiche  è Sole  dittino, 
che  habita  luce  inaceeftibilé  > Si 
che  è fpkndore  de*  fple  odori  ? 
Nella  Cittidi  Fiorenza,  doue  iì 
vede  qlla  fan  t a faccia  voftra,fafe 
fa  miracolofaitìéte  p altra  mano 
che  fiumana,  in  queii’atto,che 
dall’ Angelo  felle  nòdata,  e do- 
tte con  gloria  di  tutta  la  Tofca- 
na , de  honore  della  voftra  Reli- 
gione de*  Serranda  Prencipi,  Si* 
gnori,&  altre  géti  da  ogni  parte 
iète  vi  fi  tata , e madre  delle  gra- 
tie  addimadata,non  fete  voi  co* 
nofciura  Regina  calcanteja  Li** 
na,  k con  millevoti,  e doni  irtft- 
niti  offerti  y per  gratiericeuute, 
fete  vietata , e col  corpo , e coti 
l’anima  aderita  ? Nella  C iteà  di 


Reggio,  doue  lotto  vnica,  e.fin- 
A 3 .go- 
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golare  Jaragàie  al  mondo,di  vé** 
derni  con  le  mani  gionte , e con: 
faccia  pietofa  adorate  il  bambi- 
no-figlio ; e dall’altra  parte  il  fri 
gKo  bàbino  con  le  mani  aperte* 
è faccia  verfo  voi  madre  ridete* 
fate  dii  voi  così  pompoia  inoltra 
per  gloria  di  tutta  la  Lòbardia, 
per  grandezza  perpetua  di  Cita- 
ta cEriftianifiima  > e per  decorò 
della  R eligione  de’Serui  voftri* 
Squali  ècomeifa  la  cura  di  fers 
pìrui  in.qnel  Tanto  Tempio.:  chi 
ppò  negare,  che  no  fiate  Regina 
coronata  diftelle,lè  d voi  pieto? 
ià  madre , che  al  figlio  chiedete 
le  gratieper  falutedi  quelli,  che 
a.voi  fotto  quefta  miracolofitlì* 
ma  Imagi  ne  fann  o ri  cor  fo,  tu  t te 
caramente  ve  le  cócede  il  figlio 
con  fembiate  ailcgro^con  faccia 
gioconda  a con  ciglio  fere  no 
bocca  ridente5quafi  vi  dicali  Bt 
glio;ò  madre  addimandatc  pure 
e quanto , e quando  volete , che 
fempre  da  me  farete  in  cielo  efr 
- v * 4 • v iati- 
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faudita,e  da  gThuomini  interrai 
come  Regina  delle  grafie , che 
fono  tante  ftelle  fplendenti , ho- 
norata , & adorata  : entri  pure* 
chi  fi  fia  nel  fanto  Tépio  vofiro* 
doue  fiotto  Imagine  così  mira- 
colofa  fiete  ammifrara , vegga  li 
yoti  offerti  (dirò  lènza  numero, 
perche  tati  fono  in  teftimonian- 
za  delle  gratie  fatte, e che  di  co- 
tinuo  fate)  non  potrà  fare , che 
non  efclami,  e dica.  Ecco  la  Re- 
gina di  tutto  il  modo, poiché  da 
futte  le  parti  del  modo  vengono 
popoli  à réderui  le  debite  gratiq 
per  li  fauori  miracolo/!,  che  ri cq 
uono.Quado  co  diuotione  di  fipj 
rito  io  contéplo  qfta  voftra  mi- 
racolofifisima  Imagine,  mi  fi  rac 
cordano  Tempre  quelle  gratiofq 
paroIe,che  nella  Cantica  al  c.  7, 
voi  dite  al  ypftro  diletto  figliuQ 
lo  Giesù.  Ego  diletto  meo>  & egli 
à voi  amata  fua  madre  arride. 
Et  ad  me  conueflìo  eius:  e perche 
voi , di  que.fta  Città  di  Reggio, 


Protettrice  Singolare  volete  mo 
Arami  , foggiongete  al  figlio- 
le»* dilette  mi,egrediamur  inagruy 
tommoremur  in  villis , mine  (tir ga~ 
mas  ad  vineas  , videamus  fi  floruip 
rine  i ,//  flores  fruttai  parturiunt^ 
fi  fio  uerunt  mala  punica  , parole» 
doue  moftrate  Tarn  or  fin  gol  are» 
che  portate  alla  Città , & al  po- 
polo di  Reggio;  alla  Città, chia- 
mandola con  qfti  titoli  gloriofi, 
Campo,  Villa,  e Vigna.  Campo 
euangelico , doue  ftà  nafeofto  il 
Vero  teforo  del  voftro  figliuolo» 
t la  preciofa  géma  di  voi  fua  di- 
letta madre-  Villa, doue  con  só- 
mo  diletto  vi  fete  fermata  per 
concedere  à tutti  le  gratie,ch’in 
effe  vi  fono  addimadate.  Vigna 
da  voi  eletta  per  Città  fingolar- 
mente  amata  fopra  tutte  l’altre. 
Al  popolo  poi  ben  vi  fate  cono- 
scere tutta  d’amor’ardéte,qtian- 
do pregandoli  figliuolo,  fuppli- 
cate  dicendo.  Mane  furgamus  ad 
ymeast ne  vi  contentate  di  addi- 

ma  n- 
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mandare  le  gratie  neirvniuerfa* 
le,  che  difcendcte  al  particolare 
de’  tre  fiati  di  tutti  gl*  huomini* 
e donne, cioè  Vergini, Maritati* 
eVedoui,e  per  quelli  pietofà- 
mente  intercedédo,  dite.  Ifidta* 
mus  fi  fiorwt  vinca , per  li  Vergi- 
ni, che  fono  vigna  fiorita  per  pu 
riti . S fiora  fruitili  parturiunt * 
per  li  Maritati , che  fono  vigna 
fecoda  per  charita.  St  floruerunt 
rn^la  punica  r per  li  Vedoui , clic 
fono  pomi  graniti ychiufì,  ferra- 
ti. 8c  odorofi  per  fantità  : Et  fe>  ò 
pietofa  madre  Maria , mi  folte 
lento  addi  mandami  > per  qual 
caufa  fotto  Imagine  così  vnica 
al  mondo  il  luiirate  tanto  queffa 
Citta , e popolo  di  Reggio , che 
dal  figliuoloimpetrace  rate  gra- 
tie lingolari  non  mai  piu  vdite» 
onde  per  tutto  Tvninerfo  è fpar- 
fa  la  fama  fempiterna  della  mi- 
racolofifs.  Imagine  della  Madon- 
na di  Reggio?  per  dolce  rifppRa 
potrei  riportarne  le  feguenri 


mede,  che  fate  al  figliuolo  bam^ 
bino,  ibi  dabotibi riera mea,poi- 
che  in  quell’atto  pare, che  il  figli 
uolino  vi  chiegga  il  latte , e che 
Vói  madre  delle  mamelle  li  fac- 
ciate offerta*  ma  doue  fono  que-? 
$i  fegni  d’affettnofo  amore  àfr- 
glio , e madre , che  grafia  fi  può 
negare  ? Quello  sòben’io,ò  gra- 
tiofa  madre  di  mifericordia,che 
dinanzi  à quella  voftra  Serenili 
Sma  Iraagme  hò.prefo  animo  di 
comparir’io  ancora, per  réderui 
i)  débito  honore  di  quella  gra* 
tia,che  mi  hauete  fatta^fimile  al 
Principal  miracolo,  che  facefti  * 
poiché  fe  allhora  a vn  muto  na- 
to , e Tordo  voi  concedefti  e lin- 
gua,e  parole, & vdito,onde.fubi-, 
to  diftintamente  parlando  pro- 
nòciò  G i e sv'  M a r i a,  così  ho* 
ra  d me  vecchio  balbutente , ne 
gialtiflimi  anni  di  mia  vita , mi 
hauete  dal  figliuolo  impetrata 
grada  -9  non  foio  di  nominare 
Gie  s v' Mar  i A,nomidolcif&^ 
■'hiii  ' i "A  " /*:  m 
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taf  delfinio  voftro  ,e  df  voìfuij 
madre,ma  di  poterne  anco  feri- 
uere  , e publicare  d tutti  la  con~ 
tétez  za, ch’io  Tento  al  cupre^no-. 
■fninando  Giesv'Mari  a : Con 
Quella  humilrà  .dunque  , che  jfi 
Gpnuiene  à tanta  Imperatrice^ 
pr e Tento  quelle  ponete  mie  fati-; 
che  : Tarano  offerte  picciole, per 
le  tate  gratis  (ingoi ari  riccuutf, 
dalla  voftra  Maefti  neigouer? 
»ire  due  voi  re  qu  e /lo  voftro  fan 
tp  luogo,  e liyoftpi  ftrra  diuoti  j? 
Taranno  preghiere  aftèctup/è  di 
saccone  a nda  rui  qire  (la  voftra  Or 
maca  Citta  dij^gio  coatug^ 
il  Popolo,  che  la  difendiate  fem- 
pre  da  tutti  i mali  ; Tarano  fogni 
amoro/i  di  gratitudine,  pregan- 
doli! perla  fatate  di  quelli  De- 
putati Signori , che  nelferuirut 
godono,  e nelle  continue  fatiche' 
fi  rallegrano:farano  ricordi  del- 
la particolar  protettione , c’ha- 
uete  di  quella  vo/lra  Religione 
de’Serui,  da  voi  piantata, accre- 
A * 


fciuta,&  esaltata  alFafteaza  del 
le  maggior  gradezze  di  S.Chie- 
fa:  faranno  finalmente  vna  pro- 
teina ; che  io  humil  feruo  voftro 
di  tant*anni>giòto  hormai  al  ter 
mine  di  mia  vita»  addio  per  all' 
fiora, pentito  de’miei  errori, in- 
tendo morire  nelle  mani , e nei^ 
le  bracci  a del  voftro  do  1 ci  sfimo 
Figliuolo,  & addimado  inondi* 
cftremomio  punto  il  voftro  po 
tentt,&  firtgolar’aiuto  con  que- 
ste benedette  parole.  Afaria  ma» 
ter  gratta , Maitr  mtfert  corata , 
Tnme  ab  he  fa  frange  i E$  bit* 
mmhfkfetfe,  jimtn. 
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ALL’ILLVSTRISS  IMO 

- 

; Sig.  e Padron  mio  colcndifs. 

I L SIG.  CO  NT» 


meli  in  alcuna  parte  grate  ; P*rl 
00»  i)  toHó  mi  giunfcro  aUe  mani  • 
D/fri  Difcorfi  del  dottiamo  Padre 
Macflro  Arcangelo  Ballettino  S er- 
utta ,f  opra  il  satiffimo  nome  di  Ma- 
ria  no jlra  Signóra,  cbeftnfai  d'in- 
uiarli  à y.  S.  Illufì/ì/f.  alla  quale  , 
cmt  dd  to^ue  ijfempio  di  rara* 


CIO.  TADEO 

' * . « • 


E molte  mie  obli  ga- 
ttini , e l*  otferuanza* 
che  deno  à P.S.  lUu- 


« ftrifjima tmifueglt ano 
tuttauia  à moflrar- 
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dinoti one  verfo  la  Beffa  Vergini 
gloriofa , maffime  per  quello  n'appa ~ 
re  nella  Capella  della  miracoloftcj 
Imagine  in  S.  Stefano  , fi  deuono  à 
ragione  i parti  di  pio , e nobile  in - 
gegno  r conofciuto  dal  mondo  per 
molte  fue  honorate  fatiche.  Spero , 
che  quefta  mia  oblatione  le  debba 
effer  grata  >e^jcowe  fegno  d'animo 
dinoto , & offeruante , e per  la  ma~ 
tena  contenuta  in  quelli  Difcorfi  ; 
però  fupplii  adola  à continuarmi  il 
fauor  fuo}finifco>e  le  auguro  da  Dio 
altifiimo  ogni  yero  accref cimento. 

Va  Bologna  aUi  2^Mfir%p  lólfa 
« ■' 

JkV.S.  lUuftrifc 

‘ rv  » , 

«astia  %\\* 

owtiftmos  Wh  r<‘uv,\’  a 0 
-•«l  ota  J5.fr  bV*N 


1 ' T 1 % y 

Muotiff. &qbligaiifi  feruti, 

v c o 


,v*ì»kcs.  .Ti  nil  t 

il.  o”S 
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SimQijc  Paflafdù. 
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1^‘^rarPietro  da  ForliinpopuVo  delT 
.Ordine  de*  Seryi  , Maelhro-di  ficr i 
^heologia,  faccio  fede  * come  per  com- 
mi Alene.  del  Itpuqcendiis-  P<  Generale 
n olirà  ho  veduto , e Ietto  il  libro 
placo,  li  Dieci  Difcorfi  {opra  il  fan  ti  fli- 
jno  nome  di  Maria,  del  Rcuer.  P.  Mae- 
jlro  Arcangelo  Ballottino  da  JBoIogna_j» 
.dell’Ordine,  di  Jy  Maria  de*  Semi , raCf 
collida  quello,  che  li  Padri  drS.Chjjplà 
:»tdlifuoi  trattatiaiehànó  dilpgrfarpen- 
-te  ragionato  , e non. vi  hò.trouata  co  fa, 
xtae  {^a contro  la  Catolica  fede , ò con- 
/cro  i piionicolbimi  > anzi  tutto,  è pienp^ 
[d:onima  4ot^m  9 (ami  documenti, 
grandidima  pietà,  e diuotione , c lo,  lu- 
j^^vtilijfómo  alle  perfone  diuotc  di 


e dignidunodd  1 ^ 
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Tr.  Dooéattts  Bueehu  mi  Vrb$  Purgo  s.§dm 
fmhhri  , f*tr*  T ho  elogi*  Dottar  » tu  la* 
tius  Rtligionis  Struorum  B.  M.  V.fuk 
- Mogul*  3.  Auguftint  Pr in  Ctnorulit  i 
• Dilotto nobis  inChrìflo  filio  R P M Ar t 
: thangtlo  Bullonino  do  Bottoni*,  falutom 
. . i»  Domino  > &c, 

CVm  ChrifKfiiielibus  plurimi  ù cotti, 
fera  rad  cui  randa  peccata  3 & sé 
jBrtcrnamfelidutmcoiifbquWam  pr©- 
te&ìo  j ac  ìnarceflìo  deipara»  «Adrginis 
Mari*  3 quacafiitit  à dentro  fili]  fui  ad 
interpellandom  prò  nobis , & maxime 
prò  erga  fé  denoti*»  eumc^  ad  hanc  ex- 
citandam  deuotionem  non  mediocri ter 
~£t  profeéhmis  prarfens  liber  i teebibO- 
ratus.  Dieci  Difcorfi  fopra  i!  fàntifeimo 
«pine  di  Maria,  appella  tur,  fi  typis  ma- 
èbiretur  ; Nos  cum  nihil  conrra  catholi- 
ca  dogma ta  oontmeat  in  Domino  roga- 
tpus  , ve  in  lucem  prodire  facias  ,atqi 
tenore  prxféptium  jic^ntiam  nnparw- 
mur  3 fiabìta  tatnen  prius  facilitate  ab 
listaci  quos  fpe&at,&  feruatis  omnibus 
oc  iure  ieruandis . In  quorum  fid.  &c. 

Dat.Bonon.in  Conuenru  noftro  Set- 
fiorum,  die  a 5 . Decembris  1 6 1 ». 

{ta  eli  Fr.  Deod.  Duccius  Gcner.  Scrii» 

i 3r.lr*n*i{t$ts  Csrmtus  dt  GM*fi,3otr* 


£Go  Don  Martelli#  BaktóinusCfe 
•ri  cusregularis.  San&i  Palili  3 facrse 
Theologix  olim  Le*fton,&  mine  Reéjor 
Poenitenriari*  pro'llluftriift-  &aRene- 
rendils.  Archftpilcopo  lionon.  hunc  li- 
brimi R.P.  M.  Ai*changeli  Ballottini  de 
Bononia  diligenter  vidi.,nihflq;  in  eain- 
ycni , quod  Ìì  t ;v  el  con  era  fiderà  ^ &'bg- 
^o&viores  3 yeì  contea  facri. Jndic^  rjr- 
^ulas  » quimtnOy.no, n foìpm  jllyminy 
,p regione  maxime  digrumi  ìudicàm, ied 
jeriam vt  ab4maiiuis 
.pvxiercim  daiotjs  beatilsimse  Virgir^s 
.frequenter  prxmanibus  haliearur  5 at- 
tentxqj  lcgatiur ^ad .maximum  anini?- 
,xum  fuarum  fpiiilalem  prqfeftum  ex  <p 
..  haurieudu.uj  - 

ldtm  effp?Sfafteàti^, 


Mà- 


, »»1  vi  . > < i f 3 1 ililìi'ilUJù  >i  .-.a 

' 3 Minibus  prxftrìp^!  ^tte^ation ibus^ 
,.»t.  Bonon*Noi» 

«v  •.*”>  if.  Cc  cCi| 

.r.»*l  »u  >ui*  il  . i*'  r;;»ii  *'U  3Uir  da 


2or.fi  1011  SifiGt 

.£  . l i ì -iT ;.  J Q .1*  3lbcrnUlOi| 

• • , . . * 1 

: - .1  .boaGt  .lì  i:  . 

•*»  >C  V^M.J  Wl\u 


L1»-'  .y 

A 'ri.  lìU. 


Delli  dieci  Difcorfi  fopra 
: il  fantiffimo  nome  di 

MARIA.' 

, , 

- * V*  ' > ..  Si  '•'  •*>  ' > * 

Ni£:  L [fritto  fm^r^cke 
, » il  f antifimo nome  di 
Mar taldopojl  nome  di  Cbrù 
, Ho,  è il  primo  ferino  n$l  li- 
bro delli  prede  Binati Le  fi 

s prona  in  tre  modi,  f.  V ^ 

• • 4eCmo» 

donitelo  a gl'  fngp li  il pome 

f 4*  Mutria  dé:  ananttu fu  a 

venuta  per  molti  fecólì  pri- 
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Mei  terzo  fi mofir a > che  l*  An- 
gelo manifesto  à gl* b uomini 
il [fanti fimo  nome  di  Mxarta\ 
che  quest*  Angelo  fu  Gabriel 
'il  lo  ; e che  quando  la  f aiuto 
ne  II* Incarnatone  , tacque 
il  fuo  nome , per  tre  c stufe 
fr  incip  ali  firn  e . 

Mei  quarto  fi  moftr  a ,ch  e le  let- 
tere di  quello  nome  Maria > 
x fecondo  l1 alfabeti  o Ebraico  » / 
e Latino  /fono  mi  fi  e r lofi  fi- 
fa e, & infegnano  quanta fi  a 
la  dignità  di  Maria 
Mei  quinto fitnoftra  > che  per  le 
cinque  lettere  del  nome  di 
Maria  ella  è figurata  in  cin- 
que'donne  le  più  fame  fé  del 
Tefl amento  antico-,  e di  più, 
che  à gradezza  di  lei,&  vti 
le  nostro  } chiamata  eli  que- 
lle cinque  lettere  MARIA . 


I) 

Jtorf  fefto fi  mofira*eht  il  nome 
di  Maria  e interpretato  Ma 
re  , perche  Untare  e T/naso- 
v gre gat ione  di  tutte  ì oc que, 
e Maria  di  tutte  le  grotte  ; 
•v  il  maree  erigine  di  tutte  le 
acque  „ e Maria  di  tutte  le 
- grafie  m&re  y il  mare  e a - 
maro , e Maria  è mare  dafi 
" farmi,  e dolori.  . .....  ; * 

Mei /et timo fi mo8ra,eh  e il  no- 
medi  Maria  e interpretato 
v Stella  , perche  Maria  esci- 
la premfia,  e profetata  ne A 
<•  le  fante  Scritture  \Mama  è 
Uella  miRica perle  proprie- 
tà , e fimilit udini  ; Maria  e 
nella  del  mare  per  le  fue 
prerogative,*  vii  tu  di. 

Mei T ottano  fi  morrai  che  il  no- 
me di  Maria  e interpretato 
Signor a per  che  Maria  eve- 

ra 
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* r a padrona  i eSigndrdihcie 
s loytnterra>  'Meli*  inferno* 
Nel  nono  fi  moftra  , ohe  Maria 

* ^meritamente  e Signora' dd 
, tutto , per  li  molti  titolilo* 

* fiorati  > che  a lei  dano  li  fa- 


v.  dri  della  funi  a Cbtefa^nc- 
ftra  , fra  quali  di  cinque  fio- 
- difipaxla.  *\K 
Nel  decimo  fi  mofira > che  Uno* 
-ti  me  di  Maria  fà  questi  e fj ejk 
w ti  mirabili  , e fctédd  del  euo- 


rè,  dal  quale  f caccia  usuano 
: . timore  > £ dtfefa  delle  fette 
tu  ir  tu  contro  i fetupceeati 
mortali. ^ 4\‘ \v. * 
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RA  ruttili  Santidfuorrfì. 
fimi  della  B.  V.  Maria_s', 
io  credo,  che  S.  Bernardo 
tenga  il  primo  luogo  , sì 
perche  ne’  fuoi  fcritti  fem 
•pre  parla  delle  grandezze  di  lei  ,*  e non 
*Vi  è Sermone  di  lui , doue  non  fi  vegga 
■nominata  Maria  i sì  anco,perche  io  non 
•trouo  Santo , che  fiatato  piùfauorito 
'da  Maria  del  P«  S«  Bernardo  s e di  que- 
llo ne  fanno  fede  quelli  * che  feri  fiero  la 
ftìa  vita  ì dirò  folo  tre  di  quelli  fauori 
di  pili  fcgna.la  ti  : il  primo  fù;  quello . Il 
Nauelero,  grauifiìmo  Scrittore,  neliaju 
vita  di  Papa  lnnocentio  Secondo , rac- 
conta, che  eflendo  il  P.  S.Bernardo  nel- 
la Città  di  Pipita , pattando  douè  era 
vnalmagine  della  B.  V.  Maria  , humitu 
mente  s'inchinò  à quella  benedetta  Mas- 
donna  & eflfa  all*  incontrò’ con  graticr- 
'fi  disfai  yocc  lo  f4utò  y dicendo  * -s»Mf 
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Sernarde  gran  fattore  fu  quefto , poi- 
ché con  quelle  parole  diede,  che  la  fan- 
ra  Chiefa  honorala  B.V.Maria  ialutan- 
dola,edicen<fol€',  Maria  tifa  vq!- 
fe  falutare  il  fuo>  fauorito  ferito  Bernar- 
do, dicendo.  Suine  Bemarde.  Il  fecondo 
fù  maggiore  del  primo , e lo  dice  il  C a- 
nifio,  Scaltri  autori  lo  con  fcr  man  olila-  * 
ita  quello  P.  S.Bernardo  dinanzi  à que- 
lla iilcffa  Imagine  della  Madóna,  men- 
are che  vna  volta  lì  citaua  la  Salue  Re- 
gina , &0  hauendola  al'coltaca  attenta- 
mente, e diurnamente  fino  alla  fine,che 
allhora  era  quelle  parole.  Btltjum  ben*, 
dtclum  fruH*m  ventr ts  thè . n*bi$  pcfì  hoc 
4KÌltHm  vfìtuÀt  ; equi  terminaua  la  di- 
nota budelli  pofe  inginocchione  il  faru 
to  Padre  Bernardo  Yn  poco  più  prefio 
alb  Imagine  della  Madonna,  & alle  pa- 
iole dette  aggionfe.  Ocltmtns,  poiaui^ 
einandofi  più  alla  Imagine  , aggioaftì. 

' JDrfUst  finalmente  più  innanzi  auicina- 
jo  alla  Imagine,  dando  inginocchiato 
ticino  i lei,  dilfe*  O dulcis  virgo  Marit  i 
piacque  tanto  alla  B.  V.  Maria  l’orat io- 
ne del  fuò  dinoto  feruo  Bernardo , che 
per  fegno  di  beileuolenza  , fi  vide , che 
quella  Imagine  della  Madonna, la  quale 
tene ua  il  bambino  figliuolo  in  braccio 
a . * ■ ; dalla 
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dalla  -patte  4e#ra,ló  pofe  dalla  parie  fi- 
ni lira,  e /coprendoli  il  petto  dalla  parie  * 
delira , diede  al  Aio  feruo  Bernardo  il 
latte  , che  vici  dalla fua  poppa  delira,  è 
lo  lattò  come  fuo  diletto  figliuolo! 
O miracolo  di  perfetto  amore.  Il  terzo 
fauore  eccede  il  primo , & il  fecondo,  e 
quello  fìi,  come  fcriuono  Alano  Vc/co- 
uo  Altifiodorenfe,  e l’Acqua  villa , che 
trouandolì  S.  Bernardo  vna  volta  rutto 
afflitto,e  ridotto  à mal  termine, inuoca- 
ua  la  B.  V.  Maria  per  fuo  aiuto,e  diceua 
l’Hinno.  -Atte  Marie  fieli*.  quàdo  gionlfe 
■à  quelle  parole . Monjlrau  effe  mut  rem. 
dicono,  che  la  Madonna, accompagnata 
da  molti  Angeli  *fcefe  vili  bil  mente  dal 
ciclo,  & aprendoli  il  petto,  diede  il  Aro 
latte  al  diuoto  feruo  Bernardo , dicen- 
doli. Mcnftra  me  effe  mafrtm,  eccomi,  Ò 
Bernardo  tua  madre,  come  mi  addima- 
di , piglia  il  mio  lane , ch’io  ti  dò  come 
tua  madre j e cosi  re  Ilo  cófolato,e  con- 
tento S.  Bernardo . Hora  quello  fanto 
cesi  diuoro  di  Maria  nella  2.  omelia  fòu 
pra  il  MilArs  eli , parlando  del  noine  di 
Maria , elforta  tutti  ad  inuocare  quello 
fuo  fanriflì  m©  nome  Maria , e dicc_>» 
Quello  mondo  è vn  mare  pericolo Afi»- 

mo , c per  faluarfi  non  bifogna  mai  le- 
. . pare 
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' .dire  gl’  occhi  cfcilfc  rfoftfa  ftella  :Mah*a?t 
fe  i venti  delle  tentatiòni  foffi.ano,  fe  nc 
i foogli  delle  tribolationi  ti  gettano  , ri- 
guarda la  tua  llelja  , chiama  Maria  : ffc 
le  onde  della  fuperbia , dell’ambitione, 
«della  .detrattone,  , dell’  emulatione  ti 
.vanno  agitando  / .e  raggirando , guarda 
alla  tua  Sella:,  e chiama  Maria:  le  la  na*. 
Aie/della  tua  mente  è combattuta  dall’ 
iracondia,  dall’auaritia,  e dalla  libidine, 
.rifguarda  la  tua  Usila , chiama  Maria  : 
jfe  la  grauezza  de’  peccati  enormi  ti. tur- 
ila, fe  la  bruttezzadelJacolciéza  ti  coni- 
fonde  , fe  l’horrore  del  giudicio  ti  fpa- 
:tienta,fe  il  baratro  della  crillezza  co- 
mincia à fommergerti , e I’abilfo  della 
difperatione  ti  vuole  inghiottire,  fubito 
penfa  à Maria,e  chiama  Maria  : In  forn- 
irla conclude  cosi.  In  periculis,  in  angu- 
JhjS,  in  rebus  dubijs  , Mariani  cogita,  Ma~ 
riaminuoca,  penfa  fempre  nel  tuo  cuo- 
re à Maria , parla  fempre  nella  tua  boc- 
-Ca-di  Maria , perche  in  tutti  i tuoi  peri- 
colile nelle  tue  tribolationi  farai  focco;- 
\ fo  da  Maria_> . Con  fedo , ch’io  fempre 
fuidiuoto  di  quella  fan  ti  (lima  Vergine, 
X per  quello  da’  miei  primi  anni  pigliai 
l’Abito  de’  Serui  iiioi  in  quella  mia  Re- 
ligione Semi  rana,  nella  quale  fin  qui 

5 i’hò 
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J’hò  feruìtà  debolmetéqaarantacmqtt 
•anni  ; ma  confeifo- àn co  y che  leggendo 
le  gloriofe  vite  de*  Beati  di  quella  mia 
-Religione  de’  Serui  di  Maria,  & veden- 
do ia  gran  diuotione^che  tuttiportòrnp 
à Maria,cominiciando  dal  primo  Beato, 
-che  fù  Buon  figliuolo  3 il  quale,  ordind, 
-che  la  Meffa  ■>  & il  diuino  Vffitiofìcà. 
‘minciafle  con  quella  diuorione  d’inucL 
-car’il fantiflìmo  nomedi  Maria,dicédo. 
~Aut  Maria  gratta  piena,  Dominus  ttcurn'i 
*e  iegnitando  l’ordine  di  tutti  gl’ altri 
JBeafihoftri,  di  ciafcim  loro  fi  legge, chfc 
Jnuocauano  di  continuo  iltoòmedi'Mi- 
*ria  ; & era  cosìdiletteuoleà  loré  qué- 
-fhvoce,>4«*  Mariti  che  aldini  di  quei 
-primiPadri  lì  chiamorno  Frate  Àue  Ma 
-ria  ì & in.particolare  del  Beato  France- 
feo  da  Siena*  il  quale  à honore  diMaria 
ogni  giorno  diceua  cinquecento  Svolle 
-l’Aue  Maria  tutra  intiera  j & e (Tendo 
morto  con  quella  diuotione , volfe  la 
B.  V.  Maria  man ifeffar* al  mondo  quan- 
to iefo/Te  Hata  cara  la  diuotione  di  qite 
ilio  feruo  Tuo  Francefco,e  fece,  che  dalla 
bocca  di  lui  morto  ne  vfcì  vn  candidif- 
fimo  giglio,  & in  ciafcuna  foglia  di  elfo 
era  fcritto,  Aue  Maria,  il  qual  poi  con*? 
gràdiffima  iftanaa  fù  addimàdato  dall’ 
, Am- 
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Ambafciatorc  del  ChriftianifiTimo  He 

di  Francia  , c con  molte  preghiere  ottc- 

Bu  co -dalla  Sanefe  Republica,  & hdggi- 

«li  ancora  lì  conferita  in  gran  venera tio- 

*e  tra  le  più  prcciofe  cole  della  Città  di 

Parigi  j così  raccontano  le  nollre  C ro- 

niche  antiche  ; & il  moderno  aurore^ 
^ • 

Arcangelo  Giani  Fiorentino,  nella  illò- 
fia  di  quello  B.  Francesco  da  Siena  dell* 
Ordine  nollro  de’  Semi  di  Maria  : leg- 
gendo, dico,  le  vite  di  quelli  noltri  gla- 
riolì  Beati , più  Tempre  mi  fono  andato 
auantaggiàdo  nella  diuotione  di  Maria, 
c ne  hò  dato  qualche  poco  fegno  al 
mondo  con  alcune  mie  operette  fpiri- 
tuali , che  vanno  inlìnnando  la  mia  hu- 
mile  diuotione,&  inuitando  altri  ad  e£. 
fere  diuoti  di  Maria  : tutto  quello  è ve- 
ro ; ma  dico  bene,  che  quando  hò  letto 
la  gloriola  vita  di  S.  Bernardo  , &O  hò 
feoperto  in  lui  tanta  diuotione  verlo  la 
B.V.  Maria  ; & hò  con  tanto  mio  gullo 
fpirituale  veduto  i fauori , che  Maria-? 
fece  à quello  l'uo  diuoto  ferito  Bernar- 
do, non  mi  hò  potuto  contenere  di  non 
raccorre  inlìeme  quelli  pochi  Difcorfi 
-fopra  il  fantiflìmo  Ino  nome  Maria , si 
perche  più  che  mai  abbruggio  di  fuoco 
‘ardente  diferuire  quella  mia  Signora, 
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‘ e-poflb  di  rele  parole  di  Dauid,  nel 
mo  3 8.  Corte alait  cor  mtum  intra  me . &> 
in  medi  fattane  mea  exardefeet  igni* 
perche  è vero  il  Prouerbio  di  Salomo- 
' ne,  che  il  fuoco  non  fi  può  tener  nafeo- 
Ilo  in  petto,  e bifogna , che  fi  faccia  co- 
, nofeere  di  fuori,  abbruggiando  le  velli- 
men  ta . Nuntfuid  fiate  fi  homo  ab ( carniere 
ig:  9 n in  finn  [ho  , vt  vtftimenta  iflita  non 
atdeant  ì di  qui  è , che  per  mani fe (lare 
à tutto  il  mondo  quello  ardente  fuoco, 
della  mia  diuotioneà  Maria,  Locata* 
fum  lingua  mea,  si  anco , perche  defide-, 
ro  con  quelli  Difcorfi  miei , che  pur  fa- 
ranno parole  di; fuoco, accendere  nei 
cuori  Yollri  il  fuoco  della  diiio rione  di 
Maria . Dauid  Profeta , nel  Salmo  1 7* 
dille  quelle  parole.  Ignita  facieetus 
Mtfi* , carbone*  fnccenft  funt  abeo.:  t\Cm 

ro  > ch^fcarlaua  di  Chrifto,jlqualc_a 
fi  chiamìmccia  dell’eterno  Padre , per- 
che si  come  l’huomo  fi  conofce  dalia-* 
ùccia , cosi  Dio  eterno  Padre  fi  conob- 
be in  quello  mondo  per  Chrillo  fuo  fi- 
gliuolo ; e per  quello  diflecgli  lteflo, 
in  S.  Gio.  al  cap.  1 7.  Patir  iufte , mun- 
ita te  ncncognouit , ego  autem  Éi  cagnoni, 
eòa  notum  feci  eis  nomen  taum  : hoca  dalla 
faccia  di  Djo,  cioè  da  C brillo,  vìcìujlj 

fuo- 
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foro  co  ard'enre'dello  Spìnto'  fan  cow 

quello  accendeua  i cuori  de’  peccatori* 
negri,  & aridi  come  tan  ti  carboni,  con-5: 
uerEendoliin  fiamme.di  fuoco,  però  di-ì 
ceua  . lgnem  veni  miti-ere  in  terram  , 
quid  volo^nifi vi uccendaiuri  in  S-. Lucagli 
cap.  1 2.  ma  è anco  vero,che  la  predica-4 
tione,e  la  parola  di  Dio  predicata,e  pu-- 
blicata  da’fuoi  minifìri  ha  virtù  di  fno-* 
co  ardènte,  che  rifcalda,  che  infiamma, 
ohe  abbruggia,  e che  cófuma.  Sunquidfi 
non  verba  me et  funt  quafi  ignis , Àicit  Do.' 
minus  t in  Gieremia  al  cap.  zg . e fe  bene-, 

10  mi  fìa  indegno  miniftro  di  Dio,e  gra-< 
uiffimo  peccatore,confìdo  però,che  pes 
ìnterceflione  di  Maria  in  quelli  miei  Di-> 
feorfihauerò  parole  di  fuoco,che  accei* 
deranno  i petti,  e cuori  volivi  alla  diuo-» 
lione  di  Maria  : Dauid  Profeta,  nel  Sal- 
mo 105.  dice,  che  Dio  fi  i Tuoi  minillri 
agili 3 e pretti  come  il  vento , & ardenti 
come  il  fuoco.  Qui  faci;  Angela  tuos  fpi+ 
vii us  , & miniffres  tuos  ignem  vrentem  lì 

11  che  nonfoloèvero  de  gl*  Angeli  deli 
ciclo,  còme  dichiara  S.  Paolo  atti  Ebrei 
nel  1 < cap.  ma^ancò  è vero  de’  fuoi  Pre- 
dicatori in  terra , come  efpone  S.  Ago-, 
ftino  in  quello  luogo  , Dio  fa  che  i fuoi 
Predicatori  'i'e  Lettori  fono  ipirito>.pew 

che 
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che-fcòrtano  dóueDio  gli  manda  ,c.ctà 
hitomini  carnali , che  fono,  e pecca  tori, 
Diofjli  connate*  c fi  fpiritualì#  queiti- 
(some  mxnirtri  di  Dio;  fono>fao,do  , «he • 
arde , & abbriiggia  ì ,a«r)co.  S.  Paolo-  era  < 
5utto  .terrenove  carnajei;fi'eddo  3 & ag*. 
ghiacciato,  fenza  fpivito  diurno , e pure, 
pio  lo  cónuer.ci , e conuertico  diuèntò» 
Angelo  di  Pio,  rutto  fpirituàle,  e mini-» 
l Aro  di  Dio  tutto  ardente^  onde  il  Pad-ré 
S.  Chrifolìomo  nell’omelia  5 j».- in  A&fc 
Apoft.  dice  3 che  di  S.  Paolo  particolare 
mente  c veri  filmo  dire.  Quifacit  Ang& 
los  fnot  fpiritus-t  & minifiros  fuos  tgnem 
vrentem , di  maniera  tale , che  fe  bene  io. 
fon  grauiflìmo  peccatore,  pollo,  e deuq 
fjperare  di  hauer  parole  di  fuoco  in  quei 
Ài  Difcor/j,  che  farò  di  Maria.,  e credè- 
re  3 che  per  incerceflìone  dì  lei  hauerà* 
grada  di  fami  innamorare  delle  gradez- 
ge  di  lei , che andarò, /coprendo  nel  fup 
fantifliniQ  nome.  Maria,  chiufe, ferrar^ 
c n^feofte  Aggiongo  di  più , che  le  la 
B.  V.  Maria  fi  è inoltrata  tanto  amore- 
uole  à quelli,  che  l’hanno  in  vjta  nomi- 
nata, & addi.mandata  Mari$,  ben  potrò 
io  hauere  fperanza  .di  efler  da  lei  fauo- 
rito  nel  punto  dell^mia  morte,  quando 
non  folo  hauerò  come  Predicatore  pu- 
4*  - ' ; bli-  ' 
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blicato  il  fuo  fantilfimo  nome  Maria-*, 
ma  l’hauerò  lafciaro  ferino  in  quelli 
pochi  Difcorli  miei , ben  pouerf  sì  di 
penlìeri,  e concetti,  ma  ricchi  di  affetto 
di  feruire  à Maria , la  qual  prego  impe- 
trarmi memoria  fecóda  dal  Padre  Dia, 
accioche  io  poffa  manifeftare  quei  con- 
cetti , e penlìeri  dei  Padri  di  S.  Chicli, 
, kfeiati  ne  i liritti  loro-;  e dal  Figliuolo 
Dio  impetrarmi  intelletto , accioche  io 
lappi  intendere  le  Scritture  fante  dell* 
vno,  e dell’altro  tTellaméto,  nelle  quali 
li  nafeonde , come  in  duoiprecio  lì  (Timi 
«^afi,  vno  d’oro,  e l’altro  dipietre  pre* 
eiofiflìme,  l’alcezza,e  grandezza-dei  luo 
{erenifltmo  nome  Mariau  *&  anco  dallo 
Spirito  fanto  Dio  impetrarmi  volontà 
fchietta,  (incera,  falda , e ferma , accio- 
che io  in  quella  vita  mortale  Terna  con 
fpirito  buono  quella  fantilfima  madre 
del  figliuolo  di  Dio  ,'Maria  ; e poi  nella 
{empicema  vita  fruifea  con  ibmmo  dù 
! letto  la  prelènza  di  Dio  Padre , * 
Figliuolo , e Spirito  Tanto,  e 
di  lei  figliuola,  madre, 

° n ; 1 - •'  ■ « 4c  Ipofa  Mariau.  . - - •; 
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Etnomen  TJìrginis  Maria  ; 

S.  Luca  Cap.  primo. 

i.  L ii  o 

Si  moftra , che  il  fantìffimo  nome^t 
' di  - Maria,)  dopo  U nome  di  CbriX 
o fio , è il  primo  ferino  nel  librò 
< k delti  predeftitiati  f&fi  prona  in 
* tre  modi*  ^ 

* / * . 

- •>  ‘ ■ • < J 1 . I « Jl  > - ' * ^ 

SI  legge  nella  Iftoria  Tanta 
dell'antico  ^Teftamentoi 
• ’ che  Mòsè  Capitano  del 
popolo  Ebreo,  dopo  ede- 
re flato  quaranta  giorni,  e qua-* 
rata  notti  à parlare  con  Dio  To- 
praii  monte  Sina,da  cui  riceuu- 
ta  i che  hebbe  la  legge  ? difcejfe 
dalmqte^ònfe^ue^nahók  deb- 
la  legge  m tmpfO  y ^pèrche  là 
feccia  di>iMos4  er{i  tanto  irra-> 
diatadi  /plendore,  che  li  fuor 
“ • / B Ebrei 


J* 

$4  Dì f corto 

ihreijion tlapòteuanff^fr^^ 
con  vn  velo  te  la  coperte,  àcciò- 
che  poteffero  accollar^  e trat- 
tare co‘n  lui:  fófuìt  velarnn  fuper 
fdùtm  fuam , neli’ElTodo  al  c.  34. 
e così  faceua  Tempre  quando  an- 
daua  il  popolò  2 parlargli  : Et 
cpertebat  Ulerut.fus  faeton  fu  arti» 
fi  quando  loquebaturad  e 0*:  Qon- 
uengono  tutti  li  Rabini  Ebrei,  c 
li  Dottori  noflri  di  Tanta  Chiefa, 
che  quanto  alla  letterata  faccia 
di  Mosè  foflfe  diuenuta  così  fplé- 
«jida,  per  hauere  conuerfato  con 
Dio  tanti  giorni  Topra  il  monte: 
ftante  quella  ; veri! si  ma  verità, 
non  fi  deue  marauigliare  alcuno, 
te  anco  nellc^vite  delli  Tanti  > e 
teli te  del  nnouo  Teftamento  , fi 
legge, che  haueuano.faccie  iplea 
didi tèime*,  come  TofTero  tati  An- 
geli del  [Cielo.jlc  quello.,  perche 
le  bene  col  corpo  erano  in  tetra* 
collo  fpirito  però  erano  in  Ciclo 
con  Dio , e poteuano  dire  con 

- ' <>  ' * S.Pao- 
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S.  Piotagli  Filippenfi'àTtap.  j. 
2ipftr:a  (oriuerfatio  in  ccehs  efì  : & 
fe  .quello  è vero  delli  amici  di 
Dio,  & deìli  fanti , e (ante  di  lui» 
quanto  più  fi  deue  credere , e di- 
re, che  forte  vero  di  Maria  ma- 
dre del  figliuolo  di  Dio  ? dalla 
faccia  di  quella  fan tifsima  Vér- 
gine (dicono  tutti  li  Scrittori  no 
fin)  vfeiuano  raggi  di  iplendore 
diuìno , che  bene  là  moftrauano 
madre  dèi  figliuolo  di  Dio  incar 
nato  : S.  BafiliajOeiSermone  de 
Nat.  Dom.S  .Bernardo  nclTGmc 
lia  2.  fopra  il  Miffus  eft.  S.  Cri-? 
foft.  fopra  S » Mattato*  S. Gironi- 
mò>  Origene*  TeofHato,diconò» 
che  Gioiertb  (pofo  df  Maria,do- 
poeffere  (fata  fec6data;pcr  vir- 
tù dello  Spirito  Tanto,  vedendo* 
la  più  del  foiito  di  faccia  fplen- 
flidjfsimad*attso  confapeuole  del 
gran  milterp  delTInCarnatione, 
riputando  fi  indegno  di  hauere 
per  fua  (p,afa  la  madre  del  figli- 
li^ . B 2 uolo 
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•nolo  ditDibj  pensò  di  volérte  la- 
(tiare  : Quando  Mafia  portò  II 
foo  figliuolo  Giesiì  al  Tépio,  di- 
ce'il  Surio  ( per  il  teflimonio  di 
Timoteo  Gierofolimitano)  che 
il  vecchio  Simeone  fra  tate  naa- 
drbiehe  teneuano  li  fuoi  figliuoli 
initf  acero , conobbe  qual  foflè  il 
S ahra toredel  mondo, per  li  rag- 
ghfplendenti  didume  diuino,che 
vfciuaTibye  circódauano  Maria  ; 
onde;  tuttofeftofò,&  allegro,  di-» 
cena  al  Falere  madri;  datemi  luo 
go  >£hi'o  vadia  d vedere , & ab- 
bracciare quello  , che  tato  è fla- 
to defidera*oddlm©ndo:&  Dio^ 
nifio  Àreopajgita  ( come  Tcriue 
Vbertino  nel  lib.  4.  de  vita  Sai- 
uatoris;,&  il  Cartufiano  ne  fà 
mcntione)  anco  egl  i,quadovid- 
de  la  B.  V.  Maria  cosi  Splenden- 
te di  lumediumovdilTe,  che  fono 
folle  ftat&la  fède/per  la  quale 
fapeua  ,eheil  fuo  figliuolo  era 
Dio,rhauerebbc  creduta, & ado- 
rata 

\ . ^ 
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p tata*  per  T)io  ,c  per  quello  Vàd- 
m dimadaua  ^csiefìe  prodigium  : ma 

^ fe  li  figliuoli  d’Ifraeile  non  fi  po«* 

I*  téuano  accodare  à Mose , e mi- 
c rare  la  dia  faccia  fpledente>qua- 

to  meno  potremo  nói  accodar- 
li ci  à Maria,  e Riguardare 
ll  dori  delle  die  grandezze  ? pre- 
ghiamo Maria , che  PonatrMa* 

\ mn  fuper  factem  fuam  : che  fi  co* 
piaccia  concederci  gratia , che 
• colla  coperta  del  ilio  nome,Ma-H 
ria , potiamo  accodarci  à lei  > e 
trattare  ièco , e'  ragionari  feco 
ne\\i  nodri  bi fogni:  e per  comin- 
ciare ad  efplrcare,  le  grandezze 
del  fuo  nome  Maria , in  qiièfto  > 
difeorfo  moftrarò,  che  nel  libro 
delliprededinati  da  Dio,  quedo 
nome  Maria  è dritto  ned  >iecoii-: 
do  luogo,  dopo  quello  de^dio  d«* 
gliuolo  Giefu  Chrido , cap.br4Ì. 
tutti  li  prede  din  a ti  : Attende-;  ' 
te,  vi  prego , che  lo  merita  il,  di-i 

•Wi  ».  j. 
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fo  Difcerfo 
4 Che  Dio  habbia  rn  libro  >ne  1 
quale  fiano  ferirti  tumuli  nomi 
delli  Tuoi  amiciy  eletti,  e prede- 
jfHnatij  ne  fa  fede  Mose  > il  quale 
pregado  Diord  perdonare  il  pec 
cato  , che  haueuano/commeflo 
gli  #ra eliti  di  hauere<  adorato  il 
vitello  d’orò,  dille  nell’EfTodoai 
cap.  3 a.  Aut  dimitte  eis  Lane  wo- 
xam^aut  fi  non  faci  s , dele  me  de  li- 
brò tuo , quem  fcripfifli  r tc  Dio  in 
coùfirmatione,  che  haucua  que- 
llo libro)  riipofei  Qui  peccauerìt 
mibi, delibo  eum  de  libromeo'Scan- 
celiar©  dal  mio  libro  quelli , che 
peccaranno  ; perche  fopra  que- 
llo libro  non  fiatino  fcritto  li  no 
mi  delli  ^peccatori  inimici  d’id- 
dio > e però  Dauid  Profeta  nel 
Salmo  tfS.imprecaua  alli  peccai 
tori' inimici  di  Dio , che' fodero 
fcaacellati  dai*  libro  delliviuen- 
t-ì  vcioè:dàl  iibrodelli  predeflina- 
ti . Deleantur  de  libro  viucntìumj 
tir  cum  iuftis  non  fcribantnric  nei 

Sai- 


«# 


PrimoV'  jt* 
Salmo  9?  dìce  ,che  Dio'  non  gii 
vuole  ferini  nel  Suo  libron  e che 
gli  fcancella.A/òfhen  eorum  delejìt 
in&ternum  , & inftculum  fecali  : 
Ma  nafee  vn  dubbio-  importane 
tifTimo  > ò dotti  i fe  Dio  da  qne-‘ 
fto  libro  deili  predeftifìati  fèàn— 
cella  li  peccatoci  Tuoi  ininiidj 
dunqueftauanò  prima  fcritti  nel 
Hbro  delli  predeftinatr  ? e*  pure 
non  è bene  dire  così;  perche  fé 
del rh uomo  all  quale*  èincòftan- 
te  >&  variàbile , è glòria  dire  : 
Qùod  fcri^ft  Jcrtpfn  pitìgloria  fa- 
rà  di  Dio  (la  cui  prefeiertóà  e in- 
fallibile » Et  nouit  viam  iuftorum  i4 
nel  Salmo  primo , Et  nouit , qui 
funt  cius  , dice  S.^Paolo  a Timo- 
teo nella  2.  epi/iola  al  2.)  dire, 
Qfjodfcripft^fcrip/liSt  che  da  quei 
libro  delli  prédeftittati , niófìo^ 
che  vi  lì a flato  fcritto  fra  mai 
piu  cancellato  t il  dubbio  ègra-' 
tiofojfentite  duerffpofte>che  dam- 
ilo li  noftri  .Dottori. 

8 4.  La 


3*  Dìfcerfè 
■ La  prima  c quefta:Dicono  al- 
cuni,che  quello  libro  di  Dio  del-; 
la  predcfhnatione  è alfomiglia- 
toaquel  libro  inuolto  di  Eze- 
chielle,  il  quale  era  fcritto  tutto 
di  dentro*  e dr fuori  : Et  vidi , & 
tese  rnanus  mffaad  me  .in  qua  erat 
innolutus  iib*r  i & expandit  illuni 
tfftam  me  $ qui , erat  f mptus  intusy 
& foris  > nel  cap.  2.  dicono  dun- 
que* thè  li  predeflinati  ferirti  di 
dentro;  fono  gli  eletti  diDio,$* 
fonò  indelebili,  che  non  faranno- 
mài  /cancellatici  libro  della 
predeflinàtione  : quelli  ^ che  pcS* 
fono  fcritti  fuori/ono  queJtlij'chet 
per  qualche  tempo  fono  in  gr&n 
tia.di  Dio,&  appaiano  à grhuo- 
mini,  giufti  ; ma  perche  noper- 
feueraranno  nella  grarius  faran- 
no fcanccllati  dal.libroj  e quello  ; 
è quello,  die  vogliono; ctìre  li 
Teologi , quando  diqueftamate- 
pia  trattando  dicono; <he  li  pre-j 
" deftinati,  ò fono  fcrittinel  libro 
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della  predeftinatione  femplice- 
mentaoueto  Se  c un  Uh  quid:  quel- 
li, cheforio  fcritti  fèrnplicemen- 
te , fono  indelebili  > non  faranno 
mai  {cancellati  ma  li  ferirti  Se- 
cundum  quid,  farari nofcaceliàtt  : 
vfano  quèft'  altra  : diftintiotie  , 6 
dicono , cheli  predeftinatf  fono 
di  due  forti';  alcuni  Secundwn  iu+ 
fiutarti  perf  euer.antem\>&  finalem  : 
altri  Secundu  tufi mani  pie <ef fintemi 
& temporsUem  ^ li  primi  prèttefii- 
nati  non  -IJi  {cancella  no>daiJibro 
fcritco  didentro:  li  fecondi  pre- 
desinati  ^perche  fono  ferirti  di 
fuori  fopra  li  cartoni  del  libro, 
faranno  .{cancellati  ; e quefta  è la 
prima  rifpofta  aldubbio. 

La  feconda  è più  moderna , di 
altri  Dottori,  i quali  dicono,che 
i e if libro  della  predeftinatione  è 
chiamato  libro  di  vita,  come  in- 
fogna ilJLS.  Agoftino  nel  iib.20. 
*de  CiuitvDefal  cap.  15.  cauato 
<ia  S.  Gioaoni  nel  fuo.  Apocalifte 
tQ3  £ 5 al 


34  Difcórfo 
al  cap.  1 3 . non  è bene  dire  > che 
li  peccatori  fiano  fcritti  fecondo 
la  presete  giultitia  nel  libro  del- 
la predeftinatione, perche  nel  li- 
bro della  predeftinatione  fono 
notati  li  viui,  & efsi  fono  morti  : 
nel  libro  della  predeftinatione 
fono  notati  gli  eletti,&:efsi  fono 
reprouati  : nel  libro  della  prede- 
ftinatione fono  notati  gli  amici» 
& efsi  fono  odiati  ; e però  fard 
bene  dire  cosicché  quando  di  lo- 
ro fi  parla,  e fi  dice , che  faranno 
cancellati  dal  libro  delli  prede-* 
ftinati,  non  fi  dice,  perche  vi  fia-  ' 
no  fcritti , ma  perche  efsi  penfa- 
no  di  effcrci  fcritti  ; ò altri  pen- 
fano  di  loro,  che  vi  fiano  fcritti  j 
c però  Dauid  priega , Deleantur 
de  libro  "viuentìum  : cioè , Signore 
fa  che , sì  come  quelli  non  fono 
fcritti  nel  libro  delli  tuoi  prede- 
flinati,  così  efsi  intendano,  & al- 
tri di  loro,  che  non  vi  fono  fcrit- 
ti • T orniamo  ai  noftro  propoli- 

li  1 to. 
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tòy  e dìdamo,  che  Dio  hà  quello 
libro  della  predellinatione  >Ji\el 
quale  fono  fcritti  'li  nomi  delli 
fuoidètti,  & amici  cari  : e fc  al- 
cuno addimandafìc '4  Che  libro  c 
quello,  della  predellinatione  ? hi 
forfè  bifogno  Dio  dii  a u ere  vn  li- 
bro di  memoria,  per  raccordarli 
di  quello,che  hà  da  £are,ò  per  tct 
care  in  elfo  di  fapere  cofa,che  no 
fàppià , come  fanno  gl’hùomini  -:ì 
Si  rifponde,che  quello  libro 
della  predellinatione  è la  mente 
di  Dio  , nella  quale  > come  info- 
gnano li  Teologhtutte  le  creatu- 
re da  lui  create  hanno  le  loro 
idee  ; e quelle  idee  delle  creature 
nella  mente  di  Dio  creatore , fo- 
no piu  perfette,  che  non  fono  io 
fe  lidie , perche  in  Dio  viuono* 
anzi  fono  vita*  QiìgU  faftum  eft>  in 
ipfc  vita  erat , dilfe  l’Eu  angeli  Ha 
Sì Cioanni  nel cap.  i*e quell’eP* 
fere,  che  riceuonoin  tepo,  quan- 
do fono  create  y lo  riceuono  ad 

B 6 imi- 
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imitatiorte  di»  quelle  idee*  che  fo* 
ho  eterne  nella  méte  diuinajdot- 
trina  dell* Angelico  Dottore  fan 
Tomaio , nejla  prima  parte , alla 
qued.  i $.  art. 5.  & nelle  queft.df* 
fput.de  Idfis,  aH’art.S.aggionge, 
che  ogni  indiuiduo  hà  nella  tfiea 
te  diurna  la  propria  idea  > con  le 
conditioni  indiuiduali  : hora  (è 
nella  mente  diuina  fono  tutte,  le 
idee  delle  creature,  fecòdo  lè  cori 
ditioni  loro  indiuiduali  ; dunque 
anco  nella  ideila  mente  di  Dio  vi 
fàrano  le  idee  di  quelle  creature» 
che  hà  elette , e prededinate  alla 
gloria  beata  del  Cielo,  con  quel- 
le conditioni  indiuiduali,e  di  na- 
turare di  grada, e di  gloriai  che 
fonoelette,e  prededinate; Ma  fra 
tutte  le  idee  delli  prededinati, 
qual’idea  tiene  il  primo  luogo? 
quella  di  Chrido,  fenza  dubbio 
alcuno,  per  eifer  figliuolo  di  Dio* 
Qui  pródeflinatHS  eft  filtus  Dei  ìtlj 
vir  mefite  S»Paolo  alli  fuoi  Ro? 

»ani 
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màm  nel  principio  : <Hffe 
tute  S.  Paolo,  per  mofh*are>eiie  «fc 
còme  ii  figliuolo  di  Dio  incarnavi 
to  erapiuvnito  al.  Padre  DiÒ  ,di 
tutti  gl’ altri  huomim,p ciche dsi 
erano; jvaìti  ifyrf  grotiam  adoptio * 
nis  : e Chrifto  Per  gratiammimis 
ài  perfona  : còsi  irà  tutti  li  prede - 
ftinatiChrifta  tiene  il  primo  ltóSl 
go  : elo  dichiara  poi -meglio  ne| 
cap.  2ri»doUeparIa<k>:delii  predet* 
fBnati  » dice  » Quos  prafemt  , & 
pr&defiinaUit + tonformes  fieri  ima* 
gì  nnfihj  fui  » vrfit  ìpfe  frimogèm* 
' tusin  multi*  fratti  bus  : dòuefaVe* 
de»  che  Chrifto  capo  delliipredeì* 
dinati  è il  modello  di  tutti  gl* afe 
' tripredeftinati , e dàlia  fua  ima? 
gine  hanno  tutti  gl’altri  prede-» 
fiinati  da  cauare  là.  perfett  ionie 
delle  imagini  loro:  HorsùChri4 
fio  è il  primo  predeftinato , & il 
ptin^o  nome  fcritto  nel  libro  del^ 
la  predeftinatione  è il  nome  di 
Chrifto  ; guajfaràil  fecondo  na» 
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me  delli  preddlmad  > iètiza  dubi- 
ti o quello  di  Mari  3 * perche-fu  e- 
lctta  ad  edeix  madre  dì  Chrifto 
figliuola  di  Diatjfacto  huopiopoi- 
in  tempo,  e prefa  carne  dalli  fuoi 
purismi  fangui  > «per  virtù-  delio 
spirito Tanto* 

B.v  vero  quello , che  dicono  li 
Dottori,  cioè  che  fra  le  creature 
predefhnate,muna  priorità  Ci  tro 
uà , formalmente  parlando  1 non 
vi  è priorità  d’origene1,  perche 
vna  non  procede  dall’altra  : noi* 
vi  è priorità  di  n atur a,perche  tu c 
te  fono  elette  nella  eternità  : non 
vi  è priorità  di  duratione  » per- 
che  tutte  fono,  eterne  ::  nondime- 
no fra  efli  vi  è ordine  di'  dignità* 
c di  precedenza  ; sì  che  quella  fi 
dice  prima, che  à maggior  gloria 
fu  desinata  ; che  di  lume  di  gra- 
na è più  fp lendente;  che  di  fuoca 
d’amore  è pili  accefa;;  che  di  rag- 
gi di  merito  è pili  adorna  ; e che 
di  gradi  di  gloria  è piii.prcgiatas 


Primi, 

borse  fc  di  quelle  creature  prede* 
Rinate, quella  di  Chrifio  6 Ja  pri* 
ma',  còme  ii  diceua pèrche  è li* 
gl iuolo  di  Dio*vnito  in  pcr$5W^ 
alla  natura  hmnanaiché  reità  lèi! 
ra  il  fuo  fappofito  v & viene  lup* 
politati 'dalla  perfòna  diuina  t 
quella  di  Maria  Tari  la  feconda » 
perche  è màdre  di  quello  figliiio* 
lo  di  Dio  incarnato:  ma  le  vo- 
gliamo meglio  conofcere  quella 
veritd,  attendete  aJJeproue,  che 
faranno  tre*  y v*  •.'**  t.-u-)*  r.r  r n 
v La  prima5  è quella  i Diift-pocfr 
innanzi , che  li  pitedeftmati  hart- 
no  à effe  re  conformi  alla  imagi- 
he  di  Chrifto  fuo  figliuolo, e però 
fi  addimanda primogenito  di  cut 
ti  gValtri  fratelli  ? come  aggion- 
ge  & Paolo  all!  Romani  allattai 
tio  pii  quale  dopo  haiber  detto  I* 
paròle  prece  deti  : Quùs  prnf riniti 
tr  pr  a deftinauit,cof orme  s fieri  imd- 
ginifilij  fui , (obito  aggioga , Vtfo 
tpfe  prtmogenitHS  in  muitis  fratrl* 
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bus  ; piot:  (coline  infognino  tutti 
li  Padfi  Greci,  e Latini,  nel  detto 
luogo  di  S.  Paolo)  :cfìle  Chrifto  c 
prono  fio , bili  predeffinafci  comq 
vn  modello^vna  regolale  per  vfa-» 
re  la  parola  delli- Pafln  Greci,  vn 
Canone  di  gloriaci  cui  tutti  fi  de-* 
nono  còformare,  Ad  unigeniti  ca~ 
ttonem  , còsi  dicono , & bene  ; ma 
piu  chiaro  io  diffe  S.  Paolo  nella 
a,  epidoto  ideili  Corinti  al  j.cap> 
con  cjuefte parole  ;*{os,a  utèm  <m+ 
nes  reuelata  facie  gloriar»  Domini 
(petulante'*  * m eandém.tmaginem^j 
trans  formami  à clamate  in  clari * 
tàtem  i tanqnam  à Domini  fpiritut 
infogna  S.Paolo  il  modo,  come  lì 
predeftmati  hanno  da  fare  per 
farli  conformi  alfa  im  agi  ne  di 
Chrifio  figlinolo  di  Dio  fatt’huo*- 
ino,  capo  dejli  prede  dirmi  >e  di- 
ce,  che  sì  come  il  Pittore,<juando 
vuole  formare  vn  bel  ritratto,  fa 
tutte  cjuefie  colè,  cioè,  prima  cer 
ca  vii  luogo  atto,  don?  polla  ha- 

, nére 
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uere  la  luce  * che  bifogna  -,  poi  ft 
> propone  dinanzi  a ginocchi  il  mo 
; dello  del  ritratto  : fatto  quello , 
5 pìgli*  la  tauola  doue  fono  li  co- 
* lori  accommodati,e  col  pennello 
ponendo  li  colori  vno  fopraTal- 
trojé  dietro  all’altro,  guardando 
fé mpre  ad  ogni  pennellata  il  mo- 
dello, che  tiene  dauanti , à poco, 
d poco  riduce  il  fuo  ritratto  à ta- 
ta perfettione , che  pare  la  ideila 
imagine  del  principale , fe  bene  è 
copia  'canata  dall’originale  ; cosi 
hanno  da  fare  li  prededin  a ti,-  vo- 
lendo formare. in  fe  dedala  ima- 
gine del  capoeddìi  prededinatr, 
Chrido  , hauehdo  di  già  il  lume 
conueniente , riceuuto  nel  fanto 
battefmo , per  il  quale  fono  dote 
fcacciate  le  tenebre  ofeure  del 
peccato  : fi  propongono  dinanzi 
d gl;occhi  Chéifto,  forma,  idea3&: 
dfcmplare  de  Ili  .pdeftiaatù,  chiia-r 
mato  da  S.  Paolo  gloria  del  Si- 
gnore : Noi  autom  gloriam  D omini 


4 z Dìftorfo 
speculanti*  v perche  c figfi  nòlo  di 
Dio,  capienza  di  luì,  e iplendo-f 
re  della  fui  gloria . Qui  cum  fi$ 
Splendor  gfonw,  <&  figura  fubfiantia 
tiusy  dille  l’ifteiìb  Paolo  sato,fcri- 
ucndoalli  Ebrei  àl  i.cap*  fatto 
qucftò, cominciano  dpoco>à  pò-, 
co  con  diuerfi  colori , con  il  bia- 
co  della  fede  ; con  il  verde  delia 
Speranza  ; con  il  rollò  della  cari- 
tà; con  il  trafinarino  deUoratio- 
ne  ; con  il  celefte  della?  contépla- 
tione  ; co  l’incarnatino  della  pie- 
tà , e mifericordia  ; con  il  gialld 
della  patienza;  con  il  negro  della 
mortificatione  ; con  tutti  quefti» 
& altri  colori  delle  virtù  Chri- 
l' lane.  Tempre  rifguardado  il  ve- 
ro c (Tempi are  Chrifto  De  clar ita - 
te<in  daritatem,  d poco , à poco  fi 
riduce  la  imaginei^perfectione, . 
sì  che  pare  U iftefla  imdgine  di 
Ghrifto  ,4  dice  con  S.  Paolo  : via 
uo  ego , iam  non  ego,wuit  vero  in  mi 
Chriftusx  olii  Qalati  nel  2.cap.di-j 
• u.  eia- 


. Trim. 

ciamo  dunque  cosùChrifto  è ca- 
po, idea , & ctfem  piare  delli  pre- 
defcinati , di  cui  diffe  Dauid  in 
perfona  di  Jui  nel  Salmo  39 . in 
capite  libri  fcriptum  eft  de  me , vt 
face  rem  yeluntatem  tu  am , perchè 
è il  primo  fcritto  nel  librò  delli 
prede&mzti  : àChriftofi  deuono 
conformare  tutti  li  predeftiftatì? 
dunque  quanto  più  alcuno  farà 
confórme  à Chrifto,  tato  più  an- 
co le  fard  vicino* hqr a ìhMàrkì 
madre  fu  a è pili  vni  forme, econ-' 
forme  !d  lui  fuo  tfgliuolod’ogn’a]^ 
tra  creatura  ; dùnque  anco  le  fa’- 
rà  prà  vicina',  e per  Confeguenza 
nel  libro  delli  predeftinati  farà 
fcrittadopoChrifto  fuo  figliuo- 
lo capo  delli  predeftinati  : e no- 
tate, ò Scritturali  ; che  il  figliuo- 
lo ifteflo , per  moftràrla  al  mon-* 
do  tale , nella  Cantica  al  1.  capi' 
di  Afe:  Ecce  tu  pulcbra  es  amica  medi 
doue  Origene  nell* Omelia  terza 
eipone  quella g arola  mimica  mea, 

' » - i " fr*- 
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proxima  mtà , per>  moftrarc,  ch« 
tanto  è vicina  à lui?  che  doue  egli 
c capo  delli  prédeftinati,&  il  pri- 
mo ferino  in  quel  libico  diuino» 
Maria  Tua  madre  dopo  lui  fta 
Ccritta.  neiriiìejGTo.  libro  delli  pre- 
deifinatfelba  o^noìomaq  \ì  $ 
" Diciamo  meglio  « é farà  la  fe- 
Coda  prOua  ; fé  Ghriffcocapo  del*? 
li  prejiefeinati  è iraiagine,&  effem 
piare  di  tutti  gl'alCrx  predeftina- 
ti , qualjjmagine  più  conforme  i 
quella  di  Gtóifto  fi  troua;  di. Ma- 
ria ? ninna  certo  ; e che  fia  il  ve- 
ro* vdite,  ò intendenti.' h; j 
La  diuina  .efienzac  'infinita, 
quefto  è ve  ri  fiimo  ; ina  qùefta* 
quando  diuiene  fpecierapprefen 
tante  ò Angelo*  &huOrno>ò  altra, 
crefcfufl#  finita, quella  fpecie  del- 
la creatura  finita  rapprefenta  la. 
diuina.  efiènza  finita,  fe  bene  in  fc 
ftefia  è infinita  :,Hora  foJo.Maria 
aa  quella  diuina  efienzaerappre 
tentata  c<*n  pierfetuone  infinita. 


pfcr  fipprefén  fata  co'memi 

dre  dì  Dio  pe  però  dotata  di  èc^ 
‘cenerina  infittita':  dunque  Maria 
per  raiYccèlléza  trapalfa  di  gran 
long  a qua!  fi  voglia  Angelo, e Si- 
to; dunque*  anco  trapalfa  nella 
precedéza  tutti  loro  : dunque  piti 
di  tutti  fi  àtìicinstrà  al  fuo  figli- 
uolo Dio  r dunque  più  Umile , e 
Conforme  di  tutti  farà  al  fuo  figli 
uolo  Dio:  dunque  farà  vero  dire, 
che  nel  libro  delli  prede  fonati, 
dopo  il  nome  del  figliuolo  fi io 
Giesu,  vi  fard  fcritto  quello  della 
fua  madre‘Mària:lì  còférffiaque- 
fta  verità  con  le  Scritture  fante» 
vdi  temi  di  grati  a attentamente. 

■ • Salomone  nel  libro  della  Gan-  „ 
tìca , lotto  la  perfòna  di  duoi  di- 
urni Amanti,  Spofo,e  Spofa, pro- 
póne gratioliflimo  Dialogo  fra 
ihmòjCfaltro  ; doue  li  vede  > che 
H vanno  communicatido  le  ifteltc 
lodi,  e le  iftéffe  peffettiotii;comc 
i dire  per . effempio  ; Nelprimo 

cap. 
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cap4o  Spofo  dice  alla  Spo&,  cbt 
e lvella  » e che  è fua  cara  gamica. 
j Ecce  tu  puichra  es  amica  mea  , ecce 
tupulcbra  es  : e la  Spofa  riiponde, 
di  egli  è bello , & è il  fuo  diletto! 
Ecce  tu  pulcher  es , dileffe  ini , & 
4ecorus. 

Nel.a*  cap-  lo  Spofodice  alla 
Fu  a Spola*'  che  è giglio  cadrdo  fra 
le  fpine  i . Sicut  Ithum  inter  fpinas, 
(ìc  amica  mea  inter  filias  : e la  Spo- 
fa dice , rispondendo.,  che  egli  è 
yjr’albero  tutto  pieno  di  bolliifi- 
jffii  ponfr  fra  li  legni  delle  felue. 
Si  cut  malus  inter  Ugna  fyluarum , 
[ic  diUófus  meus  inter  fitòòsvm 

j.cap.  la  Spofa  inùitaiiut* 
ti  ad  vfrir.  fuori  vedere  lo  fuo 

Spofo  coronato,  che  fé  ne  và  alle 
nozze-  Egredimini  filue  Siony&  ve- 
dete RcgemSalmoncmin  diadema- 
te y quo  coronauit  iHunrindserJua  in 
die  dcf  oonfationi  s tli!usì&  in  die  la- 
titi a condii  ewste  nel  cap.'iegùen- 
j te  lo  Sppfp  inulta  la  $pol]i  dorici 
, nere 
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Ber*  lU<C$roa3  regfcle  Wcm  de  Ih 
bano  Sponfameay&.cqrànabtriS)  dt 
&ipitcs4m4nM , de  vtrticrSmK  fin 
Herman  yde  cubihbus  Lconum,dc 

montibus  Pardorttm, 


-Nel  5»  capi  là  Spofa  jtiuita  lo 
Sppfo  ad  andare  nel  fuo  òrto.  Ve- 
duti dritti  ut  incus  mbertumfuum.: 
eio  SpX)fo  inttita  la  Spofa  àlh’or- 
IO. Ve  ni  inbortummcumjorórme* 
Sponfa.  In  fomma,fenipre  in  que- 
fri*  benedetti  dialogi  fìtroùa, che 
quato  dà  la  Spofa  allo  Spo/b>  ran 
to  rende  lo  Spofo  alla  Sp ofa.  Di- 
Itftus  incus  rmbii&  e gù  iUt^rt\d  ca- 
pie.  2.  Ego  diletto  mio  y&ddcttùs 
meus  mibiy  nel  cap-5.  etutto  que- 
ftp  moftra  la  coformiti  grande, 
che  ir  trottar  tra  li  duoi  dinini 


Spofi  Chrifto>eMaria,dicui  non 
è la  maggiore*  , . 

Eh  peitccr  ate.più  Fintimódel 
te-Scritture  fante*,  trouarcte,  che 


quelle  cofe  , le  quali  fi  dicono  di 
Chri£to>  come  figliolo  di  pio»  è 

fa- 
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£apicnzà-Hel  Padre  sterriO*lkftft* 
ta  Chixfoà  gpandez&a  deità  bea®* 
ta  Vergine  icxanfca  drlevpermo 
ih*  aria  madre  dei  fi gliuo  kv d’  Id~ 
dioj  e fimile  d lui  ; coirle  d Sire#** 
Nélli  Pròuerbi  alxap.  Si  dèlia 
prede fcin adone  di  Chrifto  'figli- 
uolo di  Di©yè*feritto . Dominus 
pujjedit  me  minitio  viartm  fuarum , 
e quello',  chefeguita  : e di  Maria 
canta  Ia,£mta.Chiefa  quefte  pa- 
role ifteffe  nella  fefta  della  fua 
Concetcialie,  e Natiuitd.  a 
NeUfépclefiaftico  ai  capit.2  4* 
della  .p^de^natione  di  Chrifto 
figliuotodiDio  è feri  eco.  \Ab  ini- 
tio  y&rante  fecula  creata  fum , col 
rimanente  : c di  Maria  canta  la 
i’nnta  Chiefa  nellicotirrui  Vfficij 
di  lei  quefte  ifteifeparole. 

In  Malachia  al  cap.  4.  predi- 
ce ndo'quefto  Profèta  la  incama- 
tiòne  del  figliuolodii  Dio  , dille  $ 
A p p a ri  r à , corri  e jS  ol  é J ucidi ffi  m o 
di  giuftitix  i'Oriejùr  vobis  timen - 
-4  ’ tibus 
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ttbus  nomvntoeum  Sol  inflìtta',  ho-? 
ra  per  moftrare  y che  Maria  mar 
ère  di  lui  è imaginc  viui,e  (òmi-b 
glioma  pèrfe  tta'dìtquedp  incar-s 
nato  Sole»  nella  GaticaaJ  Cap.£«* 
è chiamata  bella  come  la  Luna»' 
& eletta  come  il  Soler  Puledra  yt 
Lana , eletta,  vt  Sol,:  ma  di  grada 
fermateui  à ponderare  con  dili-*, 
genza  qùefte  prime  paróle»  TRidn 
cbrtnrt  Luna . -r,;.  ; ••  r‘r;.  ; ■*  * 

1'  Ch rido  è chiamato  Sole, c Ma 
ria  Luna;  per  moflrare , che  ella 
è viua  imagine,  e perfetta  fomi- 
gliaza  di  lui  Sole  : perche  fe  del- 
la Luti  a è vero  -dire  cón:li  buoni 
in  tendenti, che  ella  Eft  omulaSo- 
//* , è del  Sole  emulatriee,nel  cal- 
do , nel  colóre  * nel  moto , nelli 
raggi,  nelli  lumi , nella  grande*-* 
za,  nel  fico,  e nella  baflèzza  ; e di 
Maria  è veriifimo  dire , che  cfla 
è cara  emulatrice  dell'incarnato 
Sole  nel  caldodell’amoreinelacor 
iore  della  fantità  ; nel  moto  del- 

C le 
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le  opere;  nelli  raggi  delle  gratie; 
nelli  lumi  delie  virtù > nella  grà^ 
dezza  del  merito  ; nella  dignità 
del  fito  ; e nella  beltà  della  glo- 
ria : ò che  ftupori  fono  quelli  di 
Maria  : attenti  pure  ; Chrillo  c 
Sole,  e Maria  è Luna, emulatrice 
di  quello  Sole  nel  caldo  dell’amo 
re  ; perche  fé  per  amore  de  gli 
huomini  Chrillo  lì  fece  huomo  ; 
c Maria  per  amore  de  gl’huomi- 
ni  pregò  Dio  ad  incarnarli , e lì 
contentò  diuentare  fua  madre. 

- Chrillo  è Sole , e Maria  è Lu- 
na, emulatrice  di  quello  Sole  nel 
Colore  della  fantità  , perche  fe 
Chrillo  per  natura  fu  impecca- 
bile^ Maria  per  grada  fu  fanta. 

Chrillo  è Sole  , e Maria  è Lu- 
na, emulatrice  di  quello  Sole  nel 
moto  delle  opere, poiché  Chrillo 
operò  Tempre  opere  di  falute , e 
diccua,  Meus  cibus  eft , vt  faciam 
volutàtem  patris  mei>  qui  mifit  me% 
inS.Gioanni  al  cap.4*cMar^a 


Ttintòi  || 

tempre  iècela  volontà  di  Dio* 
Ecce  ancitta  Domini , fiat  mbi  fe * 
cundttm  verbam  tu**  , in  S.  Luci 

al  primo,  . 'vx  ..  .tr  ; f v> 

Chriflo  è’Sotej  cMariaè  Lu- 


fta*  e molatrice  di  queftoSole  nel 
li  raggi  delle  gr arie,  perche  te  iif 


Chriito  le  gratie  furno  $éza  nu- 
llità , e Maria  fu  ripiena  di  tante 
gratie  * come  le  difl'e  l’Angelo, 
Gratta  piena , che  di  più  non  era 
capace.-.;,:; . 

- Chrillo  c Sole  > e Maria  è JLih 
na,  cmulacrice  di  quello  Sole  nel 
li  lumi  delle  vimhperche  te  Chri 
teo  fu  dato  à gl’huomim  per  cf- 
tempio  da  eiferé  imitato  da  tut** 
ti  in  terra  ; onde  egli  diite.  Exem- 
pimn  dedi  vobis , rt  quemadmodum 
*&*/*<*,  ita  & vosfaciatis , in  fan 
Gioani  al  cap.13.  e Maria  è fpee 
chio  teriiflimo  d’ogni  virtù  ten- 
ta, propoftàci  da  Dio  per  imita- 
tk>ne,come  diite  S.  Ambrofio  nel 
lib.  a»  de  Virginibus . Sic  vobis 
*</.  J C » fan- 
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tanquam  tn  imagine  defcripta  vir- 
ginitaSyVitaq , beata  Maria  , de  qua 
• Ptlùt  in  fpeculo  refulget  fpes  eius 
cafi  itati s , & forma  virtutis . 

f Chrifto  è Sole  ,e  Maria  è Lu- 
na, emulatrice  di  quello  Sole  nel 
la  grandezza  del  merito;  in  que- 
llo modo  , che  fé  Chriflo  col  Tuo 
fangue  ci  meritò;  il  perdono  de* 
peccati,  e la  gloria  del  Paradifo; 
e Maria  colie  fue  lagrime,  e con 
fuoi  pianti,  almeno , come  dico- 
no li  Teologi  de  congruo",  meri- 
tò Tincarnatione  del  figliuolo  di 
Dio  per  falute  de  gl’huomini. 

-Chrifto  c Sole , e Maria  è Lu- 
na, emulatrice  di  quello  Sole  nel 
la  dignità  del  fìto  ; alto  è Chri- 
flo , che  Uà  in  Cielo  (opra  tutti 
grAngelLe  Santi, e fiede  alla  de- 
lira dell'etèrno  Padre.  Sedetad 
dcxteram  Tatris  in  excelfis,  nell’e- 
piflola  di  S.  Paolo  alli  Ebrei  al 
cap.  i . e Maria  è alta, che  in  cor- 
po , & anima  fla  ellaltata  fopra  i 
4 ^ ’J  Cho- 
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Chori  deJli  Angeli , e fiede  alla 
delira  del  Tuo  figliuolo.  Exaitata 
e fi  fanti  a Dei  genitrix  fuper  cboros 
jfngclorum  ad  cceleftia  regna , can- 
ea Tanta  Chiefa.  . # * i 

- * ChriftaèSole,e  Maria  è Lu- 
na) emulatrice  di  quello  Sole,  nel 
la  beltà  della  gloria  ; perche  fc 
Chrifto  è quello  In  quem  defide- 
rant  * Angeli  profpicere , nella  pri- 
ma epiftola  di S.Pietro  al  i . cap. 
e Maria  è quella,  che  Arando  alla 
delira  del  figliuolo  è ve  fata  di 
tanta  varietà . In  veftitu  deaura - 
tOydrcundata  varietate}ne\  Salmo 
4.4*che  rapifee  à fé  tutti  gii'ntel- 
letti  de’  beati  in  Cielo  : e certo, 
per  finire  hormai  quefto  penfie- 
ro,  baftaua  chiamare  Maria  Lur 
na,  e Chrifto  Sole,  per  moftrare, 
che  Maria  era  imagine  viua  > e 
fomiglianzaperfetta  dell’incar- 
nato Sole  , e per  confequenza  la 
prima  creatura  predeftinata  , c 
fcritta  nel  libro  delli  predeftina- 
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54  Difcorfo 
ti  dopo  Chrifto , pure  Volfe  àg- 
giongere  quefta  feconda  parola» 
j Eletta  vt  Sol , accioche  veftita  di 
quella  liurea  iftefla  , di  cui  è ve- 
ftito  il  figliuolo  fuo , più  chiara*- 
mente  fi  vedefie»  che  maggior  fi- 
militudinc  non  fi  poteua  trouar 
re»  che  quella  di  Chrifto»e  di  Ma 
ria , poiché  anco  li  vefeimenti  e- 
rano  vniformi;ma  fentire  la  me- 
xauiglia  i Maria  veftì  Chrifto  di 
immola  leggiera  > cioè  della  fu* 
carne  humana,  chiamata  nuuola 
leggiera.  Afcendet  Dominus  fuper 
riubem  leuem  , in  Efaia  al  cap.  1-5^ 
per  la  purità  della  fua  carne  ver- 
ginale ; e così  veftito  fi  verificò 
l’oracolo  di  Ezechielle  al  ca.  3 1. 
Soler n nube  tega m: apparile  il  figli- 
uolo di  Dio  veftito  di  quella  car 
ne  humana  » che  per  opera  dello 
Spirito  fanto  gli  diede  Maria  ; e 
così  veftito  di  carne , fù  cono- 
feiuto  figliuolo  deirhuomo:Chri 
fto  > che  era  figliuolo  di  Dio e 
& , % V pcr- 
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perciò  veftito  di  Sole, come  dice 
Dauid  nei  Salino  103.  ^tmittus 
ìurninc  ficht  vejlimento.  H ora  per 
moftrare,che  Maria  era  vera  fua 
madre,  c madre  di  Dio,  in  tutto, 
c per  tutto  limile  d lui  per  grada, 
eleuata,  & elfaltaca  à dignità  in- 
finita di  efler  madre  di  Dio, ben- 
ché ella  fofle  perfona  finita,  vol- 
k veitirla  di  Sole , come  di  Sole 
era  véftito , si  che  folfe  vera  Tua 
madre  e come  huomo , e come 
Dio , e da  tutd  fofTe  conósciuta 
tale,  Eletta,  yt  Sol  ; di  modo,  che 
bifogna  ben  coeludere,  che  Chri 
fto  nel  libro  delli  fanti  predefti- 
nati  è il  primo  fcritto , e Maria 
fila  madre  la  feconda, poiché  niu 
na  creatura  é ftata  più  limile  ì 
Chrifto,  che  Maria  liia  madre.  ;> 
La  terza  proua  à moftrare, 
che  Maria  è fcritta  nel  libro  del- 
li prede fti nati  dopo  Chrifto  fard 
gratiolilfima;  ma  bifogna  prima 
olferuare , che  il  libro  delli  prc- 
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detonati  nella  Tanta  Scrittura  è , 
chiamato  con  tre  nomi  > cioè  li- 
bro del  Cielo , libro  della  Vita, 
c libro  delTAgnello. 

Libro  del  CieloTaddimanda 
ETaia  nel  cap.  34-  Sicut  liber  cali 
coplicabuntur  : sò  che  alcuni  Dot 
tori  efpogono  quefto  luogo  delli 
Cieli  iTtefsi,  e dicono , che  dopo 
il  giuditio  Tarano  complicati  in- 
ficine, perche  Ta ranno  mutate  le 
qualità  loro,  e non  mandaranno 
più  nel  mondo  quelle  influenze, 
che  adeflb  mandano,  & influifca- 
no;  nel  qual  TenTo  è vero  il  detto 
di  ChriTto,  in  S.  Matteo  al  c.  24. 
Calum  , & terra  tranftbunt  : e di 
S.  Pietro  nella  2.  epiTt.  al  3.  cap. 
Cali  magno  impeti*  tranfient : e per 
quefto  dice  S.  Gioanni  nel  Tuo 
Apocalilfe  al  cap.  2 1.  Et  vidi  co ?- 
lum  nouum  ,&tcrram  nouam  : sò 
anco, che  altri  Dottori  eTpongo- 
no  pure  queTto  luogo  d’ETaia  per 
il  libro  delli  prcdefonati,e  dico- 
<.■  ; no. 
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nò, Che  li  predettinati  dopoilgiu 
Àicio  i oplicabuntur/rcftt  Iiker  ta~ 
hi  Tarano  tutti  complicati  infie- 
mc  nei  lib rocche  farà  anco  coni- 
plicato , perche  niuno  più  (ì  feri- 
neri  in  quel  libro  delli  predetti- 
natii&  il  numero  loro  farà  com- 
pito, conforme  al  defiderio  , che 
hanno , onde  di  continuo  dicono 
al  Signore  le  parole  dell’Apoca- 
liile  al  cap.  6.  yfquequo  Domine^» 
fan 6Ì ns,  & vcrus,  vfquequo  non  in- 
dicar, & non  vindicas  f anvuinem  a 
nofirum  de  bis , qui  habitant  in  ter- 
ra * a3  quali  rifponde  Dio , che  £ 
quietino  vn  poco^Donec  compita- 
tur  numeriti  fratrum  eorum : ailho* 
ra  poi  quello  libro  delli  predetti- 
nati  farà  esplicato  i nficrne,  cioè 
fari  compito  il  numero  delli  prc . 
dettinati.  \ 

• E fc  alcuno  mi  addimandafiej 
<perche  caufa  quefto  libro  delli 
predettinati  tt  chiama  libro  del 
1 Cielo?  Siwtjiber  cali,  direùpefl- 
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che  è limile  al  Cielo,  ma  piu  bel- 
lo del  Cielo  : Il  Cielo  è pieno  di 
(Ielle.  Fectt  Deus  fteUas , & pofuit 
cas  in  firmami*  to  cali, nella  Geneli 
al  cap.  i ..e  quello  Cielo  hà  le  Tue 
delle,  che  fono  li  Santi , e Sante, 
così  le  chiama  S.Paolo  nella  pri- 
ma delli  Corinti  al  cap.  1 5.  Sicut 
I iella  differt  à (iella  in  claritate  , ita 
& fanti  1 in  gloria  : è più  bello,  di- 
co, quello  Cielo,  libro  delli  pre- 
deflinati , che  non  è l’ifleflò  Cie- 
lo, perche  quelli  Cieli  (bno  Tem- 
pre in  moto , e quello  Ila  Tempre 
fermo:  quelli  Cieli  fono  ornati 
di  delle,  e quello  de’Santi  : queir 
li  Cieli  hanno  lume,  e calore  ,c 
quello  hà  Tcien za,&  amore:  Ho- 
ra  fra  quelle  delle,  e Santi  di  qu.e 
ilo  Ciclo  de’prededinati,chi  c<i- 
pariTce  più  glorioTa , e prima  di 
tutti  ? Tentite  la  riTpolladi  S.Pao 
lo  nel  luogo  citato.  Alia  claritas 
Solis , alia  claritas  Luna, alia  clari- 
Hfc asflellarum  ; ecco  quà  tre  ordini 
’ w.  , X 3 dCllÌ 


frkn%. . ff* 

- dell*  pf  edeftinati,  dice  VApofto* 
j lo 5.  Paolo > nei  primo  ordine  c i‘ 
i Chrifto  Soie, capo  di  turca  ji  pre-* 
5 deftinari  > efl  clarit atSolis  *♦ 
nel  fecondo  è Maria  Luna,  emttr* 
Istrice  del  Sole.  Mia  darti  ai  Lu*> 
m : nel  terzo  fono  tutti  gf  altri, 
f Santi  ordinati  tra  di  loro  > come 
» ordinate  fono  le  ftdic.  Mia  eia* 
ritas  Hellartm  : ma  fra  di,  loro 
; Stella,  differt  à fleto*  me  Untate  : dà 
maniera  tale,  che  in  quefto  libro 
cel  e/re  deili  prede  ftiaati Chrifco 
; Sole  tiene  il  primo  luogo.  Maria 

Luna  il  fecondo,poi  gfaltri  San*t 
ti , ftelle  di  quefto  Cielo , vanno 
frguitado  fecondo  l’ordine  loco; 

E fe  volete  ftupire  delli  mifec- 
ri  di  Dio , vdite  quefto  (ingoia* 
riflimo  : ComandàDio  nell’Efi? 
fodo  al  cap.  28.  che  li  nomi  delle 
dodici  Tribù  d’ifraelle  fi  feri ue fi- 
fero  in  alcune  pietre  precioie» 
chiamate  onichine,c  s’incaftrafi* 
-feronclTorO^cdi  quefre  ne  foife 
• C ó or— 
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ornato  il  foprahumerale,che  vc« 
ftiua  tefpalle  del  fommo  Sacer- 
dote : comandò  di  più,  che  fi  fa- 
cete vn  rationale  di  mifura  de- 
terminata, nel  quale  fi  poneffero 
dodici  gemme  inierfiate  in  oro, 
diftinte  in  quattro  ordini , nelle 
quali  folTero  fcritti  li  dodici  no- 
mi delle  dodici  Tribù  : hora  no- 
tate il  miftero  : due  pietre  fole  fi 
pògononelfoprahumcrale,edo.  t 
dici  nel  rationale; e fra  queftc, 
due  pietre > e dodici  pietre  vi  è 
gran  diuerfità , poiché  lé  dodici 
pofte  nel  rationale  hanno  deter- 
minata mifura,  e le  due  pofte  nel 
foprahumerale  non  l’hanno  : le 
dodici  fono  riftrette  nel  r agona- 
le, e le  due  fono  libere  nel  fopra- 
humerale  : le  dodici  fi  portano 
fui  petto , e le  due  fi  portano  fo- 
pra  le  fpalle  : le  dodici  contego- 
no  dodici  nomi , vno  per  ciascu- 
na pietra , e le  due  contengono 
per  ciafcuna  fei  ugnai  > onde  in 
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quelle  due  fono  tutti  li  dodici 
nomi:  bifogna  ben  dire,che  que- 
fto  fia  vn  gran  facramento,  sì  sì*; 
eccolo  elplicato  : le  pietre  legan- 
te in  oro  fono  li  predeftinati  p 
perche  le  i nomi  delli  antichi  Se* . 
natori  Romani  erano  deferitti  in 
piaftre  d’oro,e  con  fomma  riue- 
renza  conferuatùperche  non  de- 
uono  li  nomi  delli  predeftinati^ 
che  fono  Senatori  del  Cielo  ì 
Quado  federit  cum  Senatoriburter <•$ 
ra  nobilis  in  porti:  vir  eius  , nclli 
Prouerbi  al  cap.  3 1 . elfere  fcritti^ 
non  folo  in  oro  > ma  nelle  pietre 
preciofe5materia  piu  degna  del- 
l'oro  ? sì  si  è donerò*  la  Città  del 
Cielo  doue  ftanno.è  tutta  fatta 
di  pietre  preciofe  : i fondamenti 
fono  di  pietre  preciofe,£f  funda± 
menta  muri  Cinitatis  , emni  lapide 
preciofo  ornata , nell’Apocaliffe  al 
cap,  % 1 . li  muri  > e le  torri,  della 
Città  fono  di  pietre  preciofe, 
LaPides  preciofi  omnesmnri  tui , &t 
^ ~ 


***  Di/corfo 
thrres  Hi trufalem  gemmi s ad'fica-, 
puntar  : le  porte  fono  di  pietre 
preci  o/e.  Et  duodecitn  porta  duom 
decim  margarita  fnnt  per  fingulas  ; 
& /ingoia  porta»  erant  ex  fitngùlie 
margarita  : la  piazza  è d’oro  in- 
gemmato di  pietre  preciofe  ; Et 

platea  Ci  aitata  aurum  mundi*  tan - 
™r"f"  per  lucidar»  , ij  lume 
della  Città  è di  pietre  prccio/e> 
£t  lumen  eius  jtmile  lapidi  predo - 
f° / ti  Rè  delia  Città  è veftito  di 
pietra  preciofa , Et  ecce  feda  p *. 
fitaerat  in  ceelo  y&fuprafedemfe - 
dts\&  qui  fedebat  firmiu  erat  afpe* 
Uh  lapida  lafpidis , & Sardmis, 
òell’Apocaiifle  al  cap.4.  la  Regi» 
na  è ve/ti ta  di  pietre  preciofe,/» 
reHitu  deaurato  circondata  r arie- 
tate  , nel  Salmo  44.  li  Cittadini 
fono  veftiti  di  pietre  precio/e> 
Omnis  lapis  preciofus  operimentum 
tuum  .,  in  Ezechiclle  al  cap.  28.  c 
S.Gio.ncl  fuo'Apocaii/Te  al  c.  1 y. 
£t  exierm  feptem . Angeli  refi  iti 

la - 
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lapide  mando  , & candido  : le  Co- 
rone, che  là  li  danno  fono  di  pie- 
tre preciofe,  Tofuifli  in  capite  ciuì 
coronarti  de  lapide  preciofo, nel  Sal- 
mo ip*  Dunque , ritornando  al 
mio  penderò , era  douero , che  li 
predeftinati,  habitatori  dei  Cie- 
lo, haueffero  ferirti  li  nomi  loro* 
per  maggior  fuo  honore,  nelle 
pietre  preciofe  ; e quefto  è quel- 
lo, che  ci  viene  rapprefentato 
nelle  pietre  preciofe , dentro  le 
quali  frana  fcrittoil  nome  delle 
tìodici  Tribù  dTIraelle  : ma  iè- 
guitiamo  più  innanzi  : Fra  quel- 
le pietre  preciofe  della  ve fte  del 
iòmmo  Sacerdote , due  erano  le 
preciofiffime , e fìngolariffim^ 
^cioè  quelle  delle  fpalle  , e quefte 
rapprefentauano  Chrifto,  e Ma- 
ria; e l’altre  dodici  del  petto  rap 
pre/èntauano  gf altri  predefti*- 
*nati  : fentite  hora  la  diuerfità  di 
^quefte  pietreprèciofe,  dico  déi|i 
predefeinatùk  dodici  pietre  hi- 
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no  determinata  mifura  » perche 
lì.predetonatihanQ  determina-; 
ta  parte  ; ma  le  dna  pietre  non 
hanno  mifura, perche  in  Chrifto, 
& in  Maria  Totafe  inf  urici it  fieni- 
indo  dìuinitatis.',  poiché  Chrifto  è 
figliuolo  di  Dio , e Maria  madre 
di  Dio  ; le  dodici  pietre  fono  ri- 
fcrctte  nel  rationale,  & accomo- 
date lecódo  l’ordine,  perche  con 
regola  commune  fono  e fluitati  li 
&nti  predeftinatùma  le  due  pie- 
tre nel  fòprah umerale  fono  da 
fet,  perche  con  miracolo/è  ma- 
niere Chrifto,  e Maria  fono  pre- 
detonati.  i; 

% Le  dodici  pietre  fi  portano  nel 
petto , perche  li  fanti  predefti- 
nati  fono  predetonati  per  la  pre 
cedente  prefeienza , che  É)io  hi 
di  loro.^»or  prtffciuitìbos&prp- 
deftinam , dice  S.  Paolo  alii  Ro- 
mani nel  cap.  8.  Le  due  pietre  fi 
portano  fopra  le  (palle , perche 
tìella  predeitinatfone  di  Chrifto, 

i • <• 
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e-dii  Maria , oltre  la  diuina  pre- 
fcienza , vi  bifognò  grhumeri  » e 
le  (palle  della  diuina  omnipote- 
za, per  inalzare  rhurnanità  ali’v- 
nione  hipoftatica  del  verbo , e 
per  folleuaro  la  Vergine  alla  ma 
rernità  di  Dio  ; di  qui  è , che  efTa 
diceua  nel  fuo  Cantico,  Fecit  po- 
untici  in  bracbio /»o,cioè»  hd  mo4- 
ftrato  il  gran  potere  della  Tua 
forza  neirincarnatione^inalzan» 
do  la  natura  humana  all’vtoiojafc 
dèlia  natura  diuirfà  ; in  vnitA  di 
perfona,  perche  Dcusy&bomo  v> 
nus  cft  Cbrtftus;  & di  più,  Fecit 
mihi  magnaytjui  potcns  eft,  cioè  hd. 
moftrato  la  fua  omnipoteza  ,’efc 
{aitandomi  ad  eflère  fua  madre  ; 
c perche  egli  è non  fola  huorno» 
ma  Dio,&  io  diuento  fuamadre* 
è madre  di  Dio.  Ex  hoc  beatami 
me  dtcent  orkriet  gcnerationes . 1 r: 
v'  In  quelle  dodici  piètre  fono 
deferirti  diuerfi  nomi, perche  fo- 
no  varie  le  virtù  delli  predefti^ 
th  v nati» 


» 
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nati,  c diuerfì  fono  i meriti  loro; 
ma  nelle  due  pietre  fono  tutti  do 
dici  quelli  nomi,perche  in  Chri- 
fto , & in  Maria  fi  contengono  in 
maniere  più  eccelfe  , le  virtù  ,i 
meriti , & i pregi  di  tutti  gl’altri 
predeftinati  : e di  piu  nelle  due 
pietre  li  nomi  fono  eguali , cioè 
fei  nell!vna , e ièi  nell’altra , per- 
che il  figliuolo  hi  voluto, che  Mi 
ria  fua  «ladre  in  tutto  foffe  i lei 
eguale. 

Accresca  la  merauiglia,che  le 
dodici  pietre  erano  gemme  or- 
dinarie, ma  le  due  erano  pietre 
onichine  ; gemme , nelle  quali  la 
natura  vagheggiò  gran  ftupori, 
poiché  quefte  pietre,dalli  centri 
in  poi,  che  hanno  di  terranei  ri- 
manente appaiono  tutte  celefti, 
e nelli  circoli,  e nel  lumejnel  eh* 
rapprefentano,che  Chrifto  figli- 
uolo y c Maria  madre  haueuano 
(blamente  il  corpo  di  terra,  ma 
ornati  di  tate  corone]  de’  merini, 

e di 


crditfcfctilumrdi  gloria,  che  ap- 
partano tutti  celelìi , e furti  di- 
uini  : ecco  in  io  rama  vero  > che 

- nel  libro  delli  predeftinati,chia- 

mato  libro  del.Ciel  o , Chrifto > e 
Maria  fono  il  Sole , e la  Luna  di 
quello  Cielo,e  gfaltri  Santi  fono 
/Ielle  ; Chrifto , e Maria  fono  le 
due  gemme  onichine  tutte  cele- 
fti  *,  e gl’altri  Santi  fono  le  dodici 
pietre  ordinarie^  a ^ \ 

DifTinel  fecondo  luogo?  chcjl 
. libro  nielli  predeMnatiJi  chiatte 

- ancora  libro  della  vita',  cosi  « 
fcritto  neirApocaliflè  al  capa  j. 
Quorum  nomma  f cripta  funt  in  li- 
bro vita  , e Dauid  nel  Salmo  6$, 
Dcleantur  de  libro  viuentium  , & 
cum  iufiis  non  fcribantur:e  fe  alcu- 
no addimandafle, perche  fi  chia- 
ma libro  della  vita  >'Direi , che 
quefto  libro  delli  predeilinati* 
la  mente  di  Dio,  nella  quale  tut- 
te le  cole  create  hanno  le  loro 
idee  >#&  in  Dio  vinone  >anzi  fa- 
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no  vita, ‘come  dice  S.Oioanni 
nel  Tuo  Vangelo.  Quodfattum  eft 
in  ipfo  vita  erat , al  cap.  i . e la  ra- 
gione delli  Teolpgi  è quella;  di- 
~ce  S.  Totnafo  nel  fuoCòmnien- 
i tarioiperche  Quidquid  eft  in  Dio , 
eft  ip fernet  Deus , ergocreutura  eo 
modo , quo  in  "verbo  funty  Deus  funt% 
& vitàf unti oride  ben  conclude  il 
Tanto  Dottor e>Crèatura  in  Deo  eft 
creatrix  ejfentia:  hora  fra  tutte  le 
1 créature»  qual  pura  creatura  più 
idi  Maria  può  hauere  in^Dia  più 
gloriosi  vita?  niuna  certo  : at- 

* tenti  pSe  le  pietre,  e gli  eleméti, 

* che  in  fé  ftefli  fono  priui  di  vita, 
hanno  vita  nell’auttore  della  vi- 
ta» quanto  più  gloriola  viuetà 
Maria,  che  è vera  madre  de!  fon 
te  della  vita  ? fe  i viuenti  hanno 
in  Dio  più  nobile  Imagirie,  che 
non  hanno  i non  viuenti,  quanto 
più  bella  faràl’imagine  di  Ma- 
'ria,che  hà  vita  di  natura, di  gra- 
tta, di  .gloria  » e di  rnatemit  àdi- 

oa  uina  ? 
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uiriar  He  gl  Angeli  * che  fono  fer^L 
ufe  e*  mirtilìiri  di  Dfo  hanno  tante . 
bellezze,  e tanti iurìù  mìDio&héq 
bellezze, che  lumache  peffettio^  * 
ni  , che  fregi  non  hauerd  Maria  - 
madre  di  Dio  ? fe  in  soma  lima* 
g/ne  della  creatura  è tanto  piu  ( 
perfetta , quanto  più'  dia  cimi- 
tante  la  eflenza  del  Creatore, chi 
più  di  Maria  l’hà  imitata  in  tutti 
gli  attributi>&in  tutte  lèperfet- 
tioni  ? dunque  Maria  nellamen- 
te  di  Di o,  libro  della  vita,fi*a  tut 
te  le  pure  creature  hi  piu  glo- 
riofa,  e felice  vita.  f , n , . -, 

Diifi  nel  terzo  lùogo.che  il  li-  r 
bro  delli  predeùinati  fiaddima- 
da  libro  delfAgnello  cosi  lo 
chiama  S.  Gioanni  ndl’Ap oca-  ' 
li  Afe  al  ca.  1 3 .come  di  fopra  dilli, 

Jn  libro  vita  agni , perche  Chrifto 
agnello  c capo  deili  predeflina-5 
ti  , si  come  anco  ih  quanto  huo-fl 
mo,  & agnello  è capo  di  tutti  giti. 
huomini  > e di  titfti  gli  Angeli»! 

j , /p- 
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Ipfum  dedit  caput  fupcr  otnnemEc 
ciefiam,  dille  S.Paolo  alli  Effcfi  al 
primo , douej  S.  Gironiino  efpo- 
ncdo,  dice.  Ex  bominibus , & An- 
geli s con  (lanterne  S.Agoftino  nei- 
l’Enchèridion  al  cap.  5 6,  lo  con- 
ferma ; benché  S.  Paolo  poi  allt 
CololTenfì  al  2^  lo  dicelfe  chiaro. 
Qm  efl  caput  omnis  principatus>  & 
poteftatis  : hora  fé  quello  capò* 
delii  predellinari  è Cimilo  agnel 
lo,  dunque  ne. legni tarsi, che.  Ma- 
ria , dopo  Chriflo , lìa  la  prima 
fcrittain  quello  libro  delli  pre- 
dellinati , poiché  elfa  è l’humile 
pecorella*  madre  di  quello  man- 
fuetilftmo  agnello.  . <' 

E di  qui  lì  può  andare  cogiet- 
turando  quali  fìano  quelli  auen- 
turofi  huomini,  e donne,  che  fo- 
no fatti  degni. di  forte  così  auen- 
turofa , di  elfere  fcritti  in  quello 
libro  delli  prede  dinari  ; cioè  fo- 
lo  quelite  queJIe,che  fono  agnel- 
li>e  pecorélle^perchc  fe  vn  tene- 


Digitized  by  Google 


f 


frim i*  ir 

fo  agnellino  in  compagnia  di  luì 
I non  ammetterebbe  ne  lupi  , né 
Orfc  ne  leonine  altri  animali  ra- 
paci, come  permetterà  giamai  il 
diurno  agnello  Chriflo , che  nel 
fuo  libro  li  ano  fùperbi  leoni,  in- 
gordi lupi , orli  crudeli , & altri 
peccatori  d’ogni  fiera  più  fieri  ? 
nò  nò,  agnellini  fola,  e pecorelle 
fono  fcritti  nel  libro  delli  prede- 
ftinati  *,  agnellini  innocéti,  e pu- 
ri, che  vanno  feguitàdo  Chrifto, 
il  quale  dille  di  le  Hello.  Quis  ex 
vobis  arguet  mede  peccato  ? peco- 
relle humili,  & vbidiéti,che  van- 
no imitando  Maria , la  quale  di 
fe  fìeffa  dilfe.  Ecce  anciìla  Domini 9 
fiat  mihi  fecundum  verbum  tuum . 
Deh  huomini , e donne  dinoti , e 
diuore  della  B.  V.  Maria,  non  fia 
mai  vero , che  alcuno , & alcuna 
di  voi  defperiate  non  poter  effe- 
re  deferitti,  e deferittein  quello 
libro  della  predeflinationc  del- 
Vagricllo  immacolato^  che  & be- 
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ne  di  predente  fotte  lupi , orfi , t 
koni,  e grauiflìmi  peccatori; 
perche, chi  di  preferite  no  è agnel 
lino  innocete  di  quella  innocen- 
za, che  tt  riceue  nel  facro  fonte 
del  battefmo,anco  di  nuouo  può 
imbiancarfi,e  ritornare  agnello, 
lauandott  nel  vermìglio  fangue 
di  diritto,  conforme  all’oracolo 
di  Efaia  al  cap.  i . Sifuerint  pec- 
cata. vejìra  fi  cut  coccinum^quafi  nix 
dcalbabuntur  ; & fi  fuerint  rubra , 
quafi  vermiculus  velia  lana  albani 
erunt ♦ S.Gioanni  nel  fuo  Apoca- 
lifTe  al  cap. 7.  rende  teftimonian- 
za  di  quello  fatto , dicendo , che 
l’agnello , diritto  è feguitu.to  da 
^ltri  agnellini  vettiti  di  bianco, 
c clie  nel  sàgue  di-Chrifto  agnel- 
lo imbiancorno  le  veftimenta  lo- 
ro. Hi  funt,  quivvicrunt  de  tribù - 
lattone  magna , & lauerunt  fiolas 
fua$,&  dealbauerunt  eas  in  f augni- 
ne agni. 

• : Ma  chi  meglio  ce  ne  può  im- 
3..  pe- 


prima, 

peerare  la, grafia. 

Chrilìo,  chela  madre  di  iulljda- 
ria  pecorella  ? d quanti  fapcrbi, 
leoni;  àquZù  auari  lupi.-d  quan- 
ti  .carnali  prii  ha  impetrato  Ma-, 
ria  il  perdóao  de’-fuoi  peccatale, 
conuertiti  d nuoua  vita  ? fono' 
piene  le  carte  di  quelli  Tuoi  mi- 
racoli.;, v ^ 

j Ò Maria, p Maria, polche  yol. 
fete  quella  felice. pecorella,  ma-., 
dre  dell’innocente agnello  Chri- 
fto  * fcritta  (n&itp  dopo  lui  pej- 
ladeifo  libra  deirÀgnelìoi  é pe- 
rq  atta  delira  di  lui  in  Cic-{ 
lo,  doue  nel  giorno  dei Ciudicio, 
anco  ìlararmo  tutti:  lipredeCU^ 
patir>  quaiidp  Statuit  OHts  k dex- 
trìs9&  hadoj  à.fintftfis9in$> Mat- 
teo. al  cap.  25.  non  permettete 
mai , ò madre  di  mifericocdia», 
che  in  altro  libro  iiano  fcritti  i 
nomi  di  quelli  diuoti  ferui  vo- 
stri,che.  in  memoria  della  volita, 
y^diuta,  quado  rejlalu  come  ve-. 

ip  * doua 
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doua  tutta  addolorata  nella 
morte  del  voftfo  vnicó  figliuolo 
Giesmportano  l’Abito  negro  di 
meditiate  fono  defcritti  nella' 
felice  Copagnia  dell i voflri  fer- 
ui  ,e  ferue  : O Maria , ò Maria» 
poiché  voi  fete  quella  felice  pe- 
corella, madre  dell’innocente  a- 
gnello  Chrifto , habbiate  pietà» 
e mifericordia  di  quefti  voliri 
diiioti  ferui,  e Terne. 

Adeflo  quà  giù  ip  terra  qneffiV 
c quelle  Tono  voftri  figliuoli , e 
figliuole,  non  permettete, che  in 
Cielo  fiano  dipartiti  dalla  vo- 
ftra  Compagnia  , che  gli  fete 
madre. 

Adeflo  quà  giù  in  terra  fono 
voftri  ferui,e  ferue,  non  voglia- 
te permettere , che  in  Cielo  fià- 
no  fciolti  dall’ombra  di  voi  glo- 
riofa  Regina,e  padrona  loro. 

Adeflo  qua  giù  in  terra  fono 
voftri  fchiaui,  e fchiaue,con  ca- 
tena d’amore  legatilo  p erme  t- 
: ^ •'  tete» 
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Prime,  fi 
tete,che  iq  Cielo  fiàno  fcioltl 
dalla  fpada  del  peccato,  mà  co- 
me mgdre  impetrategli  dal  figli 
uolo  iai|erediti  del  Cielo;come 
Regina  ricevetegli  à quèllafer- 
uitù  ? il  <Mi  bruire  è regnare  ; e 
come  padrona  comandate , che 
fìano  riceuuti  fra  quelli, Quorum 
nomina  [cripta  funt  in  cali  succio- 
che  in  compagnia  dell* agnello, 
c di  voi  fua  madre  lìano  relicifi- 
gliuoli,  più  felici  ferui,  e £ek 
liciffimi  amatori,  onde  * 

: ' viuino  felicemente,  % 
* beati  in  eterno. 

Amen. 


# • *•  . *- 
* » 

..  t 'ì  i .*,t  w iA? 
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SECONDO. 

Et  mmen  Vìrginis  Maria. 

S.*  Luca  Cap.  primo. 


Si  moftrà  ycbe  Dio  f ubito  nel prin- 
cipio del  moido  riutlò  à gl'^An- 
geli  il  nome  di  Maria  ; & aitan- 
ti la  fàa  venuta  per  molti  fecoli 
i prima  , à gl’huomini  nelli  duoi 
poppUy  cioè  Gentile , & Ebreo . 

QVelle  parole,  che  diflfe 
Salomone  nelli  ProuerBÌ 
wal  cap;  8.  Dominus  poffe- 
dit  me  in  imtio  viarum  fuarumidi - 
cono  tutti  li  Padri  di  sata  Chie- 
fa  fono  parole,  che  dice  di  fe  ftef 
fa  la  B.  Vv  Maria , per  moftrare 
le  grandezze, alle  quali  fu  eleua- 
fa , & eflaltata  da  Dio  ; e quelle 
parole  polTono  hauere  tre  fenfi, 
e tutti  moftrano  le  grandezze 
di  Maria. 


4. 


a 


il 
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Il  primo  renio . Dòminus  pof- 
fedit  me  in  initio viarum  fuatum  : 
io  fon  sS>re  t 'qùau 

to  aflà  propi-fétie  qùanto  àll'v- 
foy  siche  mai lem  fiata  d’altro 
Signore  fcriia/e  non  ài  Dio  : gli 
altri  predeftiii^ri  fono  ben  flati 
ferui  di  Diottrìa  nò  iemprebuati 
tÒ  àirvfo , poiché  alriienò  per  il 
peccatò  originale  furilo  ferui 
del  peccato,  e del  demonio  -,  ma 
io  fon  fiata  Tempre  fen'za  alcun 
pecca  to , e però  fémpre  di  Dio# 
Il  fecondo  fplifo.  Dòminus  pof* 
fedii  me  in  initio  viarUm/uarumì 
due  fono  ie  princlpàlrffime  vie 
del  Signore,  cioè  la  creatione,  e 
la  redentione  ; e di  quelle  dii Té 
Dau id  nel  Salmo  24.  Vniuerf* 
vi*  Domini,  miferic ordia,  & veri* 
tasi  la  creatione  e via  di  verità* 
doue  tutte  le  creature  ficcuono» 
vero  edere  ; e la  redétionoè  via 
di  mifericordi  a:  Mari  a dice,che 
Dio  Thà  pofTedutatìel  principia 

D * di 
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V $ Difcorfo 
di  quelle  vie. della  creatione , e 
della  reden.tione  : della  creatio- 
ne, perche  prò-  tutte  le  pure  crea 
ture,  Maria  (come  Ci  è detto  nel 
primo  Difcorfo)  fu  la  prima 
creata  nella  méte  di  Dio,difpo- 
pendola  ad  effere  madre  del  fuo 
figliuolo , quando  s’incarnaffe  3 
e per  quello  dille  nell’Eccléfia- 
ftico  ai.qap.  24.  ^tbimtioy&  an« 
ic  [acuta  creata  lumi  della  reden1- 
done , Maria  è fiata  nel  princi^ 
piò  poffedutà  da  Dio , perche  il 
principiò  della  redétione  è l’in- 
carnatione  del  figliuolo  di  Dio  5 
& il  principio  dell’incarnatfone 
è la  concettiòne  cji  Maria  fua 
madre  , &;  in  quello  principio 
Dio  la  poffedétte , preferuadola 
dal  peccato  originale,  nel  quale 
faria  cafcata  di  legge  ordinaria. 

Il  terzo  fenfo.Dominus  poffedit 
me  in  ifiitio  viarum  fuarumiquan - 
do  Dio  nella  fua  eterna  mente 
produffe  le  idee  di  tutte  quelle 

crea- 
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creature  3 che  poi  voleua  creare 
in  tempo , ietr a tutte  quelle  di 
pura  creatura  tcneuo  il  primo 
luogo , perche  tutte  quelle  per - 
Fettiom 3 che  diftintamente  con- 
cedeu a d ciafcuna  di  loro , tutte 
raccolte  infìeme  le  concedeu a à 
mecche  doueuo  efière  madre  del 
fùo  figliuolo  Dio  ; e però  tf- 
ter«o  ordinata  fum  madre  del  fuo 
figliuolo  Dio  *,  e però  T^ndum^ 
erant  aby(Jì,&  ego  iam  concepì  a 
ermi  per  Idea  più  perfetta  do- 
gi! pura  creatura  ; in  fomma. 
Quando  praparabat  cctlos  aderam; 
quando  certa  lege>&  gyro  vallabat 
abyff  os  ; quando  athera  firmabat 
furfum , & Ubrabat  fontes  aquaru; 
qùàdo  circundabat  mari  terminum 
fiium , & legem  ponebat  aquis 
tranfirent fine s fuos  ; quado  appetì- 
debat  fundamenta  terra , cum  eo  e - 
ram  cuntla  componeas  ; perche  in 
me  doueua  compilare  tutte  le 
perfettioni  dell’altre  creature  : 

D 4 E per- 


So  . Difcorfo 
É perche  fra.queHe  idee, che  fta- 
uano  in  quella  diuina  mete,  due 
di  quelle  le  apportauano  dolore 
intéliflimo  (in  quel  mòdo  però* 
che  Dio,  ò dotti, può  fentire  do- 
lore) cioè  la  idea  del  primo  An- 
gelo, Lucifero  ; e la  idea  del  pri- 
orie intorno,  Adamo , per  il  pec- 
cato , che  doueuàno  commette*- 
re  ; io  ftauo  dinanzi  à Dio,  gio- 
cauo  con  lui  ? e le  faceuo  paflarc 
quel  dolore,  che  fentiua,mentré 
fi  raccordaua,  che  io  doueuo  e£ 
fere  madre  di  quel  redétore,chc 
colla  Tua  morte  rifcattarebbt 
Thuomo  dal  peccato,e  riftaura- 
rebbe  le  ruìne,che  fece  quel  pri- 
mo Angelo;  e però  conclude. 
delctt ab ar  ptr  fingnlos  diesjudens 
corxm  eo  omni  temport . Di  qui  è, 
che  non  sìTofto  hebbe  creato  le 
creature,  che  fubito  gli  riuelò  le 
grandezze  di  quella  donna,  & 
andò  fcoprèdo  il  fuo  nome, Ma- 
ria j accioche  niuna  di  loro  fo£- 1 
: hi**  k 
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fe  ignorate  di  quello  'dokiffimo 
nome.  Maria  ; ma  che  tutte  ferì- 
rflfeto  dolcezze, ;é  gufti/piritua- 
ii,anzincéué{fero  aiuti  Speciali* 
èfauori  fìngo!  airi,  indo  cado  que- 
llo nome  dolciilimo, Maria:  quc 
fio  è quello, che  andarò  moflraò 
do  nel  preferite  Difcorfo:  e per- 
che fra  tutte  le  creature  gli  An- 
geli1 fumo  le  pii  me  create  da 
Dio  5 cbitiè  inie guano  li  fanti 
Dottori  teòlogi  nel  2.  delle 
fentenze  alia  di/l.  2. e fra  li  quat- 
tro coeui,  vno  è la  natura  Ange 
lica  *,  prima  Vedremo  come  Dio 
riuelafTe  a gl’Angeli  quella  don- 
na, Maria, e come  gli  facelfe  fa- 
pere  il  (no  nome. 

Dico  dunque',  che  quado  Dio 
creò  gl  Angeli , li  creò  beati , di 
quella  beatitudine  naturale,  che 
ii  conueniua  alla  perfezione  lo- 
to  >,&  allo  flato,  nel  quale  fumo 
crekti , perche  erano  perfetti , t 
tutte  1* opere  di  Dio  fono  perfet- 
* difio  d 5 te,; 
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tpmon  erano  però  beati  di  quel-  | 
la  beatitudine  fopranaturale, al- 
la quale  da  Dio  erano  ordinati* 
perche  quella  bifognaua  fe  la 
acquiftailero  > conuertendofi  X 
Dio  con  la  gratia,che  da  lui  ha- 
ueuano  riceuuti  , e facédo  la  Tua 
diuina  volontà,  accoufentire  al-, 
Fincarnatione  del  Tuo  figliuolo. 

Che  doueua  farli  Impipo , e figli-? 
uolo  d’vna  donna , la-quale  fòla 
di  lui  fofie  madrein  terra,  come 
in  cìelo  era  folo  figliuolo  di  pa- 
dre : riuelò  Dio  à gÌ‘Angeli  que- 
lla fua  volontà  di  mudare  il  fiio 
figliuolo  al  mondo  à prendere 
carne  humana , & ad  incarnarli 
nel  ventre  d’vna  donna,  per  ope 
ra  dello  Spirito  fanto  , e quelli, 
che  acconfentirno  alla  fua  fanta 
volontà  > fumo  eleuati  alla  bear 
titudine  fopranaturale,  e quelli, 
che  fi  oppofero,  fumo  gafiigad* 
e cacciati  da  quel  cielo,  doue 
fumo  creatile  potcuano  beatifi- 
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car  fi:  ecco  come  è vero, che  Dio  ’ 

aìli  Tuoi  Angeli, fubito  creatigli 
riuelò  il  miftero  deli^incarna- 
tione,  e con/eguentemence  * che 
doueua  incarnarli  d’vna  donna 
l Ingoiare , il  cui  nome  douea  ef- 
fere  priuilegiatifiimo,  e /ingoia- 
rifilino  al  mondo  : bene  è vero* 
Che  d gf  Angeli  beati,dopo  eflfe- 
re  Ilari  confermati  in  gratia,piu 
dittintamente  riuelò  il  nome  di 
quella  vnica  donna, Maria;  poi- 
ché efiendo  beati,  hebbero  quel- 
la cognitione,  che  dicono  li  Teo 
logi  matutina  , la  quale  confitte 
nella  contemplatone  , e vifione 
del  Verbo,  & in  quefta , come  in 
chiarimmo  fpecchio , veggono 
le  idee  delle  creature,  e Fra  que- 
{hcviddero  nel  prin)o  luogodel 
le  pure  creature  la  idea  di  que- 
fta  madre  del  figliuolo  di  Dio,& 
vìddtro  anco  il  fiio  nome  , che 
Dio  gli  riuelaua,  voledo  fi  chia- 
«alle  Maria  : Quefta  verità  4 
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84  Dìfcorfe 
conferma  cori  duoi  luoghi  della 
Scrittura  Tanta. 

11  primo  è di  S.  Gioanni  nell* 
ApocalilVe  alcap.  n.  doue  ra-J 
gionartdofi  della  battaglia  fatta 
in  Ciclo  fra  gl’Angeli  buoni, c 
cattiui,  che-no  voleuano  accon- 
ftnitirei  quella  incarnatione  del 
figliuolo  di  Dio,dice  in  quel  luo 
go  il  Tanto > che  li  buoni  vinfero 
li  cattiui  Proptcr  fanguinem  agni , 
in  virtù  del  Tangue  deiragnelló 
morto;  per  quefto  agnello  mor- 
to intendeuano  la  incarnatione 
dd  figliuolo  di  Dio,  dunque  i 
loro  ài  melato  quefto  miftero 
deirìncarnatìone,  & anco  gli  Tu 
fatto  Taper  il  nome  della  Tua  ma 
dire  Maria  : e Te  alcuno  addima- 
dafie3come  gl*  Angeli  buoni  vin- 
ceffero  li  cattiui  Propter  f Angui - 
nem  agnini n virtù  del  Tangue  del- 
V Agnello  Chrifto , Te  anco  egli 
non  era  incarnato  , ne  mòrto  i 
iliipondo,  che  S.Gioanni  nelfei 

v Ò vi-  gUCflr 
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giicntc  cap.  13.  dice,  che  quello 
agnello  Chri/to  fii  morto  nel 
principio  del  mondo.  Agnus  fluì 
1 occifus  eff  ab  origine  mundi:  il  clic 
i non  falò  è vero  del  biondo  tem- 
porale, &t  viabile  y nel  principio 
■ del  quale  fii  morto  Chrifto  agnel 

1 Io:perche  fu  figurato  nella  mor- 
> te  del  giufto  Abeile  > ammazza- 
1 to  innocentemente  dal  Tuo  fra- 
, tello  Caino;  ouero  , perche  dal 
1 princìpio  del  mondo  la  morte' 
di  C brillo  cominciò  ad  eifere  fi- 

f arata  per  quelli  fa  orifìci;,  & o- 
iationi , che  (i  cominciorno  à 
dare  à Dio,  e per  quelli , che  fe- 
1 gui  torno  nelle  fuccelhue  et  adì 

, del  mondo,  fin  tanto,che il  vero 
figurato  agnello  nel  monte  Cal- 
vario adempì  tutte  quelle  fign- 
, re  precedenti:  & a quello  modo 
. c vero,che  Agnus  ab  origine  mun- 
j di  occifus  e/?, perche  per  H meri- 
| ti  del  fuo  fàntifiinio  fangue * che 
; doueua  ipargere  nella  fua  paf-^ 

fionc 
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fipne  j tutti  li  fanti  precedenti  (ì 
fono  faluati  > sì  come  fi'faluano 
tutti  li  ièguenti  j e perche  inten- 
diate meglio  quello  mifiero , lo 
dichiaro  con  etfempio  : Sarà  fo- 
pra  vn  monte,  nella  cima  di  lui 
\n  fonte  d’acqua  viua.,  il  quale 
fpargendofi , fa  duoi  duoli,  vno 
dall’oriente , el’altrp  daU’occi- 
dente  ; racqua.di  qpeftiduoi  ri- 
soli nafee  da  vn  fonte  fólo,  fe  be 
ne  fi  fparge  da  duoi  lath-così  di- 
co fù  il  fangue  di  Chrifio  : egli.è 
agnello  fopra  il  monte.  Vidi;  & 
tace  agnns  Sìabcit  fupra  mcn'ew—i 
$ion  , nel  càp.  14.  fparge  il  fanr 
gue,  come  fa  \\  fonte  f acqua.  Et 
cftindit  .nubi,  filmi unt  aqu&  viva, 
fptendidum  tari  quarti  chyyfìallum^ 
procedentem  de  fede  Dei , & agni] 
nel  cap .22.  quelli , che  fumo  a r 
uanti  la  venuta  di  Chrifio,  rice- 
uettexo  quello  fonte  di  , fangue 
d^lla  parte  dell’oriente , poiché 
gì  virtù  della  fua  palsione  prq- 
> uifa 
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uiCiL  fi  faluorno  : e quelli, che  f(w 
no  itati  dopo  Chrifto,  riceuono. 
quefto  fangue  dalla  pane  dell’oc 
adente , perche  A fai u ano  per  il 
Sangue,  che  hi  fparfo  CJirilto 
morto  in  croce;  & in.sóma,per- 
che  li  frutti  della  pafsìone  di 
Chrifto  furao  viui  Ano  dal  prin- 
cipio del  modo,  per  quefto  fi  di- 
ce ^ tgnus  ab  origine  mundi  ouifus 
efl:  e quefto , come  diceuo , noa 
folo  è vero  del  mondo  tempora- 
le, Scvilìbil e,  ma  è anco  vero  del 
mondo  eterno,  & inurbile , che 
è.  la  me  te  di  Dio,  chiamata  dal- 
li dotti , mondo  Archi  tipo,  per- 
che in  quella  diurnamente,  Dio 
ab  eterno  fcrifTe  (per  vfare  que- 
fto termine)  il  decreto,  che  do-' 
ueffe  il  fuo  figliuolo, come  agne! 
lo , morire  nel  tempo  da  lui  de- 
terminato , così  diiTe  $'  Pietro 
: nella  fua  epiftola  prima  al  c.  i« 

S cicntes  jCjuod  non  corruptibiiìbus È 
y*}  r edemi  ti  eMis  de 
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Tana  veflra  conuer fot  ione  patema 
traditionis  ; fed  precicfo  fanguine, 
quaft  agni  immacolati  Chriflt  3 & 
incontaminati  3 precogniti'  quidem 
unte  mundi  conftitutionemit  fc  be- 
ne in  quefto  luogo  S.  Pietro  par- 
la de  gli  huomini  > dicendo , che 
Dio  ab  eterno  determinò*  che  fi 
faluaflero  per  il  fangue  dell’in-' 
nocente  agnello  Chrifto  ; però 
foggionge,e  dice-  iiànifefìati  au* 
tem  nowlfimis  temporibus  propter 
yos , non  efclude  per  quefto  gli 
Angeli  y i quali  Vicerunt  propter 
fanguinem  agni ; perche  per  i me*j< 
riti  preuifì  del  (angue  di  quefto 
agnello  meritornola  gloriasche 
tìdeflo  godono  in  cielo:  dottrina 
di  S.  Cnrillo  Aleflandrino  nel  li- 
bro 5.  in  Efaia  ; e di  S.Giregorio 
fopra  i Regi  nel  lib.  i.  al  cap.  a* 
quado  e/ponendo  quelle  paròle* 
ì^on  e/i  aliùs  extra  te Santini, 
foggionge^guia  nuìlus  bominum , 
Angtiornm  fandusé^nift  per 
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tbrifium;  eS.Gióanni  nel  i.cap; 
dicendo.  De  cuius plenitùdine  orni 
nes  nos  accepimusmon  efclude  gli 
Angeli,  come  bene  dichiara  fan 
T òmzfo,  dicendo . Omnes  Apo* 
floliy  Patriarchi)  Propheta,&iu - 
Jìi , f ni  fuerunt, funt , e£“ 
etiam  omnes  .Angeli  : e poco  do- 
po coelude.  Plenitudo  gratii9qui 
eft  in  Chriftoycft  caufa  omnium  grò* 
tiarum , qua  funt  in  omnibus  ìnteU 
leftualibus  creaturis  ; di  maniera 
tale,  che  li  buoni  Angeli  vinfero 
li  cattiui,  Propt  e r fanguinem  agni9 
in  virtù  dèi  fangue , che  doueua 
fpargere  C^hrifto  agnello  ih  cro- 
ce ; e però  è vero,  che  conobbe- 
ro, che  douea  incarnar/!  di  Ma- 
ria  : L’altro  luogo  della  Scrittu- 
ra Tanta , doue  h vede , che  Dio 
riuelò  a Ili  Angeli  Tincarnationè 
• del  fuo  figliuolo,è  di  S. Paolo  al- 
li  Ebrei  nel  principio  del  i.  cap; 
i doue  dice  , che  quando  Chrifto 
nacque , comandò  alli  Tuoi  An- 
geli, 
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j»eli , che  di’nuouo  l’ador  afferò. 
Et  cum  iterum  introduci*  primoge - 
nitum  in  orbem  terra  dicit , & ado - 
rent.eum  omnes  ^Angeli  Dei  : dun- 
que Thaueuano  prima  adorato» 
e fii  quando  gli  riuelò,che  fi  do- 
uea  incarnare  della  Tua  madre 
Maria  : S.  Anfelmo  efponendo 
quello  luogo  di  S.  Paolo  , dice 
cosi . Iterum  introducit  yfbiiem 
carne  ajfimptà  , atti  antea  in  infili- 
li! inmundo  erat\  cioèiprima  che 
Dio  s ‘incarnale  ftaua  nel  rii  on- 
do',ma  inuifibile:  incarnato  poi, 
di  nuouoè  ftato  introdotto  neJ 
modo, ma  vifibile  veftitodi  car- 
ne ; quello  è vero , quanto  à gli 
huominii  ma  quanto  agli  Ange 
li, prima  che  s'incarnafle  era  vi- 
libile  per  la  cognitione  matuti- 
na,  per  la  quale  vedeuano  nel 
Verbo  la  fuaincarnatione , e lo 
adororno,come  quello,  che  do- 
ueaeflercapo  loro, e de  gl’huo- 
mini  y di  infieme , infiem  e ado- 

ror- 


/orno  Maria,  della  quale  do* 
uca  pigliar carn^k&  eiTere  fu* 
Signora,  e Regina i con  que- 
fio  c/Tempio-  .fi  nianiféftarà  me- 
glio ia  verità  ; Quando  nafte  vn 
Précipc,  Signore,  &Herede  del 
*%£gW*J*  va/Jalli  yanno  a riue- 
rirlo,  e giurano  fedeltà  al  Réna 
to  : quando  poi  piglia  ilpoiTef- 
io  del  Regno  •>  ajlhora  di  nuouo 
^ornano  ad  hònomlo , e giura- 
te di  edere  iìidditi  fedeli  ; così 
dico  in  propofito  mio  \ Quando 
ipio  creò  il  mondò  ne  fece  pa- 
drone il  fuo  figlinolo,  e lo  conili 
^Uì  luo  erede  ; Quam  conjUtuit 
h&redem  vniuer falera,  per  quern  fe 
Cn  <ùr  fecula:  onde  fubito,  che  fu 
r°no  creati  gl  Angeli , gli  con- 
dulie  doti  era  il  Prcncipe,  e gli  ri 
uelò,  che  quello  douea farii  huo 
™°  > & effe r capo  loro  > e de  gli 
u uomini  .Li  buoni  s’humiliorno, 
e I adororno,per  loro  Ré, & ere- 
de vnmerfalej  ma  li  cattiui  fi  ri* 

> , - bel- 
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bell  orno  > e però  flirno  fcàccià» 
ti>  e banditi  dalla  Città fcegale , 
€ qpefta  fir-  la  priiha  volta  i che 
gli,  Angeli  adorói'nó  Chriftói 
quando  poi  veùne^e  fi  fece  huo* 
mo,  è pigliò  il  portello  del  Re- 
gnaceli' incarnatione  * allho- 
ra  di  nuouo  f adoròrno  nato  nel 
prefepio,  e ioriceuettero  per  lo 
vo  Signóre  5 c di*  quella  venuta 
ire  parla  S^Paelo  Apoftoló  nel 
luogo  difopra  citato  V Conclu- 
diamo duque  quella  verifiche 
Dio  riuelò  à gli  Angeli  fubito 
creati  T incarnatione  del  Tuo  fi- 
gliuolo >•  e chi  douea  éflere  Tua 
madre  Maria  : il  che  fi  còferma 
co  quella  oflertfatiotie,che  qua- 
do  l’Angelo  annonciò  la  nafcita 
di  Maria  alli  Tuoi  padre , e ma- 
dre, gli  dirtè  qnell’Angelo,come 
teftihcano*  grauirtlmi  Auttori, 
che  Taddimandartero  Mariaife- 
gno,che  Diod  gli  Angeli  hauea 
riuelato  il  nóme  di  quella  ma- 
dre 
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drèìdcl'Salilatore  Maria  j : _ - :r 
- P^fando  bora,  da  gli  An geli,\ 
d gli  :huortiini , dico  che  anco  4 
quelli  Dio  riuelò  Umilierò  del** 
}?incarnatione,il  nome  di  quella 
donna  Maria  madre  del  figli uo- 

10  di  Dio*  che  fi  douea  incarna- 
re, e quefto  lo  fece  fubitò  dopò 

11  peccato  di  que* primi  Padri:; 
lènti  te  cornei  Voledo  Dio  prò- 
nudare  lafentéza  della  meritati 
ta  morte  còtto  quelli  primi  Pa- 
dri peccatori  * e notificarli  le  pc 
tic,  che  pa  tirebboao  è viuendojà 
fin  che  forte  elfeguita  la  fenten- 
ra  della  morte , accioche  non  S 
de/perartero,  le  diede  prima  q- 
fio  conforto , dicendo  al  Serpe-  > 
te  ; Inimcitias  ponam  inter  te, &> 
mufiereni,  &fem  en  tuum , &fe^ 
imn  illiu$\ipfa  coment  caput  tuu§ 
& infidi  abeti  s calcamo  eius . Fao** 
to  quello,  prononciò  alla  donnei 
Te  pene,  che  douea  patire,  viue— 

do;  Multiplicabo  ttunmstuaxjf 

‘ .,r-  - ~~  — & 
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& conceptus  tuosy  in  dolore  parler 
filiosj  & f ab  viripoteftate  eris  , 
ipfe  dominabitur  tau  L’iftetfo  fe- 
ce all'huòmo;  Maledica  terra  in 
opere  tuo)  in  labonbu*  comedes  ex 
ea  cuntfis  diebus  vita  tua  ; fpinas r 

& tributo*  germinabit  ti bi , & rcd- 
mede*  ber  bus  terra ; in  f udore  v ul- 
ta* tui  vefeerispane  tuo.  Conclu- 
de la  fentéza  per  I’huomo  ? e per* 
la  donna  ; Dónecreuertarisin  ter- 
ranei de  quafumptus  es  ; quia  pul - 
nisesy&  in  puluerereuerteris . Et 
perche  la  fentenza  della  morte, 
eie  pene  minacciate  erano  gra 
di,  acciò  non  fi  fpauentafle,  dif- 
fe prima-,  che  mandarebbe vna 
donna,  la  quale  faria  vergine , e 
madre  d’vnliuomo , il  quale  fa- 
ria  la  vendetta  contro  il  demo- 
nio dell’inganno  fatto  alla  don- 
na : & che  ne’  Tuoi  traila  gli,  mé- 
tte viueano , facefl&ro  ricorfo  à 
^uefta  donna , & addimandaiìe- 
fco  illuo  aiuto,  e mafitmela  don 
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aa  ne’  dolori  del  parto,chianu- 
do  il  Tuo  /àntisfimo  nome  Ma- 
ria ; & che  in  quelle  parole  di 
Dio , egli  parlane  di  Maria  : a- 
fcoltate  le  prone , 

La  prima;  Dio  dice  in  tempo 
auuenire;  Inimicitias  portami  noti 
intendeua  dunque  Dio  di  Eua  ; 
perche 'era  prefente , ma  d’vnx 
: donna  (ingoiare  , che  douea  ve- 
- nire  : tosi  otìèrua  S.Gieronimo 
nell’epi/1.  De  viro  perfetto  to.  4. 

La  feconda  ; Propone  Dio  il 
rimedio  al  peccato  comedo  del 
rhuomo,  il  quale  per  non  con- 
tri dar  la  donna,  (ì  lafciò  ingan- 
nare . Dice,  che  metterà  inimi- 
citia  fra’1  demonio,  e la  donna  ; 
dun  que  no  parlaua  di  Elia,  per- 
che quella  (ì  era  fatta  amica  del 
demonio,  acconfentédo  alle  lue 
parole;  ma  parla  della  vittoria, 
che  douea  far  Maria:  così  offer- 
ii a S.  Bernardo  nell’ Omelia  a* 
fopra  il  Mijfus e(i> 
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La  terza  > Ipfa  conteret  caput 
ttium  ; La  parola  ipfa  ; nel  gene- 
re feminino,coine  còmunemen- 
tjc  fi  legge, & è lettione  di  S.Am- 
brogio,  Vib.De/Hgafeculi.zl  c,7* 
di  S.  Agoftino  lib.  12.  De  Cenfi 
ad  literamy  nel  cap.36.  di  S.Ber- 
nardo  Omelia  2 .De  laudi  bus  Vir 
girti s ; &ne.l  Semi.  2.  fopra  5*/— 
gnummagnum  ; diBeda  nel  c.  3. 
GenefiSyVi  può  leggere  ancora  nel 
genere  mafcolino,  lpfe\  lettio- 
ne di  S.  Gieronimo  Dequafrìo* 
nibus  H&br aids  in  Gene firn.  DrIrc 
neo  lib.  4.  Centra  Harefes>  c.  78. 
pi  S.  Cipriano , lib.  2.  T efhmo - 
niorum  aduerfus  lud&os,  c apit.  9. 
Di  Pietro  Grifologo  Serm.  173. 
ic  altri  anco  leggono  pel  genere 
neutro;  Ipfumfemen  ; tutte  que- 
lle diuerfe  lettioni  : Ipfa  , ipfe , 
ipfum , vanno  infinuandóTvnio- 
ne  indinifibile  fra  Chrifto,  e Ma 
fià  neH’oppqrfi  alle  fraudoIeze? 
& inganni  del  dqqpnio  ingana- 
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tore  ; poiché  Maria , e Chrifto 
fuo  figliuolo , concetto  folo  da 
lei  per  opera  dello  Spirito  faiw 
to,  doueano  rompere  gl’inganni 
1 del  di auolo  : dunque  non  parla- 
^ lia  di  Elia,  ne  di  Adamo,  perche 
quelli  erano  vniti  in  amicitia 
1 con  il  diauolo  ; ne  anco  parlaua 
delli  Tuoi  figliuoli , perche  Rimo 
\ concetti  per  opera  di  padre, e di 
• madre  ; ma  qui  parla  di  figliuo- 
f lo  concetto  lolo  per  opera  di 
1 madre , e però  /ntédeua  di  Ma- 
t ria:  cosi  oflèruano  Serapione  an 
tichitfimo  auttore  , riferito  dal 
t Lipomano  in  Genefim  al  cap.  3. 
j Ruperto  Abbate  , S.  Cipriano, 

) S.Gicronimo,&  altri  grauiffimi 
,1  Padri,  fra'  quali  è S.  Leone  Papa 
> nel  2.  le rm.  de  Natiu.  Domini, 

\ e ne  fa  longo  difcorfo. 
i La  quarta  : Dio  parla  d’vna 
ì donna  fingolare , che  polla  refi- 
j Rere  a!  diauolo,e  lo  vinca,e  pe- 
< ròdice*  Inimicitias  youam  inter 

E te , 
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te,& mulierem , & femen  tuum,& 
femen  ili  HSjipfa  < oteret  caput  tuu: 
dunque  non  pariglia  di  Eua>che 
fi  era  luiciata  vincere,  ma  di  qi- 
la  d,onna>  della  quale  diffe  S.IJa $ 
lo  alfi  Calati  al  Peqs 

fiUum  fuumfattm  ex  muli  ere  : & 
della  quale  dille  Salomone.  A/#- 
lierem  fonerà  qmyinueniet  ? nelli 
Prouerbi  al  cip.  3.1.  così  oflerua 
S.  Bernardo  Oip\l.  prima  fupef 
Jdiiias.  q \ . • 

- , ira. quinta  5 Qna-ndo  Dio  dille 
3I  Serpente,  Immicitias  potiamo 
imer  te  , & mulierem , &femerLj  j 
tuum  , & femen  ilhus  : non  parlò 
d’vna  donna  fola,  ma  d’vna  don 
na , e d’vn  fuo  figliuolo  , e dille* 
che  quello  figliuolo  faria  Semen 
fu HWrfolQ  figliuolo  Hi  lei  >.e  non 
Sernen.borrkms,:, dunque  no  parlò 
di  Eua,  ma  di  Maria,  e di  Gh ri- 
fio folo  fuo  figb’nolo,e  no  d’huo- 
1130  i così  k dichiarò  l’Angelo* 
in  S.  Luca  al  1*  Quod  nafte tur  ex 

te 
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ttfanitum,  vocabitur  fiìius  Deh* 
diflè,  £*  té\  da  te  fola,  e non  per 
opera  d'àltr  hòomo. 

; Lfr/eflaf  Raccòta  la  Tanta  Gd 
fte/i,  che  Dio  prima  parlò  al  Ser 
pente,  e diffe . Inimicitias  ponam 
inter  te,&  mulierem  ; poi  prono-  « 
ciò  la  Tentenna  contro  li  pecca- 
tori, huomo,  e donna  ; quello  lo 
fece  Dio  , perche  intendeua  di 
parlare  d'vna  donna  Angolare, 
la  quale  non  faria  /oggetta  d ql- 
le  m aledi  trioni,  che  dàlia  all*  al- 
tre donne  : e quale  è lfata  qneda 
fe  non  Maria  ? dilque  parlò  Dio 
di  Maria,  e riuelò  à quelli  primi  • 
huomini  peccatori  il  rimedio 
del  loro  pcccato;cioè  f incarna- 
ti ónc  del  fio  figliuolo,- e che  la 
fua  madre  faria  chiamata  Ma- 
ria : diciamo  piiìdi/lintamente. 

Gf  huomini  il  diniCe ro  ili  duoi 
popoli , chiamandoli  alcuni  di 
1 oro  Gentili, & altri 'EBftfi^  nel- 
Vvrìb'y  e neH’altrd  popòfó*Dio 

E z ma- 
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manifeftò  le  grandezze  di  que-r 
fta  madre  del  Melila , e le  fece 
anco  fapere , che  fi  addimanda- 
rebbe  Maria:  afcoltare  il  vero. 

Parlando  prima  del  popolo 
Gentile,  conuiene  auuertire  ql- 
Io,  che  dille  S.  Paolo , fcriuendo 
al  fuo  difcepolo  > nella  prima  al 
a.  ditte  , che  Dio  defidera  la  fa^ 
Iute  di  tutti , e dà  modo  à tutti 
di  conofcere  la  verità.  Deus  rult 
cmnes  homines  faluos  fieri  ad 
agnitionem  veritatis  venire  : dal 
che  ne  lèguita , che  Dio  non  hi 
mancato  alli  Gentili  nudargli 
la  firada  della  falute  loro;  & à 
loro  hi  mandato  anco  partico- 
lari fiioi  mimftri,  che  la  ditterò* 
la  infegnorno,  e di  più  feri  fiero, 
acciò  non  haueflero  feufa  alcu- 
na fé  poi  non  fi  faluaflero  : Fra 
quelli  Tuoi  miniftri  fumo  alcune 
donne  chiamate  Sibille  : donne 
fingolariflime  fra  tutte  l’altre  di 
quei  tempi  : donne  > che  videro 

nella 
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nella  legge  naturale  molto  be- 
ne 5 adorando  vn  Dio  folo , di- 
fprezzando  il  culto  de  gl’idoli, 
facendo  vita  verginale,  fuggen- 
do li  viti;,  e feguitando  le  virtù, 
& in  fomma  oflèruando  il  pre- 
cetto di  legge  naturale  a tutte 
le  genti,  cioè  non  fare  al  profil- 
ili o quello , che  non  vuoi  per  te  ; 
e però  fi  può  di  loro  péfare , che 
fiano  falue , come  dice  Lattatió 
Firmiano  nei  Jib.  i.  de  Falla  re- 
ligione cap.ó.à  quelle  donne, Si- 
bille, Dio  diede  il  dono  della 
prefctia,e  prediflero  molte  cole 
fpettanti  alla  fede  noftra  Chri- 
fliana  , come  fi  può  vedere  nelli 
libri  loro,  chiamati  Oracoli  Si- 
bellini, di  quelle  donne,  Sibille  ; 
ne  fanno  inentione  molti  Scrit- 
tori. fi* a quali  li  più  famofi  fono 
quelli,  cioè,  Marco  Varronerin 
libris  rerum  diuinarum  adCa- 
ium  C se  fare  m . S.  A godi  no  nei 
lib.  io.  de  Ciuit. Dei  cap.  27. e 

£ 3 nel 
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nel  lib.  18.  cap.  23.  e nell’Ora- 
tione  contra  ludaeos , Paganos»  v 
Arianos.  S.  Gironimo  nel  lib- 1 • 
aduerfus  Iouiiuanum.  Clemen- 
te Ale (Tan driao  nel  lib.  6.  Stro- 
matum  dice , che  S.  Paolo  fece 
menzione  d’vna  Sibilla  chiama- 
ta Hiflafpe , la  quale  dilfe  molte 
colè  di  Chriflo , ma  non  cita  il 
luogo . Conflantino  Magno  in 
Oratione  ad  fan&qrum  coetum. 
Giurino  martire  in  2. Apologia; 
prò  Chrifiianis  adAntomlm- 
per.  pattando  Firmiano  lib.  4. 
de  Vera  fapientia,  & lib.  u q. 
de  Falfa  religione.  Niceforo 
Califfo  neiriftoriaEcclehaftica 
lib.  8.  cap.  9.  Silfo  nel  lib. 2.  Bi- 
blioteca; fón£l«  Pat.  tit.  Sibilla- 
rum  oracula  : fono  ben  flati  an- 
cora altri  Scrittori , che  hanno 
parlato  di  quelle  Sibille  > ma  no 
così  illuffri  come  quelli , è ben 
vero,  che  fra  li  Scrittori  vi  è di- 
uerfità  grande  3 e quanto  al  nu- 
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mero,é  quanto  al  nome, e quan- 
to alli  oracoli  : quanto  al  nome» 
alcuni  ne  pongono  dieci , altri 
dodici,  & altri  più  ancora.-qua- 
to  ai  nome-,  dii  le  chiama  col  no 
me  proprio , chi  col  nome  della 
patria  doue  nacquero , e chi  dal 
luogo  doue  mamfeftauanoi  Tuoi 
oracoli  : quato  alli  oracoli  ifle£- 
fi,  vno  dice  quello  è oracolo  del 
la  tale  Sibilla  r l’altro  dice  » è di 
queft'altrg  Sibilla  i-  Per.  non  nii 
Confotidere  in  tanta  varietd  > e 
diuerfita  di  Scrittori  > parlando 
della  B.  Verg.  Maria,  feguitarò 
la  dottrina  di  quel  dinoto  Dot- 
tore della  Madonnari  quale  co* 
pofe  quel  bei-libro  , chiamato 
dal  nome  di  Maria  il  Mariale , e 
dal  nome  deirauttòre  il  Maria- 
Je  del  Birfti  : dico  dunque , che 
dodici  fono  fiate  le  Sibille , & a 
quelle  Dio  riuelò  il  miflero  del- 
rincarnatione  , che  douea  farfi 
nel  ventre  di  Mariane  che  ciò  fìa 
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il  vero,  lafciando  da  parte'tutti 
gl’ altri  oracoli  di  quefte  Sibille» 
fentite  folo  quello , che  differo 
della  incarnatione. 

La  prima  Sibilla  Perfica  diile. 
Ecce  befìia  conculcaberis  , & na~ 
feetur  Oominus  in  orbe  terrarumy 
& premium  virginis  erit  falus  po- 
pulorum , inni fib ile  verbum  palpa- 
bitur , cioè.  Verrà  tépo,nel  qua- 
le il  demonio , tiranno  del  mon- 
do, farà  conculcato,  perche  na- 
feerà  il  vero  Signore  del  modo» 
Se  il  gremio  d’vna  vergine  Ila  fa- 
rà falute  di  tutti  i popoli  ; & al- 
lhora  l’inuifibile  verbo  diuenta- 
rà  vifibilc , e palpabile , perche 
Dio  farà  diuentatohuomo. 

La  fecóda  Sibilla  Libica  diftè# 
Ecce  veniet  dies , & illuminabit 
Dominus  condenfa  tenebramm  ; & 
foluetur  ncxus  fynagoga , & de  fi- 
nent  labia  Prophetaru^&videbunt 
regem  viutntium  , & tenebit  iUum 
in  gremio  virgo  Domina  gtntiumy 
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&regnabit  in  mi  feri  cordini  vte- 
rus  matris  eius  erit  fiaterò,  cunfto» 
rum,  cioè.  Verri  vn  giorno,  nel 
quale  Dio  fcacciarà  dal  mondo 
le  den/è  tenebre  delfignoraza  i 
t cederanno  li  riti  della  linagoga, 
c gli  oracoli  de*  Profèti , perche 
nafcerà  il  figurato , e profetato 
, d’vna  donna  vergine, che  diuen- 

, tara  Signora  di  tutti,  & il  re  gno 
del- Tuo  figliuolo  farà  di  miferi- 
cordia , & efTa  madre  di  miferi- 
cordia  a tutti. 

La  terza  Sibilla  Eritrea  difie. 
Invltima  ? tate  humiliabiturDeut , 
humiliabitur  proies  dittino %vnietur 
bumamtati  dimnitas  iacebit  infog- 
no agntts  , & puellari  officio  educa - 
bitur  Deus,  & homo.  NellVltima 
età  del  mondo  Dio  fi  abbafiàrà, 

, perche  il  fuo  figliuolo  fi  vnirà 
alia  natura  humana  ; fatto  huo- 

i B * 

mo , giacerà  nel  fieno  come  ar- 
| gnello;  e da  vna  vergine  fari  al- 
leuato  Dio  fatto  huomo.  v 

E 5 
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io  6 Difcorfó 
La  quarta  Sibilla  Tibnrtina 
difle.  Nafcetur  Chnftusm  Betkle- 
em , annunciabitur  in  Na%artlb% 
regnate  Tauro  pacifico , 
tore  qii’Ctis  : ò fce  ix  illa  mater , cu - 
* ius  vbera  laffabunt.  Il  Media  na—  1 
fcerà  nella  Città  di  Betlemme, 
jfe  bene  la  Tua  concettione  farà 
annonciata  in  Nazareth  ; nafce- 
rà  quàdo  il  mondo  farà  tutto  in 
pace  , lotto  l’Imperio  di  Cefarc 
Augnilo  Toro  pacifico  ( perche 
la  fua  imprefa  era  vn  l oro)  ò 
ben  felice , Se  auenturofa  quella 
dòna;che  lattarà  quello  Media» 

La  quinta  Sibilla  Cumea  dil- 
le. In  d'.ebus  ilhs  exurget  tnulier  de 
fltrpe  Iuclc2orumynomine  Maria^r 
habebit  fpon fura  nomine  tofeph>& 
procreabitur  db  e a fine  commixtio - 
ne  viri  de  Spiritu  / anfto  filini  Deiy 
nomine  lefus,&  ipfa  erit  virgo  an~ 
te  partum,&  poB  par tum parve- 
ro ex  ea  nafeetur  erit  verus  Deus, 

& ver  us  homo, ficut  omnes  Pròpbc- 


/ 
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fé  pradicauerunt . Quando  farà 
tèmpo  , comparirà  vna  donila 
, Ebrea, per  nome  Maria  ; queftay 
. fé  bene  farà  fpofata  à Giofeffo» 

. per  opera  dello  Spirito  sato  di— 
uentarà  madre  del  figliuolo  di 
, Dioiche  fi  chiamarà  Giesiì  ; eP 
i fa  farà  vergine  innanzi , e dopo 
. il  parto , & il  Tuo  figliuolo  farà 
i vero  Dio,  & vero  huomo,  come 
: di  lui  hàno  detto  tutti  li  Profeti. 

: Fin  qui  parla  di  quelle  Sibille 

l’auttore  del  Mariaie;  ma  pei* 
maggiore  nofira  confolatione» 
6i  honore  di  Maria  è bene  ag- 
giùngere quanto  nano  detto  Tal 
tre  Sibille  , come  pone  Tauttore 
• del  libro  intitolato  Cathalogus 
1 gloria?  m lindi,  par.  1 2.  còfid.  20. 

, La  fèfta,  duquè,  Sibilla  Samia 
, difie.  Ecce  veniet  dies , & nafcetur 
, de  paUpercida -,  & betti £ terrarum 
, adorabunt  eumy  & dicent , laudate 
! *è*mirì atrijs  tcelorutn . Verrà  Fa* 

, Spettato  Saiuatdre-,  nafcerà  di 

£ 6 don- 
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.onna  pouera,male  beftie  della 
terra  lo  adoraranno  » conofcen- 
dolo  per  loro  Signore,e  faranno» 
lingue»  che  diranno»  lodate  Dio 
in  terra»  & in  cielo. 

La  fettima  Sibilla  Delfica  di£- 
fe.  Tqafcetur  Propheta  abfque  ma- 
tris  coita  , ex  vagine . Nafcerà 
quel  Profeta  da  gl’altri  Profeti 
profetato , di  donna  vergine » e 
non  per  opera  d’huomo  alcuno. 

L’ottaua  Sibilla  Cumana  (co- 
me otferua  nella  fua  Biblioteca 
fanta  il  Sanefe  Sifto»grauifs.Dot 
tore) dille  alcuni  verfLche  parla 
no  ddl’incarnatione,e  del  nome 
di  Giesiì,  e fuo  fignificato,  cioè. 
„ T unc  ad  mortales  veniet  morta - 
Uhfusipfis 

99  In  terra  fimilis  natta  Patris  om- 
nipotentis 

99  Corpore  yeftitus  ; vocales  qua ~ 
ttior  autem 

99  Tert,  non  vocales % duasbinum 

geniorim  * 


» 
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s»  Scd  qua  ftt  numeri  totiusfumma 
doccio 

9,  tfanque  otto  monade s , totiden 
decadas  fuper  ifta , 

» hecatontadas  otto  infidi s 
figmficabit 

» Homtnibus  nomcn  j f»  w/o  *»«?-• 
tctencto. 

Quelle  parole,Beda>  il  Venera- 
bile, fopra  S.Luca  nel  primo  lib« 
Commentariorum,và  efplican- 
do  del  nome  di  Giesù  > e del  £uo 
lignificato.  s 

La.  nona  Sibilla  Elefponticà 
^ di  (Te  . De  excelfo  calorum  baùtta- 
culo  refpexit  Deus  humiles  fnos}& 
nafcetur  in  diebus  nouiffimis  de  Vir- 
gin t Hebraa  in  cunabulis  tenti. 
Dio  fi  mouerà  à pietà  delli  Tuoi 
ferui  humiJi,  e farà  nafcere  nelli 
tempi  vi  timi  di  donna  Ebrea  il 
‘-filo  figliuolo  Dio,  il  quale  habi- 
tarà  con  gl’huomini  in  terra. 

**  > La  decima  Sibilla  Frigia  dille. 
£x  olympo  Deus  veniet , & firma* 

bitur 
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ic iór  Difc'ór fò- 
lli tur  confili  um  iridio  y&tàìtvfei 
cubitur  virgo  in  valli:  defèrtòì  uni. 
Dio  verri  daìTàltfÒ  crefcyy  sì  có-o 
me  li  è ftabi}itOjpervfuo  dkiino 
con  ìegl  io  ; della- fàà  i ncàrrìa-  : 
tione  ne  Tara  arin&nciataT  vna 
vergine  h^bitatrice  di  hcrmilc^ 
luogo.  . *r  ’ 

LVndecima  Sibilla-Europea 
dille.  Ecce  veniet  ille,&tt  anfibia 
monte s,  & cbUes}& laffices  &lyin-: 
pi)  ac  regnabit  in  pakpc'rtatcj  & 
dominabitur  in  fi  lentia, & egrédfè- 
tur  de  vterovirginis  .Vèrri  Talpe  t 
tato  dall'alto  cielo,  panàri  mo- 
ti, e colli , e discenderà  in  terra, 
doiie  (tari  regnando  in  poiierti*- 
e taciturnità'*  & Wciri  dal  ; vea4 
tre  di  donna  vergine. 

La  duodecima  Sibilla  A grip- 
pa dille.  Inuifibile  verburn  palpa - 
bit  uri  germinabit  vt  radix  ficcato * 
tur  vtfolinfn , non  apparebit  verni- 
li ai  empyCircundabit  eìt  almi  ma - 

tc  mài.,  ‘&i  fltbit  Ùtn  statiti  a ftm- 

fi. 
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pì  tema , gr  ab  hominibus  conculcai 
bitttr>nafcetur  ex  maire  Deus,  toà 
iter  (abitar  vt  peccator • Dia  tmil** 
fibilc  tì  Ari  haòmo  palpabile? 
n a /ceri  come  germe  dalla  radi-* 
ce  i&  (ì  feccarà  come  foglia  ndl^ 
la  morte,  nó  apparirà  la  Tua  bel- 
lezza , mà  fard  rinchiufa  neiral- 
uo  materno,  Dio  allegrezza  sem- 
piterna piangerà,  da  grhuomiftl 
farà  conculcata,  Diònafcerà  di 
donna  madre , e conuerfarà  cori 
grhuomifli  come  peccatore >ehe 
merauiglie  fono  quelle  ? £ L 

' Di  quelle  Sibille  ti  troùand 
nelli  Scrittori  molti  oracoli  lo- 
ro, raccontati  & in  verfi  * $c  in 
profa^  greti, Platini  ; ma  à me  è 
badato  raccontare  quelli  fola* 
che  fono  più  comuni , e modra- 
no  chiaramente , che  à loro  del 
popolo  Cécile  Dio  riuelò  il  mi- 
dero  delfineariiatione , & effe 
diceuano  à graltri,che  dvoleutt 

incarnare  il  figliuolo  di  Dio  di 
* • i i j <ton- 
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donna  vergine , manifefiando  il 
nome  iella  maire,  del  figliuolo# 
dello  fpofo,  della  Cittd  doue  fa- 
ria concetto , doue  nafcerebbc» 
di  che  ftirpe , di  qual  donna , di 
qual  tempo,  & altre  conditioni. 

Non  finì  qui  la  raifericordia 
di  Dio  col  popolo  Gentile , poi- 
ché, oltre  le  Sibille, ad  altre  per- 
fone  ancora  di  loro  riuelò  il  mi 
fiero  deirincarnatione  del  fuo 
figliuolo. 

S.  Agoftino  nella  efpofitione 
ad  Romanos,  dice  quefte  paro- 
le. Fuerunt  inter  Gentiles  Prophe - 
t&yde  quibus  etìam  alt  qua  tnueniu, - 
tur,  qua  de  Chrijìo  cecmeruntid ot 
trina  poi  infognata  da  S.Toma- 
fi>.  Angelico  Dottore,  nella  2.2. 
q.  2.  art.  7.  ad  tertium:c  S.Dio- 
nifio  de  Coelefti  hierarch.  al  c-9 • 
dice,  che  molti  Gétili  perii  mi- 
ni fieri o delli  Angeli  fi  fono  fal- 
liate dunque  a quelli  fu  riuelato 
il  mi  fiero  delfincarnatione  di 

Dio, 
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Di©?poiche  ni  uno  fi  pofTafalua- 
re  Tenia  fede  di  Chrifto*  almeno 
implicita. 

L’ifteflò  Dottore  S.  Tomaio^ 
apporta  quefto  esempio, e dice» 
che  al  tempo  di  Con  fratino  Im- 
peratore^ della  Tua  madre  Eie- 
na  s’aperfe  vn  fepolcro  in  Con- 
ftantinopoli,  nel  quale  fu  troua- 
to  vn’huomo  morto?  che  teneua 
nel  petto  vna  lamina  d’oro>&  in 
effa  vi  erano  fcritte  quefte  pa- 
role. Cbri/ìus  nafeetur  derirgine, 
ertdo  in  eum : èfol fub  Helen <c,  & 
Conftantini  temporibus  iterum  me 
ri  debis  ; & vogliono  alcuni  ? che 
forte  il  cadauero  di  Platone  ? à 
cui  fofie  ftato  riueJata  i’incar- 
natione. 

L’ifteflo  Dottore  dà  Fefiem- 
pio  di  Giob  ? e della  Sibilla  Eri- 
trea ; Giob  fa  Gentile?  e perche 
hebbe  riuelatione  dcirincarna- 
tione?  dille  nel  cap.19.  Scio.quod 
redemptor  meus  viuit  : e la  Sibilla 
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fi  ebbe  riuelatione  dell’ihCarna- 
«ì&óriè  , e però  ditte  molte  co  fé  di 
Chrifto > come  tefrifica  S.  Ago- 
ft  in-o' nel  Kb.  -i  3 .còiitr a Fauftum 
cap.  15.  e più  copiofa mente  nei 
lib.  1 8. de  Ciùit.  Dei  cap.  23. 

Origene  nell’Omelia'  24.  fio- 
pra  i Numeri , dà  le  fiempio  di 
Balaam , il  quale  era  Caldeo , è 
predille  Tincarnatiofìe  dì  diri*- 
ito,  in  quelle  par  ole. Or/è  tur  JitU 
la  ex  lacab  r&  cokfurgtt  virgadi 
Jfracl  ; qiiefto  loiece,  perche  gli 
fu  riuelato  il  mifter'-o  delincar* 
natione. 

< il  Capeggiò  nel  Tuo  lib.  Pro- 
pugna  cui um  Religiònfs  Chri- 
ftianae,  lib.  D&pl  $ . da  l’efiem- 
pio  di  Nabucdonofor , il  quale 
era  idolatra  ; e guardando  nella 
fornace dote  brano  pofti  li  tre 
fanciulli,  ne  vidde  Quattro , & il 
quarto  gli  panie  ttgliuol  di  Dio. 
Ecce  video  qvatuor  viros  folntos% 
deambnidit  zinnie  di  0 igms  e or  • 
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rupi  io  nulla  eftin  eis , 
quarti,  fìntili s efifihoDci , in  DfiJ 
nielJe  alcap.  Tauttorc  e/cla- 
ma*  e dice.  0 alienigena^quis  tibi 
aunnnciauit  filium  Dei  i nundum 
quitfem  muti  do  nafcitur , fintili* 
tudo  nafcltis  d te  cognofciturì  vn- 
detibi  hoctquis  t ibi  i/lud  annun- 
ciami t nifi  quia  te  fic  diuinus  ignit 
ìttuminam^um  iUic  apud  te  capti- 
m tener entur  mirrici  Mai  , fic  di- 
sere4>teSlìmonìum,  de  filio  i}ei  *4$ 
900  é dubbio  alcuno,  che  quefto 
Girile  hebbe  riuelqiùone  ;de|i;ift 
car  t&?iwe  del  figliuolo  di  Dio* 
che  dentea  nafcer  di  ge te  Ebrea* 
poiché  lo  vidde  nel  mezo  dellì 
Fanciuilini  Ebrei»  e quado  il  po- 
polo Ebreo  era  nelle  file  mani* 
L’awccore  del  libro  Carialo* 
gu$  glorise  mundi,  par.  12.  con** 
fidi  2Q.  fcriue,  che  auanti  la  ve- 
nuta di  Chrifto  li  popoli  Carta- 
ned  edificorno  vn  Tempio  in  hO  - 
nore  di  quella  vergine  > che  do-*, 

uea 
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#a  partorire  ; dunque  i quelli 

lì  riuelata  Tincarnatione  : A g- 
gionge,  che  nella  Città  Eduenfe 
m vn  fepolcro  fumo  trouate 
molte  medaglie,  e da  vna  parte 
era  laimagine  della  natiuità  di 
Chrifto  fra  il  Bue  , e FAfinello  5 
vicino  à Chri fio  nel  prefepio  e- 
ra  la  imagine  d’vn’huomo  ingi- 
nocchiato in  terra , con  le  mani 
gionte  infieme  ; le  lettere  , che 
circòdauano  la  Medaglia  dice- 
nano. CREDO  IN  IESVM, 
INTER  ANIMALIA  EX  VlR- 
GINE  NASCITVRVM  ; bifo- 
gna  ben  dire,  che  à queft’huomo 
folle  riuelata  Tincarnatione.  Di 
più  fcriue , che  nelle  Croniche 
deili  Regi  di  Caviglia  fi  legge, 
che  preffo  à Toledo  fotto  d*vn 
fa  fio  fù  trouato  vn  libro  antico, 
nel  quale  erano  fcritte  in  tre  lin 
gue,  Ebrea>Greca,e  Latina,que 
Re  parole.  CHRIS TVS  FILIVS 
DEI  NASCETVR  DE  MA- 
RIA 
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R£A  VtRGlNE,  ET  PRO  Sa; 
LVTE  HOMINVM  PATIE- 
T VR  ; quelli  oracoli  delTincar- 
n att'one  di  Chrifto  fono  chiari/- 
fi  mi , e chi;  gii  ditte',  nhebbe  da 
Dio  riueiatioae  particolarejma 
di  più. 

- ; AJbnmafar>che  fu  Arabo, heb 
be  riuelatione  deirincarnatio- 
ne,  e però  nel  lib.6.  fui  Introdu- 
ttori; in  Aftrologia,si  come  feri 
lie  Ermano  fecondo  nella  Tran- 
sattone fua,  diflfe  cosi.  Fno  vii* 
go  Hcbraa,  pulchra  , atq;  bonetto, 
& mondo  , atq;  à viro  [ho  intatto, 
parici,  ac  nutrice  fili um,  quem  ap - 
pcllabit  Icfum,  parole  più  chiare 
del  Sole. 

Epifanio  Salamine  Ve/codo 
di  Cipro  nel  fuo  libro  de  Viti* 
Prophetarum , defcriuédo  la  vi- 
ta di  Gieremia,  dice, che  còdott* 


to  neH’Egitco  prigione , ftando 
fra  quelli  Gentili , predicò  alli 
loro  Sacerdoti  Egitti;  la  fede  d£ 
-r  •:  Chri- 


jt 
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Chriflo  venturo,  e gli  pre difle  il 
parto  della  vergine^  che  allho- 
ra  andariano  per  terra  tutti  gl’ 
Idoli  loro  ; qlli  Sacerdoti  molli 
dalle  parole  del  Profeta , fecero 
l’imagine  d’vna  vergine  , col  fi- 
gliuolo nel  prefepio,e  quella  fa- 
ceuano  adorare  al  popolo , co- 
me cofa  fagra  > e mille ro  della 
loro  fallite. 

Conllantino  Magno  nell’Ora 
tìotie  ad  facrofanftum  Sfeiiatiim* 
Come  fi  ^rede  in  Eirfèbio  Cefa- 
rienfe  de  Vita  Condannili, id fi- 
ne, afferma,  che  Virgilio  Poeta, 
cantado  quelli  verfi  della  Sibil- 
la Cumea.  / am  must proferii es  n1- 
lo  demi: tir ur  alto&  altri  'fegu  e li- 
ti, conobbe  il  miftero  dèlì°in Car- 
ri a tione,  e con  erfigmi  ofciiri,  al 
modo  delli  Poeti,  fandó  d'efcfi- 
•uendo,  onde  in  fu  a lode  dice. 

O Poetarum  lepidiffmè , & dcffrf- 
ftmè  ,omnino  poeti  ex  iicenti&bdn  I 
«buf 4S , ejfeafti  quoti  c por  tu  ir  j Óc 

;i  ~ < nel- 
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nelTifteflfa  Oratione,  parlando 
della  Sibilla  Eritrea > la  quale 
nclli  luoi  Carmìni,  chiamati  da1 
Greci , Acroftichi , parlò  della 
Venuta  di  Chriftp,edel  .gì udicio 
vniuerfaIe,accomnK)dado  li  ca- 
pi delli  detti  verfi  ìcritti  in  Gre 
co , e poi  tradotti  nel  Latino  da 
diueriì  Auttori;  che  ^accolti  in- 
Jfieme,dicQno,e  Tuonano  in  Gre- 
co? e Latino  quelle  parole. 


*v  /'  > ìì.  •. 

IH SQlfX  XPEIZTOZ  GEQY  TlOS 
fiilTHP.  . 

1SVS  CRISTOS  TEV  IOS  SO- 
TlR.  : . 

IESVS  CHIUSI  VS  DEI  FI- 
r LIVS  SERVAJOR.  , 

In  quella  > dico,  Gratio^e  chia- 
sma Tanta  ,e  beata  quella  Sibilla 
. Eritrea  ; è poi  dice>che  inuoca- 
.do  Dio,  diceua.HerCyCHYad  eam 
me  ncc e(Jìtat etn  vatteinadi  adigist 
ad  iUum  tncertum  ditm  potius  +fa- 

%(pcnfvm%  bummtatifinmM  ify 

dum 
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1 20  Difcorfo 
dvm  incipit s adulare  : cioè,  ò Si- 
gnore,perche  hauete  voluto  voi 
ch’io  fia  diuinatrice  ? perche  no 
mi  hauete  data  vita  nelli  tempi 
della  voftra  venuta  al  mondo? 
c per  dire  di  quefta  Sibilla  Eri- 
trea cofa  più  fegnalata , vdite 
quello , che  ne  fcriue  Bartolo- 
meo Rifana  : fa  vn  libro  quefto 
Auttore  graue,  de  Conformita- 
tibus  D.  Francifci , e nel  i. lib. 
al  frutto  2.  fcriue,  che  in  Roma 
alcuni  Senatori  viddero  vna  not 
te  in  fogno  noue  Soli,  e fra  que- 
lli il  quarto  ri/plendeua  più  de 
gl’ altri,  e fopra  tutti  gfaltri  con 
gran  ftupore  loro  : la  mattina 
raccolti  infieme , l’vn  l’altro  (i 
raccótorno  quefto  fogno,  e ma- 
domo  à confili  tare  quefto  fatto 
co  quefta  Sibilla  Eritrea, la  qua- 
le efplicando  il  fogno  diffe  ; che 
quelli  noue  Soli  ftgnifìcauano 

• noue  fccoli  del  modo,&  il  quar* 

* to  Sole , che  fopra  tutti  gl’algé 

ri. 
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tlfplendeua,  iignifìcaua,  che  nel 
quarto  fecoJo  rifplendcrcbbe  ii 
vero  Sole  fòpracelefte , Chrifta 
Giesil,  il  quale  nafcerebbe  di 
dorma  vergine  Ebrea>per  operai 
dello  Spiriro  fanto', farebbe  vero* 
Dio,  vero  huomo»  & il  vero  .S Or 
le  di  giuftitia . In  diebus-.  quarta 
generati  onts  éxuYgct  muher  de  (tir 
fe  ludaorti .nomine  Mana\& prò t 
creabitur  ex  eafine  commixtionc *4 
Tiri  de  Spirita  fan  fio  fil  us  Dei t 
nomine  Iefksy  qui  érit  verus  Deus f 
& verus  homoy  Sol  iuflitiaì  ; :•{ 

» Vogliono  alcuni, che  Ouidio, 
Poeta  celebratihlmo,ragionafìfe 
di  quefto  miftero,quado  in  quel- 
li Tuoi  verfi  j doue  parla  de  Mu~ 
tatione  vita?,  diffe  così.'  '/i  : 
Vna  quidemtaLs.  farfriis  tempo? 
renuper 

tìCafaris  *AuguBi  fttìt  : e quello» 
che  feguità | uria  lafciamo  qué* 
&o,  e diciamo  cofa  \ferifllma.  , 

5 . P aolo  ritroUandófi  in  A te- 
ii  F nc 


* -TI 


in  Difctrfa 
ne  (come  racconta  la  Moria  nei 
càp.  17.  de  gl 'Atti  Apoftolici} 
vidde  vn Tempio, il  quale  era 
cófagrato  i vn  Dio  ignoto»  non 
conofeiuto.  Trateriensemm,  & 

1 pideas  fimuUcbra  vefrra,  imeni  & 
aram , in  qua  fcriptum  erat , Igno* 
to  Deo  : da  quefta  infcrittione 
pigliò  occafione  S.Paolo  di  pre- 
dicare loro  il  vero  Dio  » e difle» 
che  era  quello , In  quo  viuimur, 
moutmur , & fumus  ; conofciutO 
tale  dalli  Poeti  loro3li  quali  nel- 
li  Tuoi  veri!  ne  parlorno  enigma- 
ticaméte,  e fiotto  quelli  enigmi» 
e figure  difTero  molte  colè  di  lui» 
che  douea  fare , quando  fi  forte 
veftito  di  qfta  noftra  immanità* 
Non  fi  contentò  Dio  d’haue- 
re  per  bocca  di  quefte  done  Si- 
bille^ per  mezo  d’huomini  ma-’ 
infettato  le  grandezze  di  Maria» 
che  anco  sforzò  li  diauoli  iftefli 
à darne  teftimoniaza  nel  popo- 
lo Gentile  idolatrale  che  ciò  fi* 

il 


Secondo.  \\\ 

1 il  vero,  attendete  à quella  anti- 
) ca  Iftoria. 

j Fra  quelli  popoli  Gentili , che 

# adorauano  gl’idoli  fi  trouorno 
j alcune  genti , chiamate  Argo- 
\ naute  > detti  cosi , perche  ritro- 
t uorno  l’arte  del  nauigare  con  le 

* naui  : quefte  genti  acquiftorno 
»,  vna  Città  riellAfia  minore,  chia 
(,  mata  Chizido,  e per  eterna  me- - 
j moria  di  loro  vi  fabricorno  va 

I Tempio  famofifsimo  (come  rac. 

\ conta  l'antico  fc rittore  Nebr if- 

, fenfe)  defiderofi  di  fapere , che 
, cofa  douefle  edere  di  quel  T em- 
; pio  nelli  futuri  fecoli , all’Idolo 
li  loro  l'addi  mandorno*  il  quale  à 
j,  fuo  mal  grado,  e sforzatamele 
,,  (così  comandando  Dio)  gli  fé-. 
[,  cc  dire  quelle  parole.  Quacuntfo 
|,  ad  virtutemy  & bone/iatem  vos  in - 
j titant  facite:  ego  autem  tres  cupio : 
j Dcum  vnum  regnantem  apud  fupe - 
y ros , cui  us  ver  bum  ab  int  trita  ali  e* 

II  numì  coceptum  in  fimplici  virginei 

F % qni 
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XÌ4-1  Dìfcorfo 
qtiitanqaam’igmtus  arcui  pcrcur 
Yen?  mundi  medium  , qmnes  capiti 
adducet  eòi  ad  domutn  Patns  , /;#- 
ihs  erith&c  jltdes  , Maria  autèm 
tiomen  eins , vogliono  dire  così . 

10  vi  comanda,  che  facciate  tue 
tó  quello' v che  f animo  voflfo  vi 
itiqta  a cofe  virtuofe  > & hone- 
fte  : io  honoro  tre;  honoro  Dio, 
che  regha  fopra  il  cielo;  honoro 

11  fiio  figliuolo^  che  è il  fu'o  ver-' 
bo  impassibile,  & immortale,  il 
quale  fi  fard  huòmo,  e fard  con-; 
cetto  di  dònna  vergine  ; quefiò* 
Come  arco  di  fuoco  andari  per 
riiezòdel  mondo  , & infiarrittìà-l 
rd  tutti,  e gli  condurrà  alla  cafa 
del  fntvpadrc  ; il  nome  della  fua 
madre.,  che  honoro  per  la  terza 
cofa  , farà  Maria  , e di  lei  fari 
quello  Tèmpio;  che  hauete  fat- 
to, perche  d Maria  fard  dedica- 
to nelii  fccoli  futuri  : e di  piu  i 
maggior  gloria  di  Chrifto , e di 
Maria  foggi onfe  queft’altre  pa** 

i * rok. 


Secondo'. 

role;  'Vnusmhi  vim  affeft  vir  et** 

lefiisicum  paffus  fit  Deus  e fi, & no 
e fi  paffa  ipfadÌMinitas  r Vtrumquc 
fimule/i  Deus > & homo , immorta - 
iis  efì , pane  ferens  omnia  om- 
nia mairi s habes  ; ex  patre  quident 
vitam  habens  * & vires  ; ex  maire 
autem  mortali,  crucem,  fepalchru9 
inoleflam  & gran  em  cont  urne  li  ami 
dicono  così  nel  volgare  * Vnoè 
quello,  che  mi  tiene  {oggetto,  e 
femore  quello  è vnhuomo  sì> 
itia  vn’huomo  celefte  fopra  tut- 
ti 51  Jai et i.iiuomini  , perche  farà 
Dio, Se  huamo:f  atira  cjued’huo*? 
ino  Dio,  ma  patirà  la  loia  hiirtia 
roti , e nota patirà  la  fua  diurni?* 
td  : come  Dio  èimmortatej&in 
tutto  ftroile  al  padveicoirte  huo - 
uio  è mortale  , & è /imiie  alla 
madre:  dal  padre  riceue  la  vita, 
cjlaofrtntpot^Qaa ;c  dalla  madre 
la  morteci & crocei lafèpoltura, 
la  pafsione  »-£>Ie  graui?i ingiurie  ; 
qliefto  diflèi  ildoloà  grande^a 
i:l  .*  F 3 di 


\ 


Digitized  by  Google 
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di  Chriflo,  e di  Maria , così  c<*- 
mandando  Dio , che  fece  parla- 
re quel  fimolacro,come  fece  par 
lare  nel  Teftameto  antico  f Afi- 
lla di  Balaam,  e nel  Teftamento 
nuouo  Caifalfo,quando  profeti- 
zò  ignorantemente  la  morte  del 
Saluatore  : Soggiógono  li  Scrit- 
tori , che  le  parole  di  quell’ora- 
colo fumo  Icolpitein  vna  tauo- 
la  di  bronzo , e fumo  polle  nel 
detto  Tempio  in  luogo  ako,c 
luminofo,  accioche  da  tutti  fo{* 
fero  vedute > lette,  e conflagrate 
attentamente  : Venne  il  tempd 
felice  della  nafcita  di  Chrifto 
Saluatore,  & eflendo  Imperato- 
re Zenone  chriftianifsimo,  e re- 
ligiofifsimo,  fece  leuare  gridoli 
da  quel  Tempio  , e dopo  eflere 
purgato  da  quelle  immondezze, 
lo  dedicò , e confagrò  in  honore 
della  B.  V.  Maria  ; e così  l’ora- 
colo fi  verificò . Quefta  iftoria 
Viene  raccontata  dal  Surio  nella 

vita 
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Stcondo* 

vita,  cKc  egli  fcriue  dì  S.  Proco- 
pio  martire > la  cui  feda,  fi  cele- 
bra a Ili  otto  del  mele  di  Luglio: 
Concludiamo  dunque  » che  Dio 
nei  popolo  Gentile  manifeftò  la 
foa  venuta  al  mondo  » e che  vo- 


leda  incarnarli  di  Maria;  mapaf 
forno  al  popolo  JSbreo. 

- •-  Vediamo  adeflb  > come  Dia 
riuelaflcal  popolo  Ebreo  il  no- 
medi  Maria*,  e per  lafciare  mol- 
te cofe,  dirò  folo  quelle. 

V Haueuano  gli  Ebrei  antichi 
irti  libro  particolare  , nel  quale 

italiano  notate  tutte  le  tradir- 
tioni  delli  loro  antecelfori , e lo 
teneuano  ferrato  nell’archiuio 
delle  cofe  à loro  preciofiflìme  ; 
in  quello  libro  ftaua  fcritto  que- 
sto gran  miflero,cioè,  che  quel- 
la donna,  la  quale  haueua  ad  efc 
£ère  madre  del  Meffia  li  chiama-» 
rebbe  Miria  Sarra , che  vuol  dire 
Signora  mia  : e dipM , che  que- 
fb  creatura  faria  perfettiflima 
t F 4 fra 
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US  Dìfcorfo 
fra  tutteTaltre,onde  fafià  detta 
Mitrateti  cioè  Pr/àceps  facierum, 
Preucipefla  di  tutte  le  créature, 
che  afsiftono  dinanzi  alla  faccia 
del  fopremo  Re,e  Signore,e  che 
per  fua  mano  furiano  condotti 
dinanzi  all’ altifsima  maefrà  del 
fopremo-Re  tutti  quelli  felici, & 
auuéturofi,  che  fariano  fatti  de- 
gni di  vedere  quella  faccia  fan* 
tifsima  dei  Re  ; ponderate  bene 
tutte  quefre  parole  fcritte  neMi-? 
bro,  e vedrete,  come  le  fcriflero 
per  ri  itela  ti  one  fatta  d loro  da 
Dìo,  del'  dome,  £ delle  grandezd, 
ze  di  Maria  ; del  nome , perche 
Maria  è interpretata  Signora* 
come  fi  dirà  poi;  delle  grandez** 
ze,  perche  Maria  da  Dio  impe^ 
tra  tutte  le  grafie . Di  più,  Dio 
nel  Te  fia  menta  antico , in  mol- 
te cofe  ai  popolo  Ebreo  andò 
mòftrando.le  grandezze  di  Ma- 
ria,, e però  viene  figurata  alle 
più  fegnalate  cofe  > che  fi  facefi* 


Digitize 


Secondo.  sif 
fero  iti  <lurf:popOlo,re|quaViit>i^ 
tp  lafcio,  e dico  quefta  fola  > che 
fv&Mt tre  le  donile  Ebree  ja  Torci; 
li  di  Mose  fu  la  prima  donna*; 
djeii  chiamale  JVIariaine!dopo> 
lèi  ho  trouato , che  altra  donna 
(i  addimandafle  Maria  fino  alla 
venuta  delia;  m^e  (gij^Wj 
Mariaie>queftp,piQ  lo 
die  dal  nd^rne  di-quefla  donna,  e* 
dalle  i^prerejch^fecej.ypire  an-- 
dar  e d^lin^n  do^ e grandezze  di 
Maria,  come  oflèruanodrJigen-  ? 
tendente  Ji  Padri  di  S.  Qiie/a. 

il  Lipomàno  nell’  {^(Tp^o  al: 
cap.  r 5 .dice  > chc.àMqueiladon- 
rU'j>  fordla  di  Mos  è , tri  impoflo 
pome  Maria&che  yuol  dire  ^maV 
ra-j  perche  nel  tempo  > che  ejla, 
nacque  j gli  Ebrei  lenii, u ano  gli 
Egiccij. , & allhora  piu  che  mai 
ftaua no  in  feruitù  amara  ; anco, 
nel  tepipo  , che  nacque > lylaria^ 

tw*ò  .jìytmadq,  (Una'  /oggetó», 

oitv  F 5 
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T$©  Difcorfo 
& allhora  più  che  mai  ftauano 
foggetti  gl’huomini  al  peccato, 
&oifendeuano  la  Maeftd  diui- 
na  : era  venuto  quel  tempo > nel 
quale  la  ftatua  > che  vidde  Na- 
bucdonofor  in  fogno,  come  feri 
ue  Danielle  al  cap.  2.  haueua  li 
piedi  di  terra,  perche  tutti  li  po 
poli  del  modo,  Gentili,&  Ebrei, 
attendeuanofolo  alle  cofe  della 
terra,  ne  fi  curauano  punto  del- 
le cofe  di  Dio  ; e nel  popolo  E- 
breo,  doue  prima  era  il  vero  cui 
rodi  Dio,  allhora  più  offende- 
uano  Dio. 

S.  Ambrofio  nel  lib.  de  Exor- 
tatione  ad  virgines;  dice,  che 
quefta  Maria , forella  di  Mosé, 
era  vergine  , il  che  fi  caua  dalla 
Scrittura  fanta,  laquale , quan- 
do parla  delle  donne  maritate, 
vfa  di  nominare  il  nome  del  ma- 
rito, dicendo,  Maria  Jacobi, Ma- 
ri* Salone , e così  dell’altre  ; ma 

quella  mai  fi  parla  di  fuo  mi*  ? 

rito. 


Secóndo . \%\ 

rito,  Tempre  fi  chiama  Torella  di 
Mosè , legno,  che  non  haueua 
marittima  che  era  vergine:  tut- 
to quetto  fù  per  figurare  Maria, 
e Ja  /ùa  Tanta  verginità  ; che  sì 
come  quetta  donna  fù  la  princi- 
pal  dona  vergine  celebrata  nei- 
iTantico  Teftamento,così  Maria 
madre  del  figliuolo  di  Dio  nel 
Teftamento  nuouo  douea  edere 
la  principai  vergine  di  tutte  le 
vergini. 

Apponio  nelli  Tuoi  Commen- 
tari; /opra  la  Cantica,  dice,  che 
à quetta  Torella  di  Mose, Maria, 
Dio  gli  diede  il  dono  della  pro- 
feti a,&  eflfa  per  riuereza  di  que- 
llo dono  ofleruò  cattiti, e vergi- 
nità , come  anco  fece  ij  Tuo  fra- 
tello Mosèjdel  quale  Tcriue  Epi- 
fanio , che  dopo  hauer  riceuuto 
da  Dio  il  dono  della  profetia, 
refiò  catto, ne  più  mai  fi  accom- 
fua  moglie  : tutto 
ra  della  madre  dì 
F é Càc- 


plgnò  con  la 
quello  fù  figu 
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Giesù  > Mari*  > la  quale  da  Di<> 
riceuette  mille  riuelationi  , e fu 
eletta  ad  edere  madre  del  tefo- 
ro  della  diurna. fapie  n za.  In  qua 
funt  omnes  chef  '*■  un  fetenti '&  fa* 

pienti#  pei  abf-  oditi , diile  S. Pao- 
lo alli  Cololìenfi  nel  2.  e però 
quando  fece  voto  à Dio  di  ver- 
ginitàdu  da  Dio  illuminatà,me^. 
tre  ftaua  nel  Tanto  Tempio  a fèr 
uire  Dio,  come  afferma  S.  Ago- 
ft  ino. 

Di  quella  forella  di  Mose» 
Maria,  fi  dicono  molte  cofeho- 
norate , e tutte  fìgurorno Topc- 
re  Segnalate  di  Maria  ; come  à 
dire  Maria  forella  di  Mosè  fu 
la  prima,  che  leualfe  la  voce  à 
Dio  , e lodaffe  la  fua  diuina  po- 
tenza d’hauer  liberato  il  popolo 
Ebreo  dalle  mani  di  Faraone» 
fommergendolo  con  tutto  l’ef- 
fercito  nel  mare  Koffo  i e però» 
neli’Eifodo  al  cap.  15»  pigi  IÒTI 
fuo  Timpano»  & accompagnata. 


Secondo . 133 

dall*  altre  donne  Ebree,  cantò  a) 
Signore,  dicendo.  Cantemus  Do « 
gloriosi  enim  magm fi catus 
efiy  equum , & aftenforum  eius  deJ 
iecit  m mare^  così  fece  Maria,  fù 
la  prima  donna  ,ch e celebrò  le 
grandezze  di  Dio  incarnato  per 
la  liberatione  di  tutto  il  popolo 
dalle  mani  del  demonio , e Tuoi 
feguaci , onde  dille . Magnificat 
anima  me  a Dominum  t & il  rima- 
nente, in  S.  Luca  al  cap.  2. 

Maria  forella  di  Mosè  moflrò 
gran  prudenza, quado  nato  Mo- 
sè , volendo  la  madre  vbidìre  al 
comandamento  di  Faraone,  che 
li  figliuoli  mafehi  delli  Ebrei  fi 
1 gettalfero nell  acque , acciochc 
in  quelle  vi  lafciafiero  la  vita, 
j come  voIeuailRe  ; elTafiìqueb- 
, la,  che  i’accommodò  in  vna  cap- 
retta, fatta  di  gìonchi , e lo  pofe 
, nell’ acque,  nel  terapiche  vid  le 
1 la  figliuola  di  Faraone  anda  *e 
, dietro.  alla  ripa,  di  quel  fiu’Ofi 


1 34  Dìfcorfo 
Con  le  Tue  damigelle  per  dipor- 
to ; e di  più  lo  feguitaua  dietro 
al  fiume,  per  vedere,che  fine  ha- 
tieflej  e quando  la  figliuola  di  Fa 
raone  Io  fece  pigliare,  & aperta 
la  cesella  lo  vidde  così  bello,in- 
tiamorata  della  fua  beltà,  fi  mo( 
fc  à pietà , onde  cercando  don- 
na, che  Io  potefle  alleuare,  que- 
lla fua  forella  Maria  fù  quella, 
che  promife  farlo  allenare, e nu- 
trire in  nome  della  figliuola  di 
Faraone  Re  ; tutto  quello  figu- 
rò la  gran  prudenza  di  Maria, 
la  qual  vedendo, che  tutti  gli 
fcuomini  del  mondo  moriuano 
nelFacque  delli  peccati , e delle 
oflfèfe  fatte  à Dio,  onde  à ni  uno, 
per  buono , che  fofiè  , partendo 
da  quella  vita,  era  lecito  entra- 
re nel  porto  del  cielo , ella  colle 
file  preghiere,  & orationi  impe- 
trò da  Dio , che  s’incarnaflfe , & 
veniflè  egli  à riscattare  grhuo- 
fniui  ì & aprire  la  porta  del  cie- 


Secondo '•  t%? 

lo  ; e quando  dall* Angelo  gli  fà 
detto  » che  ella  era  fiata  detta 
per  madre#  nutrice  del  figlino* 
lo  di  Dio, fi  efsibì  próta  alla  fer- 
uitu  > dicendo . -Ecce  Do- 
miniyfiat  nubi  fccundum  ytrbum -> 
r##m. 

S.  Pietro  Crifologo  nel  (erm. 
!4^iragionadodiMaria,£arac-  . 
colta  di  tutte  quelle  prerogatw 
ue,  che  habbiamo  detto  > e con- 
clude > che  per  quelle , & altre  , 
virtù  di  Jei,ma  Ipecialmente  per 
efler  madre  del  figliuolo  di  Dio 
incarnato  > altro  nome  non  fe  le 
co  ueniuaiche  qfto  nome  Maria.  . 

Ben*  è vero , che  quando  Dio; 
nel  Teftamento  antico  riuelò  il 
miftero  deU’incarnatione , e lo 
fece  predire  a’  fuoi  Profeti , non" 
permeile,  che  alcuno  di  loro  no- 
minale il  nome  di  Maria. 

£feia  dilfe  nel  cap.7.che  feria 
vergine.  Ecce  -Ptrgo  concititi > tir 
pariti  fittomi non  diffe  però,  eh* 
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ij*  Vifcorfò, 
quefta,.Vergmé;  Jiauém  liomel 
Maria* vx~  ùij  oc»;  tow,I> 

- Gieremia  4teih  Ga$>»  3t  o diflTe, 
che  faria  ^*r{ionna  (ingoiare.* 
creauit  Domintfs  nou/m  fu-* 
per  terrai#  J&mina  circundabit  vi-' 
rum>  non  difie  però, che  fi  do&ef- 

fp  chiamare  Maria?;  tr:  ‘ i y 

Salomone  nejli  Protierfei^ai 
cap.  30.  dille*  che  faria  voa  gió^ 
uanetta,  Triafunt  rtiibi  Ufficili* , 
& quartum  penitus  ignaro  ; e di- 
chiarando il  quarto,  difìe.  Vtam 
viri  in  adolefcentula,  m3L  non  difi- 
fe ,che  quella  giouane  tra,  ;fi  dò- 
lidie  chiamare  hebbe 

gra  de/iderio  Salomone  di  pro- 
nunciare que^o  nome  di  Maria; 
e nella  Cantica:  addimadp  mol- 
te volre  licenza  à Dio  : Nel  cap. 
3 . diiTe.  Qua  efiifla , qua  qfcendit 
per  defertum , fi  cut  virgola  fumi 
ex  aroma ùbu $ myr^h^  » & \thu rjs, 
& vniuerft  puluens  pigmcntarij  i 


Sfrondo?  iJ7r 
nà, che  cfce  dal  deferto  come  v«J 
na  verga  di  fumo  i fatta  di  pre-  -, 
chofiffimi  arómati,  è Maria  ma- 
dre del  figliuolo  di  Dio,che  s’in- 
carnard  ; publica  il  fuo  nome  à 
tutti, ma  non  ha  rifpofta  alcuna, 
e htfpgna  fe  nefjtia  con  quefto 
desiderio.  Nel  cap.  6.  và  più  in- 
nanzi , e mòftrado  maggior  de- 
lìdèfiO>jdifle  . Qua  eft  ifta , qua 
fr$gKÒditHt\quafi  aurora  confur - 
gens];  pulchra  vt  Luna,  eletta  ìt 
Sol , terribilit  à vt*ajlrorum  acies 
ordinata*  SignQrejdatemi  licen-ì 
*a3  ch’io  dica  al  modo,  che  que- 
fta  donna  gratiòfà  come  è TAn-* 

' rora,  bella.cóme  è la  fcuna,fpléri 
didifsima  come  è il  Sole  , terrir. 
bile,corae  è vn’effercito  ben’or-? 
dinato  è Maria  :*ne  anco  fente 
rifpofta  alcuna  ; Nel  cap.  7. 8c, 
^.vltimo3non  fi  poteua  più  conte- 
nere, e però  dille . Quócftillai 
qua  af cendit  de  deferto , delieijs  af - * 
' fincns , inni x a fufer  dilettufuim  ( 


ut  T>ifc$rf$ 

Io  veggo  vna  donna, la  quale 
efee  dal  deferto,  & in  fe  tiene 
raccolte  tutte  le  delicie  > e gra- 
tie  del  mondo  ; ma  fra  falere  q- 
fta  è fingolarifsima  . inmxa  /#- 
per  diuSurn  Jnhm,và  caminando 
appoggiata  fopra  il  fuo  diletto, 
ecaro  fpofo.  eft  ifta  * qu&  eà 
ìfìat  datemi  licéza  Signore,chc 
sì  come  io  so  , che  quefta  è Ma- 
ria , che  io  lo  dica  ì graltri , ac- 
ciò lappino  ii  fuo  nome  Maria  : 
tua  no  è data  rifpolta  à Salomo- 
ne.e fe  ne  muore  con  qu  efto  de* 
Cderio-,sì  come  morirno  tutti 
gi’altri  Patriarchi,  Profeti,e  Sa- 
ri di  quell'antico  Teftamento, 
alli  quali  fe  bene  fù  riuelato  il 
miftero  dell’  incarnatione  fotto 
diuerfe  ligure , & ombre  , e che 
douea  incarnarli  di  vna  donna, 
chiamata  Maria , non  volfe  pe- 
rò , che  alcuni  di  loro  nominaf- 
fèro  il  fuo  nome  Maria  ; e le  al- 
cuno mi  addimandalfe , perche 


Seconde. 

ì eaufa  facerte  Dio  quello  : direi, 
if  che  tanta  è ia  punti  di  Maria, 
i*  che  non  è lingua  ne  fiumana , nc 
<j  Angelica , la  qual  porti  degna- 
f * ..  mente  nominarla,  e però  Dio 
di  non  voJ/è,che  mai  queflo  fantif- 
» fimo  nome , Maria , forte  da  lin- 
d gua  alcuna  i quel  popolo  Ebreo 
li(  nominato, fin  tanto, che  no  ven— 

[*  ne  il  tempo  della,  grada  : allho- 
te*  ra  poi  fi  contentò  i che  fi  publi- 
ai  carte  al  mondo  il  nome  dei  MeA 
tr  fia,  Gicsu.  Et  vocabis  nome»  cita 
b tifato  • & il  nome  della  Tua  ma- 
si dre  , Maria  . Et  nomen  virginis , 

Ì Manu,  in  S . Luca  al  i . cap. 
tft  In  confermatìone  di  quello, 

,i  mi  piace  i’ortèr ustione  dVn  buo 
Scrittore,  il  qual  dice, che  quan- 
to do  l’Angelo  falutò  Maria , nel 

ii  principio  non  gli diiTe il  Tuono-  » 

fi  me  * ^ue  Maria  , ma  dille.  ^iue 
i &<*tia  piena , Dominus  tecu , per- 
ii* che  la  puri  ti  di  Maria  eccedeua 
li  la  purità  angelica i e l’Angelo 

per 
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per  riuerenza  «tacque  il  fiio-no» 
me.  Maria  ; ma  quando  gli  ^eb- 
be parlato,  e che  da  lei  gli-  fa  iat 
to  il  quelito  grande  . Quomoda 
fiet  ifiud , quoniam  rirum  non  co - 
gnofeo  * allliora  fatto  animofo 
da  lei  iftefla,che  l’inuitaua  d par 
lare  , la  nominò  riuerentemete, 
e d itféétfe  twteas  Maria^dc  io  vo- 
glio 'credere^  che  quell’Angela 
benedetto  in  forma  humana* 
quando  nominò  Maria,  scinchi* 
natfè  fino  à terra.  \ • ::  ' 

- Io  mi  raccordo  franar  letto 
nelle  Iftorie  Spagnuole  del  Beli*? 
thè r,  nella  pirimra  parte  al  e.  34* 
che  AlfanfovSefto  Rc'iPrendpc 
valòrofifiimo  nelle  armi  (come 
mofVrò  quando  pigliò  Toleto). 
volendoli  maritare, eflendo  mor- 
ta la  prima  moglie,perche  quel- 
la Prencipelfa , che  gli  fu  offerta 
haueua  nome  Maria , per  riue- 
renz a di  quello  nome  no  la  vol- 

fc  accettare*,  finche  non  li 


. Secòndil  f£f 
il  nom e,  dicendó^che  qtefto  no- 
tile folo  douea  efl'ere  di  donna 
vergine,  puriflìma,e  fòntiifima; 
nel  qual  fatto  s’impara  quanto 
/la  bene  autieirtire  di  non  porre 
qùeftanomfc , Maria  ,'à  tutte  le 
donne  , ma  ben  penfariii  prima 
diligentemente,  accioche  nome 
così  Tanto, e puro  non  vega  poi 
dishonorato  j e le  donne , che  dì 
quefto  nome,  Maria,fono  orna- 
te, fi  raccordino  di  far  vita  tale* 
qual  fece  Mariàj  fè  bramano  do 
po  morte  efière  con  Maria: e gii 
huomini  habbino  memoria  di 
riuerire  quefto  nome.  Maria,  fe 
vogliono  nel  fine  di  fu  a vita  ef- 
fer  fluoriti  da  Maria: non  man- 
cano miracoli  d quefto  propofi- 
to , ma  vn  folo  ne  Voglio  rac- 
contare. 

Scriue  il  Beluacenie  nel  fuo 
Speculimi  hift.  cap.  102.  lib.7, 
cne  vn  faldato  di  età  giouane,di 
facoltà  ricco, c d’animo  audace» 

epe- 
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c però  nelle  battaglie  riufeiu* 
gloriofiifimo  : mentre  che  vna 
volta  , con  molto  apparecchio, 
andaua  ad  vn  Torneo  nella  Nor 
mania , pacando  per  vn  villag- 
gio,© caftello,che  dir  vogliamo, 
vidde  vna  giouane  gratiofa;  cò- 
uenne  col  padre  di  lei , e della 
madre,  darli  buona  sòma  di  da- 
nari, per  hauere  la  giouane  figli 
uola , la  quale  piangendo  ama- 
ramente, diile  al  giouane  falda- 
to, che  haueua  nome  Maria,&  d 
Maria  haueua  dedicata  la  Tua 
vcrginità,e  che  per  amore’ di 
Maria  lo  pregaua  nò  gli  fare  of- 
fefa  alcuna  : fubito  il  giouane, 
tocco  dallo  fpirito  di  Dio,mutò 
penfiero,  diuenne  cado , pofa  la 
giouane  in  vn  Monaftero  di'ver 
gini;  e poco  dopo  venédo  d mor 
te,  pentito  delia  pallata  vita, 
feebbe  grafia  da  Dio , per  inter- 
cefsione  di  Maria,  di  paffare  dal 
la  guerra  di  quefto  mondo  alla- 

pa- 
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pace  dell'eterna  vira  ; e per  mo- 
ftrare , che  era  morto  feruo  di 
Maria, dalla  terra  doue  ftaua  fe- 
polto  il  corpo  morto  vfciua  vna 
, belli/sima  rofajc  cui  radici  era- 
l 00  pofte  nella  bocca  di  quel 
morto , Terno  di  Maria, 

; alla  quale  Ila  Tempre 

, gloria,  &honore. 

i . Amen* 

k — ^ 
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Et  amen  VirgmisMariihì 

i t si  Luca'Cap.  primo.;  oo 

n 'O  t r ;;  : C-;*  -'il  n 

Si  woffrd , che  l'angelo  manìfettò 
à glkuomini  iifantiljimo  nome 
di  Maria  ; che  quell’angelo  fà 
Gabrielle  ; e che  quando  la  falu - 
tò  nell incarnatone  ^tacque  il  fuo 
nome , per  tre  cattfe  pr  incip  a- 

% ? •••,  ' . .• 

SEnza  aiuto  /pedale  dello 
Spirito  Tanto  tre  nomi  Tono 
ineffabili  alla  lingua  humana,ne 
fi  poffono  proferire  còptamen- 
te , fenza  mouimento  di  grada 
diuina,e  quelli  Tono,  il  noine  del 
Padre  eterno,  il  nome  del  Tuo  fi- 
gliuolo Giesiì , & il  nome  della 
madre  di  lui  Maria. 

Del  nome  del  Padre  eterno, 

diffc 
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diflfe  S.  Paolo  alli  Romani  nel 
cap.  i o.  ^icccpiftisfpiritum  adep- 
ti onis  filiorum  , in  quo  clamarmi t 
ydbba  P ater.  Del  nomedel  figli- 
uolo difle  l’ifiefio  S.  Paolo  pure 
alli  Corinti  nel  cap.  1 2. 
potefi  àttere,  Dominus  Iefus.nifi  in 
Spiri  tu  fandio  , Del  nome  della 
madre  Maria,  fi  vede,che  quan- 
do la  prima  volta  fiì  prc  ferito, 
fatta  già  madre  di  Dio  incarna- 
to di  lei,  v/cì  da  petto , che  pri- 
ma di  Spirito  latito  hi  ripieno  j 
così  dille  S.  Luca  al  cap.  r. 
pietà  cjt  Spiri  tu  fandio  Ehfabethy 
& exclamatut  voce  magna  , & di - 
xit  - Vnde  hoc  mi  hi , vt  veniat  ma- 
ter  Domini  ma  ad  me  ? da  quefio 
iftefio  Spirito  Tanto  fauorito,  in 
quefio  Di/corfo  mofirarò , clic 
quello  dolcillimo  nome,  Maria, 
dairAngelofiìmanifefiatoàgli 
huomini  ; che  quefV  Angelo  fiì 
Gabriello  ; e , che  tacque  il  Tuo 
nomC , quando  annonciò  à Ma- 
'•  - G ria 
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ria  l’incarnatione  dei  figliuolo 
di  Dio  , per  tre  caule  principi* 
liflime.  - 

Intorbo  al  primo  capo  è da 
iapere,  che  quado  Dio  nel  prin- 
cipio del  mondo  creò  tate  crea- 
ture, Adam  fu  quello, che  impo- 
fe  il  nome  à tutte  le  cofe , cosi 
dice  la  Scrittura  nella  Genefì  al 
cap.  2.  Appellanti  Adam  nomini - 
bus  fuis  cmfta  animantia,  & mi • 
uerfa  volatili  a coeli , & omnes  b$~. 
ftias  terra  re  di  più  alla  dona  Tua 
moglie  diede  duoi  nomi  : il  pri- 
mo fu , fubito  che  la  vidde  for- 
mata da  Dio  dVna  delle  lue  co- 
ile * la  chiamò  P ir  ago , cioè  for- 
mata di  lui  huomo  per  mano  di 
Dio.  Hoc  os  exoffibus  mci$>&  ca • 
rode  carne  me  a , hdc  vocabitur  vi* 
rago>(juia  de  viro  fumpta  e fi.  Il  fe- 
condo nome  fu  dopo  il  peccato 
commefTo,e  la  chiamò  F»*,cioè 
tnadre  di  tutti  li  viuenti.  Et  vo- 
cauit  Ada  nom£  vxoris  tua  JEnant^ 

“V:  * ?? 
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10  quod  tffet  water  cuti  ftorum  ri 
Mentitivi , nel  cap.  3 . e non  folo  c 
vero, che  Adam  imponete  il  no- 
me alla  moglie  Eua  , & à tutti 
granimàli  del  mondo, ma  à tut- 
te le  piante  della  terra,  à tutti  i 
pefei  del  mare , & à tutte  l’altre 
creature, che  non  haueuanoil 
filo  nome  (come  fi  dirà  con  più 
longo  difeorfo  al  Tuo  luogo) ba- 
tta per  hora  dire,  ch’egli  fli  quel 
lo , che  impofe  il  nome  alla  Tua 
donna,  Eua. 

Quado  cominciorno  à nafee- 
re  gli  huomini  da  Adamo,  & E-* 
uà,  la  donna,  Eua,  fu  quella, che 
pofè  il  nome  atti  Tuoi  figliuoli» 
fcosì  fi  legge , che  fece  al  primo- 
genito, qual  chiamo  Cai n . i . La - 
^benfatto  tnomc  di  dolore, dolen- 
doli d’hauere,per  il  peccato  co- 
melTo , perfo  Dio , & acquiftato 
irn’huomo.  Pojfedi  Deum  per  ho- 
ttinemy  nel  cap.  4.  dipoi  chiamò 

11  fecondo  genito  6*/, che  vuol 

G z dire 
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dire  Luttvs,  per  il  piantò , e do- 
lore , che  ella  Tenti  nelpartorir- 
lo  ; & il  terzo  genito  chiamò 
Sctb  i cioè  Pcfìtus  ringratiando 
Dio  » che  in  luogo  del  figliuolo 
Abeile, ammazzato  da  Cain,ha- 
uena  pollo  in  terra  vn’altr’htio- 
mo  , il  quale  Tarla  principio  di 
nuoti  a generatione;&  in  fornirla 
in  quel  (tato  di  natura  le  donne 
madri  ordinariamente  impone- 
uano  il  nome  alli  Tuoi  figliuoli, 
e ne  habbiamo  effempij  nella 
Genefi  al  cap.29.&  30. delle  due 
mogli  di  Giacob  , Rachelle , & 
Lia  , le  quali , quando  faceuano 
figliuoli  ,efle  grimponeuano il 
nome  ; è ben  vero  > che  anco  gli 
huomini  faceuano  alle  volte  q- 
rto  vfficio,  così  fece  il  Patriarca 
Abramo , che  al  figliuolo  nato 
della  fiia  moglie  Sarra , impoie 
..nome  Ifaac . f^ocauu^  Abraham 
nomcnfìUj  fui , aucm  gentili ù Sara 
J fatte , nella  Genefi  al  capit.  al* 
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Seguitò  quello  coflume  nella 
legge  fcritta  9 che  alle  volte  là 
donne  9 & alle  volte  gl’huomini 
imponenano  il  nome  a’  Tuoi  tìgli 
uoii.-delie  donne  madri,habbia-* 
mo  felfempio  nelii  Giudici  al 
cap.  1 3.  doue  habbiamo,  che  la 
madre  di  Sanfone  fu  quella,  che 
gli  pofe  il  nome  Sanfone  : e nel 
primo  libro  de*  Regi  al  capit.i. 
Anna  madre  fu  quella , che  im- 
pofe  il  nome  di  Samuelle  al  fuo. 
figliuolo  : e de  gl’hiiomini , l’eA 
fempio  è di  Dauid,  il  quale  pofe 
nome  Salomone  al  fuo  figliuolo* 
che  nacque  di  Berfabea  , nel  2 • 
lib.de’ Regi  al  cap.  12.  E' ben 
vero , che  alle  volte  Dio  mandò 
Angeli  in  terra  d publicar’ii  no- 
me d’alcuni  fig!iuoli,chc  douea- 
no  nafeere , come  à dire  , nella 
Genefì  al  cap.  1 6.  l’Angelo  dif- 
fè  ad  Agar  ferua  di  Abramo, 
che  chiamalfc  il  figliuolo  fuo , e 
del  padrone  Abramo , Ifmael.» 

G .3  V<* 
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Taries  filium,  y oc abis  j,  nomen  eius 
Jfmiel:  e nel  capit.  Tegnente  17- 
diflfe  l’Angelo  ad  Abramo , che 
di  lui,  e Sarra  fua  moglie  nafce- 
rebbe  vn  figliuolo^  che  lo  chia-” 
iriafTe  Ifaac.  Sara  rxor  tua , pariti 
tibi  filium , vocabisj \ nomen  eius 
Ifaac  : e nel  Teftamento  nuouo 
l’Angelo  difle  a Zaccaria,  che 
hauerebbe  vn  figliuolo , e che  lo 
chiamaffe  Gioanni.  Ehfabetb 
x or  tua  pari  et  tibi  filium ,&voca* 
bis  nomen  eius  Ioannem  > in  S.  Lu- 
ca al  cap.  1 . hora  da  quello,  che 
fin  qui  habbiamo  detto, due  co- 
fe.  fi  affermano  indubitatamen- 
te della  B.V.  Maria  : La  prima, 
che  la  venuta  al  mondo  di  Ma- 
ria fiì  dall’Angelo  prenonciata 
al  Tuo  padre  Gioachino , & alla 
fua  madre  Anna , fterili , e vec- 
chi ; e le  proue  fono  tali:  S.Ber- 
nardo  dice  nella  epift.  ad  Lug- 
dunenfes , quefte  parole  a lode 
di  Maria  . Quod  paucis  morta - 
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Inm  efi  conceffum>fas  non  efl,  toni 
t&  àrgini  effe  negatum  : Tutto 
quello , che  per  gratie  Angolari 
. à pochi  fù  conccflòjion  è lecito 
dire , che  alla  B.  V.  Maria  fot 
flato  negato,  anzi  bi fogna  direi 
che  à lei  pili  copio famete  ha  fin 
to  concettò  qual  fi  voglia  fàuorc 
fatto  ad  altra  particolar  periò* 
na;perche  ì graltri(dice  S.Gie* 
ronimo)  le  gratie,  e li  fluori §on 
tono  terminati,  è tartari,  ma  in 
Maria  tutte  le  gratie  de  gBaltri 
forno  raccolte  infieme . Cateti* 
praft  atkr  gratin  per  parte*  ; Mac 
ria  verò  tota  fe  infundit  pieni  tu  do 
grati  a .*  dunque  fe  l’Angelo  an-* 
nonciò  (come  diceuo)  la  cocete 
tione  d’Ifaac , di  Sanfone , e di 
Gio.  Batti/la , perche  non  fi  de- 
lie dire  9 che  annonciaflè  anco 
quella  di  Maria , la  quale  doiie- 
ua  eflere  madre  delMefsia  , fi* . 
gliuolo  di  Dio  ? r. Mio  diciamo 
meglio  j la?B.  V . prima,  che  ye- 
-----  G 4 nifie 


ì^i  Difeorfo 
niflè  al  mondo,  fu  dalli  Patriar- 
chi con  mille  figure  > & enigmi 
prefigurata  , come  aflferifcono 
S.  Gie-ronimo  neifer.de  Affane 
ptione  B.  V.  Mari#.  S.  Ambro- 
fio  nel  ferm.de  Natiuitate  virg. 
S.  Bernardo  fopra  il  Miffus  eft. 
S.  Gioanni  Damafceno  nel  4.I1- 
bro  delle  fue  fèntenze;  e fra  Pal- 
tre  figure  di  Maria  le  famofe  fo» 
no  quelle,  cioè. 

uiPer  l'Arca  di  Noè , nella  Ge«* 
nefì  al  6.  cap.  perche  Maria  ap- 
portò la  falute  al  genere  huma- 
no  nel  diluuio  di  tanti  peccati* 

< Per  l’Altare  di  Giacob , nella 
Genefì  al  cap.$5-pcrche  Dio  in 
Maria  fece  pace , e fi  riconciliò 
con  il  peccatore.  ; 0 

Per  l’Arca  Frederis , nelfEf- 
fodo  al  cap. 2 5.  perche  in  Maria 
fi  conferuò  la  manna  diuina  del 
fìgliiiQl  di  Dio j,  fiore,  che  da  lei 
Verga  vfrì  per.opera  dello  Spi- 
rito fanto  ; Se  vero  legiflatore^  e 
fi'»:  n & O mae- 
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rniéftrò^àto  dal  fuo  padre  Dii 
à^grhvròrìiini  in  terra»  j,{ i<:  • 

~ j-  Per  il  ^Jtiàtorio , àelPÈjP 
fodo  àlPifteftèH  cap.:  pèrche ‘Mtt-» 
ria  colie  fue  lagrime,  è ‘ftòégUti* 
té  rrtoffè  Dio  a;  pkrd  dbgl  huo-» 
ftiinìV  & Whiié' ad  incarnarli.  ^ 
Per  ia  Meftfa  ,‘doue  fi  poneaa 
.il  pane  della  Propofitioneynel-; 

t 5 1 1 1 1 A/t/i  ) £>  >•  In  À i%4Ìn(Vi'  * 


“‘‘  •PerHfCandeliero  d’orò  di  tèi 
Vè  JuCernè^elfifiefio  luogo  del* 
■T  Efioddjpèrche  Mariafiì  elìèra- 
pio  à tutti  d-ogni  virtù.  i 

:J  Perii  Santuario  » e Taberna* 
tH>lo  di  Dio  j neH’Efiòdo  al  Capi 
26.  perche  Dio  fi  riposò  in  Ma- 
ria noiie  mefi,  e per  trétatreàn- 
pi  nè  fu  diligente  confèruatrice. 
* -Perla  vétte diA aronr nèIl*Efi- 
fodo  al  capft.  28.  perche  Mattò 
delia’  fuà  carnè  veftì  il  fornaio 
'Sacerdote  Giesiì.  'J  - « ’*  **  X 

1 Per  ledae  ^auolc  deliafegge 
*Jl  C 5 fcrit- 
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fcritte  da  Dio  , nell’Effodo  al  c# 
3i.sìperche  Maria  fnofTerua- 
ttice  delli  diuini  precetti^  ama- 
do  intenfifsimamente  Dio, e ca** 
rifsimamete  il  proTsimo;sì  per^ 
che  Dio  TcnìTe  in  lei  colla  mano 
della  fua  diuina  potenza, col  di- 
to del  Tuo  Spirito Tanto,  e con  la 
penna  del  Tuo  Verbo  eterno,  ql- 
la  legge  d’amore^della  quale  dif 
fe  S.  Paolo  alli  Calati  al  4.  Mifit 
Deus  fihum  fuum  fattum  ex  mu - 
lieve , factum  (ub  lege  yvt  eos , qui 
fub  lege  erant , redimer  et  : & effe 
reflò  pietra  dura,  Pecca, & arida 
due  volte , perche  reflò  vergine 
c nella  incarnatione  del  Verbo, 
enellanatiuità  di  lui* 

Per  le  Trombe , che  fi  adope- 
rorno,quando  entrorno  li  figli- 
uoli d’ifraelle  in  terra  di  promif 
iione,neIli  Numeri  alcap.  io. 
perche  Maria  fu  maeflra  delli 
Apodoli , e della  Tanta  Chiefa. 
Ballino  quelle  figure  di, Maria; 


rmo:  imi 

ma-fc  quella  cole,  che  fi  gurorno 
Mari*  » prilla  che  fi?  fyceflcro;  t 
&ÌO  h fece  puhiicgrei  e tfianik-  , 

ftare  fbife  pec  fe  fteflb » q pep. 

vii -Angelo  dii&0/fó4n<J #K>*  co- 
meiànno  Ir  Scritturali  ^perche 
dunque  non  fi  delie  dire  » che  ia 
venuta  di  Maria,figurata  in  que 
fte  eofe , che  fumo  prima  pubti*. 
cate  dall -Angelo  , fia  fiata  anca 
effe  publicata^e  manifeftata  per 
il  tninifteriose  per  }a  bocca  dVii 
Angelo  celefié,  m adato  da  Dio 
olii  Tuoi  genitori  ? si  sì  , coslè 
douero  dire,e  credere  à honore, 
e gloria  di  Maria* 
r , Aggiongo  di  più  ; che  li  Pro- 
feti nelli  vaticini;  loro  pre  diffc- 
ro  la  vita , e le  a trioni  di  Maria* 
a Balaam  predille  la  dia  ftirpe. 

Orie tur /iella  ex  Jacob  , celli  No* 
«ieri  al  cap.  24*  ■ U 

ì • Ifaia  prediffe  la  fu  a verginità, 
e fecondità.  Ecce  virgo  cocipièt# 

-&  ParietfilmfayMh&p,-  7-  j 
• z*j%  C 6 Gic- 


Digitized  by  Google 


I \6  TtifìMfi 
f Gieremia  predifle  la  gloria- 
delia  maternità.  Nouum  fazièt 
V omini**  j tip  cr  terram,mulier  tir- 
tiindabit  Tirum  nel  cap.  3 1» 

• Dattid  predice  la  gloria  della 
Verginità./»  Stirpo fuit  t (iberna - 
culum  fuuM,  nel  Salmo  1 8. 

Salomone  predifle  la  nafcita 
del  figliuolo  con  lòmma  alle- 
grezza. Hortus  conclufus,fonsfi- 
gnatus  \t€m:lfiones  tua  paradifus , 
nella  Cantica  al  cap.  4* 

■ Ezechielle  predifle  la  perpe- 
ttia  verginità.  porta  b&c  clauftu 
eft)  & non  operi  etur , nel  cap.  43* 
Danielle  predifle  la  Tua  fecò- 
dità  per  opera  dello  Spirito  fan 
to.  Jibfcifus  eft  lapis  de  monte  fine 
mambus,  al  cap.  2. 

Malachia  prediflejche  prefèn  , 
tarebbe  il  figliuolo  al  Tanto  Té- 
pio  . Et  veniet  ad  T emplum  fan* 
fi urn  fuum  domìnator  Dominusì  ai 

cap.  3-  ' ' " / 

Ofea  predifle  l’andata  > eri- 
à O “ tor- 


tornata  dairEgitto.E*  Aegyptè 
yocantfittMMWufyynelcap.:  1 
Stóeofle,  predice  il  dolore» 
che  lèntirebbe  nella,  morte,  del 
figliuolo*  Et  tuamipfius  4»imm 
partranfibit  gladi us  ,inS.  Luca  ai 


-”»'j  v • • 


f.i  n: 


cap. 

Da  quelle , & altre  profeti^ 
dette  di  Maria  *ne  fèguiija  ipol^ 
to  bene , che  fe  le  attioni  di  lei 
furno  predette*  arteafide^e  ctt 
dere  indubi  rat  amente*  cjhe  folle 
predetta*  & annonciata  dall’An 
gelo  la  fua  cócttti(mx  &Vfmn 
ta  al  modo  alti  Tuoi  padre  Gioa 
chino*  & Anna  madre.  t c ;j  ^ 
, Et  iè  alcuno  diceffe  , che  la 
Scrittura  fonta  nò  parla  di  que- 
llo fatto.  Ridondo*  che  ne  pacr 
ianoli  Dottori  di/antaChiefa* 
•eira  gValtri  quelli . S.  Anfdmfl> 
tib.  de  Concept.  B.M.  Epifanio 
Hxreli  75*  Damafceno  oratYj# 
de  dorm.  yirg.  Germano  Àret-r 
Aiefcouo  Conftdrinppqtitaao  Sya 

‘ -M 


**v 


i 5#  Difcorfo 
Encomio  virg.  S.Gieronimo  tra 
dnfle  vii  libro  de  Grtu  virginis* 
pollo  nel  totào^.  prdfe  al  fine, 
rie!  quale  con  logo  difcórfarad^ 
èonta,  che  la  cocettione>di  Ma- 
fia fu  prenonciata  dall^ngcic* 
al  Tuo  padre  Gioachino,che  Ila- 
uà  co*  fuoi  pallori  in  villa,  & al- 
ti (uà  madre  Anna  > che  llauà 
ndla  Città  di  Nazareth,  comari 
dado  loro, che  andalfero  inGie- 
rufalemme,e  che  gionti  alla  poi? 
ta,  detta  Aurea , tutti  dua  fi  ve4* 
driano  inlieme,  & andaffèropoi 
nel  Tanto  Tempio  a ringratiar- 
ne  Dio , si  come  fecero,  e ritor- 
nomo  in  Nazareth  di  cópagnia# 
S*  Agoflino  nel  Ter.de  Alfum- 
ptione  B.  M.  dille  cosi . Fhi  dis- 
uma Scriptum  nihil  commemora 
de  Beata  rirgine , qu&rendu  eftra» 
tioneyquid  conueniat  vnitatiyfiatqf 
verità*  ,i pfa  au  fior itas^cioè. Qui- 
eto la  Scrittura  Tanta  non  parla 
di  Mar  ia  > cerca  con  la  ragione 


Terzo.  159 
quello  > che  eonuiene  con  la  ve-* 
rità , che  allhora  la  verità  farà 
ficnra  auttorità  pegola  verilfi- 
ma,  dalla  quale  fi  conclude»  che 
la 'venuta  di  Maria  al  mondo  fq 
dall  Angelo  prenociata,e  fi  con-» 
ferma  i poiché  le  la  venu  tadelU 
gran  perfonaggi  è prima  dalli 
Corrieri  auifata , qual  ragióne 
non  voleua,.che  la  veniva  della 
maggior  donna  del  mondò  lòf- 
fie arinonciata , & auuertita  ? In 
fomma , perche  quello  privile- 
gio é flato  concefload  altn^cor 
me  à Ifaac,  d Sanfone  * à S,  Già* 
B attilla, perche  le  figure  di  Mar 
ria  fumo  prima  prenonejate; 
perche  le  attieni  ai  Maria  fur- 
no  prima  dalli  oracoli  preden- 
te ; perche; li  Padri  della  lauta 
Chiefa  l'hanno 

che  quella  dottrina  coujene  cop 
la  ragione:  però  refla  fìcuriflì- 
ma  quella  verità , che  dall’Aq- 
gelo  alli  Tuoi  parenti  » padre  > je 
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madre  fir  anifata  la  concettio- 

• i , 

ne,  e nafcita  di  Maria. 

E perche  alcuno  potrebbe  c3 
buona  occafione  addi  m andare 
fe  folle  fiato  megliò  fórni  rii  ài 
Vn'Huomoicihe  dVh’Arigelo  à cp 
fta  imprefa  .*  Dico  , che  per  tre 
caufe  fiì  donuenientilfimo , che 
Dio  li  fermile  dell’Angelo, e non 
deH’huomo.  :nt 

La  prima  caufa  è dalla  parte 
deirhuomoifteffo',  perche  Ma- 
ria nelli  doni  di  natura,  e di’  gra 
tia  trapafsò  tutte  faltrc  pure 
creature  humanè;trapafsc>/àncó 
gli  Angeli  nelli  doni  di  grada» 
non  già  in  quelli  di  natura, è pe* 
rò  non  era  decente,  che  pura 
creatura  Humana  inferiore 
ogni  cofa  a Maria,-fofle  prcnorf- 
ciadella  fua  venuta  ; fu  ben  de- 
1 cente , che' foffe  créatura  Ange- 
lica , la  quale  fe  bene  era  infe- 
riore à Maria  nelli  doni  di  gra- 
tti a, era  peto  itipcriorénelli doni 
dittatura.  ' La  > 


Gc 
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La  feconda  caufa  è dalla  paiv 
te  di  Maria , perche  Tanima  di 
Maria  fu  intenfiuaméte  più  per- 
fetta,che  qual  fi  voglia  altrani- 
ma  di  pura  creatura  humana  > c 
di  più  fù  decorata  con  tanti  do-* 
ni  di  gratia , che  in  eccellenza 
trapafsò  gl’Angeli  ; e fra  quelli 
doni  di  gratin  > vnofù,  che  folfe 
dalLAngefo  la  fua  venuta  pre- 
nonciata  al  mondo,  poiché  niu«- 
n’huomo  era  fufficiente,  per  ef- 
fere  inferiore  à Maria  nella  na- 
turale nella  grati#,  come  s’è  det 
todi  fopra. 

-nLa  terza  jcaufae  dalla  parc^ 
dell’Angelo , in  quello  modo? 
Auatila  venuta  di  Chrifto  era- 
no beati  gl’Angeli,  ma  non  era- 
no già  beati  glhuorpini , e però 
quelli  habitauano  in  cielo,  e que 
Ili  llauano  nel  Limbo  delli  fanti 
Padri:  eccedeuano  dùque  allh0-j 
ra -gl* Angeli  gli  huomini  nella, 
confumacione  della  gloria;dutv* 

.sì  b que 
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que  allhora  piu  Tanta  creatura 
non  fi  trouaua  deirAngelo;Ma- 
ria  douea  effer  fra  tutte  Je  crea- 
ture fante , fantiifima  ; dunque 
dall’Angelo  douea  efièr  prenon» 
ciata  la  fiia  venuta;  e quella  è la 
prima  verità. 

La  feconda  verità  , che  della 
B.V.  fi  dice  è tale  ; Quado  l’An~ 
gelo  prenòciò'  la  venuta  di  Ma« 
riàVpublicQ  ìMiio  nome,  e diffe; 
che  fi  addimàndarebbe  Maria* 
còsi  dice  l’a littore  di  quel  libro 
de  Ortu  virgxke  pone  S.Giero-* 
«imo  nelle  fue  opere  i così  per* 
Biade  la  ragione,perche  fe  lAn- 
gélo(come  dipeuo  poco  prima} 
publieó  il  nome  d’Ifmael le  figli- 
uòlo di  Agar  : di  Ifaac  figliuolo 
di  Abram  : e di  S.  Gio.  Battifta, 
precurforedi  Chriflo , figliuolo 
di  Zaccaria,  perche  no  deua  an- 
cora publicar’il  nome  della  ma- 
dre del  Meffia,e  dire,  fi  chiama- 
ri  Maria  ? L’Angelo  fu  quello. 
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che  prononciò  il  nome  del  fuo 
figliuolo  Media , dicendo  alla 
madre . Ecce  concipies  in  vtero, 
& paries  fi  bum , & vocabis  mmen 
eius  lefum , in  S.  Luca  al  cap.  1 . e 
poi  ì Giofeflò.  T^oli  timer  e acci - 
pere  Mariam  coiugemtuam , 

1»  w nati*  eft , de  Spiritu  fan- 
fio  efi:  Pariet  auttmfilium%&  vo- 
cabis nomen  eius  lefumjn  S.Mat- 
teo.al  cap.  1 . di  qui  è,  che  quan- 
do fu  circoncifo  Chrifto  f otta- 
uo  giorno,  no  gli  fiì  allhora  nel- 
la circoncifione  impoflo  il  no- 
me,come  fi  faceua  à gl’ altri  ba- 
bini,ma  fu  chiamato  Giesù,con 
quel  nome  , che  prima  dalPAn- 
gelo  fu  prenonciato  ; e però  di- 
ce S.  Matteo  nel  cap.  2.  VqcoXh 
eft  nomen  eius  lefus.quod  vocatum 
efi  ab  Angelo,  priufquam  in  vtero 
conciperetur  : dunque  anco  l’An- 
gelo douea  prenonciare  il  nome 
della  fua  madre  Maria. 

Pafsiamo  al  fecondo  propo* 

fto. 
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flOjcioèjqual’Angelo  folle  quel- 
lo , che  prenonciò  la  venuta  di 
Maria  al  mondo,epublicòilfuo 
nome  Maria. 

L’auttore  de  Ortu  B.  V.  Ma- 
ria? j dice  ? che  fiì  -Gabriello  : il 
Metafraste  nell’oratione  de  S. 
Michàde  3 adduce  il  tcftimonio 
di  Pataleone,che  folle  Gabriel- 
lo , e così  tengono  altri  Dotto- 
ri ; ne  di  quello  mancano  buo- 
ni fsime  ragioni , e quelle  fi  pof- 
fono  caiiare  dalla  interpreta- 
tione  di  queflo  nome  > Gabriele 
il  quale  viene  efpoflq  in  tre  mo- 
di. S.  Gieronimo  nel  lib.de  No* 
minibus  hfcbraicis*  efpone  For- 
titudo  Dei . Procolo  Vefcouo  Ci-* 
aiceno  in  vna  omelia  polla  nel 
tom.  6.  del  Concilio  Eftefino  al 
cap.  7»  efpone  Deus  homo.  Il  Ba- 
gnino, & altri  affai  efpongono 
Deus  meus  ; da  quelle  interpre- 
tationi  fi  cauano  tre  ragioni, 
perche  l’Angelo  Gabridlofof- 


Secondo. 

fc  quello, che  publicaflè  la  venu- 
ta di  Maria. . • 

C>  Dalla  prima  interpretatione 
di  S.Gieronimcbche  Gabriel  vo* 
glia  dire  Fortitudo  Deiì  fortezza 
di  Dio  , fi  caua  la  prima  ragio- 
ne,perche  Dio  fi  feruiua  di  que- 
llo Angelo  nelle  imprefe  , doue 
dimoflraua  la  Tua  fortezza;  e pe 
xò  vogliono  alami  Padri  , che 
quelli  tre  Angeliche  apparuero 
.ad  Abramo, nella  Genefi  al  cap. 
.j  8. /offe  ro  Michaelle,  RafFaelle, 
e Gabriello  ; e di  qfli,  Michaet- 
je  gli  promife,che  haueriavn  fi- 
gliuolo della  fua  moglie  Sarra } 
.RafFaelle  fu  quello  ; che  quando 
nato, lo  circòcifero,  rifanò  la  fe- 
rita , & il  tagiiodella  circonci- 
sone : Gabriello  poi  fu  quello, 
che  gli  predille  la  deftruttione 
di  quelle  cinque  Città;e  Dio  per 
il  miniflerio  di  quell*  Angelo  Ga 
briello  mandò  il  fuoco  dal  cie^ 
Io  > e le  abbruggiò  in  vn  fubito. 
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inoltrando  la  Tua  diuina  fortez- 
za : Di  quelVAngelo  Gabriello 
fi  feruì  ancora  , quando  liberò 
dall’Egitto  il  popolo  d’Ifraelle, 
e fommerfe  nel  mar  Rodò  il  Re 
Faraone  con  tutto  il  Tuo  esèrci- 
to; e di  quello  Angelo, dice  l’E  A 
lòdo  alcap.  14.  che  precedeua 
il  campo  del  popolo  Ebreo.ro/-  - 
lensjje  Angelus  Domini , qui  pr 
cedebat  cafira  I frati,  abijt  pofl  eor, 
Mosè  nel  Tuo  Cantico  poi , vo- 
lendo ringratiare  Dio  della  vit- 
toria ottenuta  , dichiarò  , che 
per  mezo  di  quelVAngelo  Ga- 
briello , fortezza  di  Dio , erano 
fiati  liberati,  e di Se  nel  cap.  1 5. 
Tortitudo  me  a , & laus  mea  Dòmi- 
nus,  &fafft4s  eft'mibi  in  falutem: 
nel  viaggio  poi , che  fecero  per 
il  deferto,  fin  tanto,  che  entror- 
no  in  terra  di  promifsione,fem- 
pre  hebbero  quelVAngelo  Ga- 
briello per  lor-o  guida, e difenfo- 
re,  sì  come  gli  haueua  promeflo 

v Dio> 


I 

Dio,  neirEffodo  al  cap.23.  £cce 
ego  mino  Angtlum  meu  , qui  prò* 
€cdattei&  cuft  odiatiti  viat& in* 
tvoducat  in  locumy  quent  prepara* 
uitibi,  obftrua  enm,&  audi  vocem 
eius  : e poco  dopo.  Trucedet^  te 
• Angelus  incus , ó"  introduca  te  ad 
Amorreumì&  Etbeum,& Pbere- 
%eum , Cananeumq ; Eueum,  & 

lebufeum,  quos  ego  conteram. 

Di  quello  Angelo  Gabriello 
parimente  fi  feruì, quando  eflèa- 
do  il  (uo  popolo  Ebreo  nella  fct 
ni  tu  di  Babilonia,  finiti  i giorni» 
òc  anni  della  cattiuità,  l’Angelo 
di  quella  Prouincia  di  Perfia  no 
voleua  permettere,che  da  quet» 
la  vfcifiero  gli  Ebrei;e  Gabriel- 
lo dall’altra  parte, come  quello» 
che  haucua  la  difefa  di  quei  po- 
polo Ebreo, procuraua  lafua  li- 
berationeje  finalméte  dopo  lun- 
ga cocertatione  fra  quelli  duoi 
Angeli,  di  Perfia, c di  Gabriello» 
che  durò  venti  yao  giorni , Ga- 
briel- 
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briello,  coll’aiuto  di  Michaelle, 
impetrò  da  Dio  la  liberatione 
del  Tuo  popolo  ; così  racconta 
Danielle  nel  Tuo  libro  al  cap.  i o. 
dicendo . Trinceps  regni  verfa^- 
rum  refifht  mihì  vigintt  y&vno 
dicbus , & ecce  Michael , rnus  de 
principibus  primis , venit  in  adiu - 
torium  meum  : fé  dunque  è vero, 
come  è verifsimo,  che  Dio  fi  fer 
♦uiflfe  di  quei!’ Angelo  Gabriello 
nelle  opere»  doue  dimoflraua  la 
dia  diuina  potenza  , e fortezza, 
qual’opera  di  maggior  potenza 
fece  mai  Dio,  che  quella  delfin- 
«carnatione  del  Verbo  eterno? 
-niuna  certo  : Dauid  Profeta  nel 
Salmo  78.  Paddimandaiia  con 
quelle  voci.  Secundum  magnitu- 
dinevtn  brachi j tuiypo(pdefilics  mor- 
tificai  or  um  : e dopoefiere  fatta, 
laB.  V.  nelfuo  Cantico  l’addx- 
mandaua  opera  della  gran  po- 
tenza di  Dio.  Fectt  potcntiam  in 
bracbio  fuo  : hora  della  incarna- 

tione 

m 0 
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tiònc  del  Verbo  eterno  , qual  fò 
il  primo  principio  prò  filmo, e la 
prima  pietra  fondamétak  pre-» 
ciofa  ? certo,  che  fù  la  cócettio- 
ne  della  fua  madre  Maria,  dalla 
quale  doueua  pigliare  carne  hiai 
«nana  : dunque , sì  come  Dio  in 
quella  opera  della  concezione 
di  Maria  dimoftrò  in  due  colè 
la  fua  diuina  potenza,  vna  > che- 
la Iterile  madre  Anna  diuéne  fe- 
conda , l’altra , che  la  figliuola 
concetta , Maria,  fìì  preferuata 
dal  peccato  originale  ; anco  fi 
deue  aggiongere  per  la  terza  o- 
pera  della  fua  potenza,  che  l’An 
gelo  Gabriello  folle  quello,  che 
annonciò  la  fua  concettione , c 
publicò  il  fuo  nome,  Maria. 

Dalla  feconda  in terpreratio-* 
ne  dei  Vele  otto  Procolo, che  Ga* 
briel  voglia  dire  Deus  homo  Si  c* 
ua  la  feconda  ragione,  cioè,che 
volendoli  fare  huomo,  in  tutti  li 
mifieri  frettanti  à quell'opera 
. H del- 
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dell’incarnatione  fi  feruì  delitti 
gelo  Gabriello  , come  à dire  : 
Mandò  queft’Angelo  à Danielle 
à largii  Papere  il  tempo  quando 
màndarebbe  il  Tuo  figliuolo  ad 
incarnarli  > pallate  quelle  tante 
fettiinane,  nel  capit.  9 . Mandò 
queft’Angelo  àZaccaria  à noti- 
ficarle la  venuta  del  precurlore 
diChrifto,  Gio.  Battifta, in  fan 
Luca  al  r.  Mandò  queft’Angelo 
alla  B.  V.  Maria  in  Nazareth  d 
dirle > che  di  lei  narrerebbe  il 
Meifia  , figliuolo  di  Dio , per  o- 
pera  dello  Spirito  Tanto , in  fan 
Luca  al  cap.2.  Mudò  anco  que- 
ft’Augélo  Gabriello , al  parére 
commune  delli  Dottori, che  an- 
• nonciò  alli  Paftori  la  nafcita  di 
Ghriftò  ; che  nell’orto  doue  orò 
Chrifto , e fudò  fangue , lo  con- 
fortò ; che  dopò  la  Tua  refurret- 
tiòne  apparue  alla  B.  Verg.  é le 
difte,che  Ghrifto  fufcitato  véni- 
na  a vifitarlajdunquc  fi  deue  di- 
-i.  re. 


itti 

rfevché  ànco  in  quella  opera  da 
prefionciare  la  venata  di  Ma- { 
ria»  è pùblicareU  fuo  nome,  Dio 
fi fìà  tornito  di  quefèAn gelo  Gz 
btiello.  • : >*' 

• '©stila  terza  intcrpretationc  » 
dei  Pagnina  ; che  GabneL  vogliz, 
dire  Deus  meus , ficauala  ter  Za* 
ragione  : ma  Jxrima  bifognafa- 
pete  quefta  dottrina  communi 
deili  Padri  »^Che  d tutti  gl* huo-5> 
ifiiniv  quando  na/conò  * Dio  gli 
di’  vn 'Angelo  per  fuo  cuflode  », 
dico  quadoriaicorio,  percheneL 
ventre  dellamadre  l’Angelo  cu-: 
ftode  della  madre  è anco  cullo- 
de  delia  Cteatura>clie  (là  nel  ve-’ 
tre  della  madrepma  fubito  na- 
to, Dio  gii  dà  1 Angelo  cuflode: \ 
qnotìr- Angelo  cullo de  I ’hano  tut 
ti,  buon i,c  cartóni  ; & Antichri- 
flo  baderà  jueflo.  Angelo  cufto- 
de>  acciò  no  faccia  peggior  ma-: 
te  ; telò  Ck  riilo  non  bebbe  Anw 
gelo  cuflode  rpoÌcheera>  mag* 

• "On  H 2 gio- 
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gìorc  di  tutti  gf  Angeli  del  eie*' 
lo,  e tutti  erano  fuòi  ferui,e  mi-*  ' 
niftrifta  bcatifiima  vergine  Ma-, 
ria  hebbe  lei  ancora  qiteft’Atvi* 
gelo  cuftode, e non  macano  grà- 
uilfimi  Padri,  i quali  affermano» 
che  l’Angelo  cuftode  di  Maria 
fbffc  Gabriello.  * : 

Il  Cartufiano  nel  2.  libro  alla 
dift.  1 1.  & queft.  2.  cita  Vldari-r 
co , il  quale  tiene  , che  vna  per- 
fona  priuilegiata  polli  hauere 
per  fua  cuftodia  vn Angelo  di 
quelli,  che  fono  nell’ordine  de I- 
li  Arcageli,  e tiene,  che  tale  for- 
fè l’Angelo  cuftode  di  Maria , e 
foffe  Gabriello;  le  fue  parole  fo- 
no quelle . Si  fit  priuilegiata  per - 
fona,  potè  fi  babere  cuflodem  de  or * 
dine  *4rcbangelorumyficut  Gabriel 
extitit  virgints  cuftos. 

LAbulenfe  fopra  S.  Matteo 
nel  cap.  18.  alla  queft.  60.  dille» 
che  Maria  hebbe  duoi  Angeli 
cuftodi , rno  di  quelli  fu  il  pid 
à no- 
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inibite  » chef!  trouaffe  nell’ordU 
ne  delli  Angeli  »e  quefto  fu  cu* 
Rode  di  lei  pfer tutto  il  tempo  di 
foa  vita  ; l'altro  cuftode  fu  i’Ar*  > 
«angelo  Gabriello , c quefto  fu 
cuftode  di  Maria  dalia  conoet- 
none  di  Chrifto  » quando  di  lei 
prete  carne  .Humana  » fino  alia 
mortele  pafsione  di  Ghrifto.; * 

- Pietro  Damiano  nell'or  atio* 
ne  prima  de  Natiuit.  virg.  tiene 
alfertiuamente,che  TAngelocu^ 
ftode  di  Maria  folle  Gabriello  : 
figura  Maria  alla  teggia  di  Sa* 

lomone»  della  quale  è teritto  nel 

Ub.  i .de*  Regi  al  cap.ro.che ha? 
iieua  due  man  i,è  duoi  leoni  tea? 
uano  vicino  alle  mani  > vno  dor  _ 
■ue  ftaua  la  mano  delirale  l’altro . 
doue  ftaua  lafiniftra:quefti  duoi 
leoni, dice  egli,fono  ftati  li  duoi 
cuftodi  di  Maria , Gabriello , e 
-Gioanni.:  Gabriello  fu  il  leone 
deftro , che  cuftodi  l'anima  <4 
Maria , e Gioanni  fu  il  l?one  fi¥ 

U H,  % ni- 
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niftro,che  hebbe  cuftodià 
corpo  di  lei  r Da  quella  dottila 
na  li  caua  > che  fé.  Gabriello  fu 
rAngelo.cuftode  di  Mariane  che 
Gabriel  voglia  dire  Deusmeusy  à 
riiun’altro  fi  c onueniua  prenoar 
dare  la  concettiorìe  di  Maria, 
che  à queft’Angeio  Gabriello, 
perche  fola  Maria  di  tutte  le  pu 
re  creature  humane  , nella  fua 
concettione  poteua  dire  Deus 
incus , effèndol  fiata  prefèruata 
dal  peccato  originale,  si  che  sé* 
pre  fu  di  Dio,  e non  mai  del  de* 
monio:e fé  la'parola  Gabriel  (có 
me  altroue  efpòne  Tifleflò  Pagni 
no)  vuol  dire  Vir  meus  Deus, ì o* 
lo  à queft’Angeio  Gabriello  có* 
ueniua  prenonciare  lafua  con- 
cettione,pcrche  douédo  poi  an- 
nonciare  la  concettione  di  Chri 
fio;  le  doueua  dire , che  il  fuo  fi- 
gliuolo (aria  il  fuo  Dio.Quod  na - 
feetur  ex  te  fanftum,  vocabitur  fi* 
lius  Dei  : farà  il  tuo  fieli  nolo  sì, 
'A  - per- 
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perche  nasceri  di  te,ma  farà  an 
co  figliuolo  di  Dio  , perche  farà 
concetto  di  Spirito  Tanto , e pe- 
rò fard  il  tuo  Dio  : e quelle  fono 
le  ragioni,  perche  Dio  mandai 
fè  T Angelo  Gabriello  à prenon- 
ciare  la  venuta  di  Maria , e dire 
il  Tuo  nome  olii  Tuoi  pareti  Gioa 
chino,  & Anna. 

In  quanto  al  terzo  propoflo* 
(i  cerca,  & è dubbio  grattofo>,fq 
l’Angelo  Gabriello , come  hab- 
biaino  detto,  fiì  quello, ché  pre- 
nonciò  alla  madre , & al  padre 
della  B.  V.  la  Tua  venuta  al  mon- 
do, & anco  gii  dilfe,  che  fi  chiaT 
marebbe  Maria,  perche  eaufa 
poi, quando  andò  l’ifteflb  Ange- 
lo ad  annonciare  rincarnatione 
del  figliuolo  di  Dio  a Maria , no 
la  chiamò  per  il  Tuo  nome  , di- 
cendo. Maria , ina  dille  ^tue 

gratta  piena  : con  tre  rifpofle , e 
faranno  tre  ragioni , fodisfarò 
al  dubbio. 

H 4 La 
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La  prima  rifpofta  è quella. 
E'  vero,  che  l’Angelo  nel  primo 
principio  non  nominò  il  nome 
di  Maria , ma  lo  difle  poi  poco 
dopo.  timeas  Maria,  inutili» 
fti  gratium  apud  Dtum , e lo  fece* 
perche  parlando  con  Maria,  le 
bene  ftaua  in  terra  col  corpo# 
era  però  colla  mente  tutta  ele- 
uata  à Dio,  e fi  poteua  dire  fofic 
cittadina  dd  ciclo:  e perche  nel 
ciclo , don  e ogni  cofa  fi  vede 
/plendidiflimamente , non  vi  c 
bifogno  di  nome  alcuno > come 
fi  di  bifogno  in  quella  prefente 
vita,  per  viuere,  e conofccre  di- 
ftintamete  l’vna  cofa  dall’altra  5 
di  qui  è, che  l’Angelo  non  la  no» 
minò  col  Tuo  nome.  Maria  : e fe 
alcuno  dicefie , che  pur  fi  vede 
nelle  Scritture  fante  gl’Angeli 
cittadini  dd  ciclo  hauere  li  luoi 
homi  difiinti , come  fi  legge  di 
Michaelle , di  Raftaelle , e Ga- 
briello ; Dico , che  quelli  nomi# 

eoa 
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cònli  quali  nominiamo  gl'An- 
gelarono  per  gli  vfftcij, che  fan- 
no co  noi  in  terra;e  perche  bar- 
biamo di  loro  « mentre  fiamo  in 
quefta  vita5cogoitione  diftinta, 
non  già,  perche  efsi  fi  ano  in  cie- 
lo così detti,  i . 
t.  Michaelle  vuol  dire,  Qivs,  vt 
Deus  ? per  L'imprefa , che  fece, 
opponendoli  alla  fuperbia  deb- 
1*  Angelo  Lucifero, che  tentò  vo- 
ktnfi  equiparare  i Dio  ; & acciò 
noi  altri  tappiamo  qua  1 foflè  q- 
ftò  (ingoiare  Angelo , co»  que- 
fto  nome,  di  Miehaelle  l’addi- 
mandiamo  in  quefta  vita* - 
-ri  Raffael le  vuol  dire , Medicina 
Dei, ^perche  di  qiìefto  Dio  fi  fer- 
uidiberando  Tobia,  il  giouinet^ 
fondai  inoltro  marino,  rifanan- 
do  il  vecchio  padre  dalla  ceri*? 
tà  de  gf  occhile  (cacciando  dal- 
la giornale  ipofa  di  . Tobi  a S arra 
il  demonio  j e di  quefto  anco  fi 
teine  pio  àkaltre  operatiom  di 
sì  oa  H > la- 
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fanare  *,  e noi  per  quefto  Paddi- 
mandiamo  in  quefta  vitaRaf-* 
faelle. 

Gabriello  vuol  dire  Fortitudo 
Dei,  perche  Dio  di  quefto  Ange 
lo  fi  ferue  nelle  opere , doue  di- 
moftra  la  fua  forza  ; e noi  tale 
V addimandiamo  in  quefta  vita, 
a diftintione  delii  altri  Angeli  $ 
ma  in  cielo  3 doue  vno  diftinta- 
mente  conofce  Faltro»  nonhan** 
no  bi  fogno  di  nome  alcuno:  dn* 
qpe  P Angelo  Gabriello  nò  chia* 
mò  nel  principio  della  fua  fai u* 
tatione  Maria  col  fùo  nome, 
perche  Maria  era  tutta  celefte, 
fe  bene  ftaua  in  qfta  vita>  quan- 
do poi  vidde3che  Maria  comin- 
ciò à dubitare  addimandò. 
Quiomodofitt  iftud  i quoniam  viri 
, non  cognofco  t allhora  per  còfor- 
tarla  > & afsi curarla  , la  chiamò 
col  fuo  nome,  e dilfe.  iVe  ttmeas 
Maria.  * 

La  feconda  ri/pofta  è quefta: 

non 
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U&ia, chiamò  Maria  col  Tuo  rio- 
ip^3;.ma  diflè , Grati  a piena , per 
^Aggior  dignità  di  Maria,  chia 
jmndoJa  donna  piena  disgrada, 
e /ingoiare, in  quel  modiche  for 
giiiimo  dire  noi  per  grandezza  * 
4’alcuni  lui  omini,  quali  chi  Zr  ‘ 
iTiiamOjCjon  nomi  delle  loro  di- 
gnita,e  non  con  propri  loro  nor 
mi»,  come  àdire  pere.ifempio.: 
girando  diciamo  nelle  Scritture 
/faotei  il  Profeta  regio , intédiar 
mo  Dduid , & è maggior  gloria 
<di  iui  efifere  chiamato  Profeta 
regio, che  dire  il  Re  Dauid:qua-  . 
xdo  diciamo  il  Sapiente , inten- 
diamo Salomone*e  con  fua  mag 
gtor  gloria  fi  chiama  Sapiente* 
ch& Salomone:  qqando  diciamo  * 
il  Pifcepolo  di  Chrifco  amato, 
-intendiamo  di  S.  Gioanni  Euan 
gelifta  , & è maggior  dignità 
riua,  che  fia  chiamatoDifcepolo 
5 amatOjche.  Qiovini  Euangelifta: 
fO?5Ì,yfiamo  ancora  nelle  con- 
-imi./  H 6 uer- 


- 
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nerfationi  ciuili , poiché  diciar 
mo  > il  Pontefice  > l’Imperatoret 
il  Re  di  Spagna,  di  Fracia,e  non 
d nominano  li  nomi  loro  parti- 
colari: per  il  Poeta  latino,  inté- 
diamo  Virgilio  5 per  l’oratore» 
Cicerone;  per  il  filofofo, Arido* 
tile;  perii  diuino,  Platone;  onde 
fi  vede , che  maggior  gloria  ap- 
porta il  nome  della  dignità,  che 
il  nome  proprio;  e però  quando  | 
ì’Angelo  tacque  il  nome  di  Ma- 
ria, fu, perche  la  chiamò  col  no- 
me della  dignità , à cui  era  ftat3  . 
eletta,  dicendo.  Aut  grafia  pie - 
ti  a.  Domimi*  tecum , dignità  tale» 
c tanta, che  à maggiore  non  po- 
teua  e fiere  efiàltata  Maria,  nc 
Dio  colla  Tua  om  ni  potenza  ad 
altra  donna  poteua  dare  più  al- 
to grado  di  maternità  di  quel-  | 
do , che  fece  à Maria  ; perche  sì 
come  non  fi  può  trouare  in  cielo 
la  più  alta  generatione  di  quella 
' del  V erbo  eterno>procedete  da) 


Terxpl  181 
padre  , così  non  /i  può  trouare 
la  piu  alta  maternità  in  terra  di 
quella  di  Maria , che  fu  madre 
del  figliuolo  di  Dio  ; di  maniera 
tale , che  fe  per  imponibile  il 
gliuolo  di  Dio  di  nuouo  s’incar- 
naffe  di  altra  donna  madre,  non 
potrebbe  dare  maggior  perfet^ 
tiotie  di  maternità  à quella  don 
ila  di  quellà,che  Dio  diede  à Mà 
ria  : e Umilmente  fe  il  Padre  > c 
lo  Spirito  Tanto  s incarnafTero, 
quella  madre  no  hauerebbe  mag 
• gior  perfezione  di  Maria:  dun- 
que meritamente  TAngeio  tac- 
que il  proprio  nome,Marià,chia 
mandola  col  nome  della  Tua  a K 
tiffima  degniti  Atte  grafia  piena. 

La  terza  rifpofla  c quella: 
Quello  nome , Gratia  piena , dice 
S.  Antonino,  celebratifilmo  Dot 
tore , è quanto  fi  diceffe  Maria, 
perche  Maria  vuol  dire  mare  di 
ogni  gratia  pieno,  e tale  fu  Ma- 
riajcome  communemente  dico; 


i$z  Difcerfo 
ho  cuttsi  li  Padri.  S.Anfelmo  nel 
libra  da  EXCftllentia  virg.cap.  3 . 
dice.  Ineffafrrtis  eflv&  Stupenda 
mni  fecjiià*  fwiut  m.iierisgtatià, 
& exdtatio. 

S.Damafceno  neiroratione  2* 
de  Aflumptione>: chiama  Maria 
Gratta  abyjfum.  j,, 

c S.  Epifanio  neiroratione  de 
laudibus virginis,  dice.  Gratta 
fanft&virginis  eft  mmenfà.,  : j,. 
,q;S.  Ignajào  nella  prima  epiflr.. 
adloanerrij  chiamaMaria;.  <£<*. 
We  prodigÌHm,&  facratiffìmum^j 
fpcttacuUtm. 

. . S.  Gieronimo , per  moftrare, 
«he  Marin  e yn  mare  di  gratia, 

• Bel  ferm»  de  Aflumpt.virg.dice. 

Cxterh  per  partesyMari  aver ò to- 
ta (e  infundit  pieni  tu  do  gratradiC' 
fe  dunque  beniffìmo  TAngelo, 
chiamandola  Gratia  piena , che,  è 
quanto  dire  Marginare  d’ogoi 
« gratia:  e fe  volete  ftupire  del  mi 

* itero>atudete  quato  dir^  hpr«. 
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Era  antica  vfanza  fra  li  Geiw 
tili  > che  vicino  alli  Tempi;  loro 
fofle  vn  fonte  d’acqua  chiara, 
dentro  al  quale  poneuano  tutte 
quelle  colè, che  voleuano  offeri- 
re a Ili  Dei  loro  ; da  quell’acqua 
poi  quelli  Sacerdoti  cauauano 
quelle  cofe , e le  offeriuano  nel 
Tépio  : così  fcriuono  Plinio  nel 
lib.  7.  epift.  de  Clitumno.  epift. 
1 6 1 . e Seneca  lib.4.  queft.natu- 
ral.  & epift.  11.  dicono  alcuni, 
che  quefta  vfanza  la  pigliorno 
dalli  Ebrei,i  quali  predo  al  Tem 
pio  di  Gierufalemme  haueuano 
quella  famofa  Pifcina , doue  la- 
uauano  gli  animali , che  offe  ri- 
nano  à Dio  nel  fanto  Tempio, 
dentro  al  quale  anco  haueuano 
quel  mifteriofo  vafo  pieno  d'ac- 
qua , chiamato  Mare  Eneo  ,del 
quale  è fcritto  neH’Elfodo  alca- 
✓ pit.  30.  e nel  2. lib.  delli  Regi  ai 
capit.  8.  e nel  3 • lib.  de*  Regi  al 
cap.7.  & in  quello  non  folo  Ci  la- 
ad  2 u»~ 


t$4  Difcorfo 
nauano  li  Sacerdoti,ma  lauaua- 
no  ancora  le  cote  preciofe , co-» 
me  le  gioiei/e  margarite  che  ii 
doueuano  offerire 4 Dioc  bora 
dico,  che  la  venuta  del  figliuolo 
di  Dio  in  terra  era  vna  gioia 
preciofiffima,  & vna  vittima  fin 
golariffima , che  fi  doueua  offe- 
rire à Dio  ; e di  quella  predille 
Dauid  nel  Salmo  39»  Hofiiam <>& 
iblationem  noluifti , corpus  autem 
aptafii  mibi  : Holocauftomata  , cr 
prò  peccato  non  fibi  placuerut,tunc 
dixi  , ecce  renio  : così  tradufle  S. 
Paolo  alli  Ebrei  nel  cap.io.Quc 
fio  facrificio  , e quefla  vittima  - 
non  fi  poteuà  offerire  à Dio  ■>  fc 
prima  non  era  lanata, cioè  polla 
nel  fonte  del  Sole  > dico  Maria» 
dalla  quale  douea  pigliare  care- 
ne Humana;  di  qui  è,che  1* Ange- 
lo» per  moftrar!e,che  lei  era  elee 
fa  per  il  fonte  fegnato  nella  Ca- 
rica ai  cap.4.  doue'fi  riceuereb- 
be  quefta'fontifsin\a  vittima  » c 

che 
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che  di  lei  voleua  pigliare  carne 
Humana,  difle.  *Aue  grati  a piena } 
Dofninus  m«»i  ,cioè,tu  fei  il  fola- 
te dell’acqua , pieno,  & abbon- 
dante di  gratia,  però  in  te  verrà 
ad  habitare  il  figliuolo  di  Dio, 
c prenderà  carne, colla  qual  poi 
andari  alla  morte,  e farà  falua- 
tore  del  mondo* 

Qucfto  iflefifopenfiero  efpli- 
cò  lo  Spirito  fanto , nell’Eccle- 
fìaftico  al  cap.43.  quando  chia- 
mò Maria  Vaiò  marauigliofo* 
& opera  fiiigòlare  di  Dio . Vai 
«dmirabilc  > opus  excelfi:  è vero* 
che  tutte  le  creature  fono  opere 
delle  mani  di  Dio,  ma  è anco  ve 
ro,  che  Maria  tegnalatamente  è 
opera  Tua, perche  da  Maria  pre- 
fc  carne  humanail  Tuo  figliuo- 
lo, come  creatura,  di  tutte  l’al- 
tre  pure  creature  più  perfetta  ; 
e per  inoltrare , che  Maria  era 
tale  > pigliò  quefta  metafora  di 
fafiòmigliarla  à vn  vafo  predo- 
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fifsimq.  V&s  ammirabile,  òpus  ex? 
cclft , vafo  preciofifsimo , douc 
v Dio  artefice  nioftrò  il  fùo  valo- 
re,ornandolo^!  rìte  pietre  pre- 
ciofe,  quante  haueuano  tutti  gli 
altri  feparatamente:  vafo  capa- 
citino , che  quel  Dio , che  non 
poteuano  capire  li  Qraciofi  re- 
gni del  cielo , ne  la  grandezza 
della  terra, fù  rinchiuio,  e riler- 
rato  in  efib  : vafcrpienifsirno  di 
acqua  d’ogni  grada, che  traboo- : 
ca^efpade  da  ogni  parte.Quan- 
do  vn  vafo  è pieno  d’acqua > fu- 
bito  che  dentro  fé  gli  getta  vna 
pietrai  diffonde  racqua,&efce 
fuori  in  tanta  copia  > che  ralle- 
gra tutti  : piena  d’acqua  fu  Ma- 
ria,non  folo  di  quella  grati  a ha- 
bituale , chiamata  Gratti  facien - 
te , che  hanno  tutti  gli  amici  di 
Dio  ; non  folo  di  quella  grada 
. fuffiden fesche  bafta  à ciafcuno, 
fecondo  la  fua  capacitai  e fiere 
nel  numero  delli  fanti  di  Dio, 
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ana  di’  grada  priuilegiata  fopra 
tutti  gli  amici»  c fanti  di  Dio. 
t Dio  con  li  fuoi  amici  fi  piglia 
dilettole  piacere»mentre  gli  co- 
munica li  fuoi  doni , le  fue  gra- 
fie» e fuoi  fauori  > così  volfe  dire 
egli  nelli  Prouerbi  al  cap.8.  De - 
lieta  tnea  effe  cmnfilijs  bominum  : 
ma  fra  tutti  granfici  di  Dio,niu 
co  è più  vicino  à lui  di  Maria, la 
i t^u-ale  è madre  del  fuo  figliuolo# 

• 45  però  nella  Cantica  in  più  luo- 

• ghi  la  chiama  Amica  mea , dun- 
t que  à Macia  comunica  più  gra- 
( tie,e  più  fauori, che  non  fa  a tut- 
! ti  gl’al  tri  fuoi  amici. 

Dio  con  li  fuoi  fanti  tratta  fa- 
rrrigliarmente,e  domellicamen-* 
te,  li  chiama  cittadini  del  cielo# 
e fuoi  intànCeci.Iam  non  eftts  bo- 
1 . finte s , & aduena , fed  tfìis  ciues 
1 fanti  or  um  , & domefiici  Dei , così 

1 ferme  S.Paolo  alli  Eftefi  nel  c.  2. 
i ma  fra  tutti  li  fanti  Maria  è fta- 
1 ta  la  più  fanta,  figurata  nel  San- 
ti* 
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tlafanftorum,dQi aeentró  il  gran 
Sacerdote  ChriftO'^  Veftirfi  di 
carne  humanas  dunque  à Maria 
concede  gratiajtfiuile^iata  fo- 
pra  tutti  li  tenti  ; e pero  quando 
in  quefto  vafo  di  gratia , Maria, 
fu  pofta  la  preciofa  pietra,  Chri 
fto, della  quale  ditfè  S.Paolo  nel- 
la prima  delli  Corintral  cap.io. 
Tetra  autem-erat  Chrifius  -,  fubito 
•cominciò  à traboccare,  & effoa 
derc  le  lue  gratie,  Maria , à tut- 
te le  creature,c  come  mare  d*o* 
gni  gratia  i tutti  communica  li 
luoi  fauori.  De  cuiut  plenitudine 
emnes  accipimt , diflè  S.Gieroni- 
moj&  e verifsimo,  perche  li  tri- 
bola ti  riceuóno  conforto,  li  car 
cerati  la  liberti, gl’infermi  la  fa- 
lliti , i morti  la  vita  j grAngeli 
allegrezza,  li  cicli  gloria,  fino  il 
figliuolo  di  Dio  la  carne  fiuma- 
na. Trifiis  confolationerUycaptiuHt 
Tcdcmptionem,  infirmus favitatemy 
tnortui  vitam , ^Angeli  Utitiam-j, 


Terxfi.  tSf 
c*li  gloriami,  & filiti! Dei  carnet*} 
Et  poiché,  ò Maria, voi  fete  va* 
fo  di  graffa,  che  trabocca , e fi 
diffonde  co^iófhmente  , fateci 
grafia  dnoi  vaflrì  ferui:  d'inuor 
care  il  yoftro  dolcifsimo  nome# 
Maria;  c vero, non  fiamo  Ange- 
li, fiamo  peccatori,  ma  co  quel- 
la fiducia,  che  date  accecatori# 
vi  chiamiamo  caramente . Atte 
Maria  , Aue  Maria  , Atte  Maria , 
fi  a benedetto  quello  voflro 
fantifsimo  nome  Maria 
' in  fjcula  ff culorum. 

Amen.  j4 
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Si  moffra9  che  le  lettere  diyueftó 
' * nome  Maria  ^feconda  i'&ifàbet-i 
■ to  Ebraica  ye  Latino  ir fimo  mv* 
i hftrtiofifjìinei  ùìhtfcgnano  yuan- 
4 afta  U dignitàri  Marid. 
ri  ~3rtion  tvui'Uinfl 


STavat liUProfetòt di  Dio  Ifa- 
ia>  dopoJiaaerc  profetizata 
la  incarnatione  del  Verbo  eter- 


no nel  ventre 4i,Mar^  vergine# 

con  quelle  parol e.pfyiftirgo  co*  > | 
aptct9  & puriét  'filium,  nel  cap.7. 
tutto  fpauentato,  e péfando  co-, 
me  il  doueife  fare  quello  gran 
miftero , e che  gran  donna  do- 
ueìTe  eflere  quella  madre  del  fi- 
glmolodi  Dio  -,  quando  nel  re- 
gnerete cap.  8.  fenti  la  voce  di 
rii  . Dio, 


Digiti 
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Dio,  che  gli  ditte.  Sumetibi  libri 
grandmi  fcribc  in  <o  flylo  homi - 
nis  : Piglia,  ò Profeta  mio,  m li- 
bro grande, e fcriue  in  quello  li- 
bro, in  quel  modo,  che  fògliono 
fcriuere  gfliuomini , quelle  pa^ 
role.  V 1 1 o ci  t er , fpolt  a^dttraht,  ci  « 
to9 predare. Quello  gran  libro,di- 
ce  Epifanio  nel  i.lib.contrah^- 
reféston^  2.  fignificaua  la  B.V, 
Maria  , libro  grande  per  tante 
prerogatiue  di  lei,,  libro  fcritto 
Stylo  hominis , perche  in  lei  Dio 
fì  è fatto  huoma , il  quale , per-* 
che  è venuto  à faiuar’  il  mondo, 
fi  chiama  con  quelli  nomi.  Pelo- 
citer9fpolia>dctrahe>citotpredarct 
& meritamente  certo  Maria  lì 
può  raflòmigliare  a vn  libro, 
perche  sì  come  ilei  principio 
del  libro  li  pone  il  nome-dei  li- 
bro,e da  quello  poi  viene  in  co- 
gnitione  di  tutto  qllo,che  tratta 
il  libro , perche  quel  nome  è vn 
breue  somario  diquanto  lì  con- 
■Cì  . k tiene 
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tiene  nel  libro  ; così  fece  Dio 
che  nel  principio  di  quello  fuo 
libro  vi  pofe  il  nome  Maria,e  da 
quello  nome  li  cónofce  la  gran- 
dezza di  quefta  dona  fopra  tut- 
te l’altre  donne.  * 

Quefto  nome  Maria  S.  Anto- 
nino Arciuelcouo  di  Fiorenza* 
nella  quarta  parte  della  fua  so- 
ma rit.  1 $.  capali.  $.  9.  infine* 
lo  va  conliderando  , fecondo  le 
lettere  5 con  che  fi  fcriue  nella 
lingua  Ebrea',  e Latina , e dalle 
lèttere  di'  quefto  dolcffsimo  no- 
me, ne  caua  penfieri  degni  delle 
grandezze  di  Maria , come  fèn- 
tirete  in  quefto  Difcorfo. 
t-  Cominciamo  dalle  lettere  E- 
bree  : cinque  fono  le  lettere  del- 
f'alfabctto  Ebreo , che  formano 
quefto  nome  Maria,  cioè  Mem^ 
irflepby  lod , sdlepb,  fentite  li 

xtìifteri/. 

'La  prima  lettera  del  nome  di 
Maria  't  Mept  r cjuefta  lettera*. 
^ fc- 

1 - . j 
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fècodo  li  più  dotti  di  quella  /an- 
ta lingua, li  fcriue  in  duoi  modi» 

• cioè  Mtm , & Ai ten , quando  è 
fcritta  nel  primo  modo  > Memr% 
fi  pone  nel  principio,e  nel  mezo 
della  parola  ; quado  poi  è fcrit-  * 
ta  nel  fecodo  modo,  Atenei  po- 
ne nelfine  della  parola  rhora  in» 
quella  parola*  /f*dri4,còtro  l’v-^ 
fo  comune,  & ordinario*  la  pri- 
ma lettera  è Mtn\  fcritta  nel  fe- 
condo modo, che  douerebbe  fo- 
to feruir e nel  fine,  a pure  fi  pone 
nel  principio,  per  quelle  ragio- 
ni, che fen tiretti i.l  J ; *. 

- La  primaTsìcomè  è cofa  tra-i 
/ordinaria  V che  quella  lettera  fi 
ponga  nel  principio  aìlcuna  pa 
rola  Ebrea  * e pure  nehnome  di 
Maria  é po/la  nel  principio;co- 
sì  douea  efière  Maria,  dona  tra- 


fordinaria,  vmca,è  fin  gol  a re  al 
inondo , della  quale' ‘fi’  direbbe. 
Cui  nec  fimilìs  eji , uìc  habere  fe- 
j utntm* 

o.~  I La 


i 
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-r  La  Lecóda>fra  qfte  due  paroìé 
Men , dicojio  li.Rabini; 
vièqueftadifetenz^che  lapri . 
pia  lettera»  Aiemt li icfiuteaperr- 
ta  nellfcparté  tfefoprahe  ferrata 
«ella  parte  di  Lotto  ; ma- nella 
lettera  Men-i  tutto  in  Contr-ario* 
perche  ideila  parte  di/opra  è Ler. 
rata, e nella  parte  di  Lotto  aper- 
ta; nel  qual  fatto  loSpkico  &a- 
to  moftrauail  mille  rò,che  lido-1 
uea  operare  in  Maria,quàdo  di- 
uentalTe  feco.da , e madre  del  fo 
gliuolo  di.Dio;  ,allhora  nella  par 
te  di  Lopra  laìettera,  Aden  Si  Ler-; 
rò;s  perché  Maria  viridi  » & ac- 
conienti  alla  volontà  di  Dio#’ 
Ucce  anclìlà  Domìni  9 fiat  miht  fc- 
cundtim  vcrbù  t&wpj  e/nedà par- 
te di  Lotto  (i  aperfe  ,;poiche  di- 
uentò  madre  feconda  per  virtù 
dello  Spirito  Lauto  • Bt  incarna- 
tvs  efl  de  Spititu  finfto , natus  ex 
Maria  Virgin* i,  \\ 

ta  terza, S.Ambrofiojnel  Sai* 

ri  ì mo 
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mo  U3.  Topra -quelle^parole.* 
Quomodo  iilcxi  legem  tuam  Jpo- 
mi ne , dice , che  quella  lettera 
Alma  hi  due  iuterpretationi, 
cioè  Ex  intimi* ,ouero  Ignite x 
vltitnifi nelf  y^o,e  nell’altro  mo- 
do inoltra  te  grandezze  di  Ma- 
ria Exjntintit perche  delle  lue, 
vifeere  ne  fece  habitacolo  reale- 
al  figliuolo-di  Dio,  faluatore  delf 
rpondo,  e per  quello  è chiamata, 
Tempio  di  Dio , & habitationCr 
Tanta , e Tacrario  dello  Spirito 
Tanto»  -,  v " . 

— * • • * « « / » , f • c 

^ -Igni*  WJr^im/frpet:chCi4a]tut; 
te  le  agenti  ^Mariaera  brarnata* 
defitterat3,^ra,Tpe^tata  ; tutte  le, 
genti  del  mòdo  diceuano  à Dio  v 
con  Dawfd  nàs^no{  . Emit - : 

tt  lu£emtH:am>&  veritattmtuamy 
Signor^  manda  quella  benedetti 
tjC.aufopa  .4.?  11  e ; ap jyjjcfcyrfe 

^y*fO:?o!PAyjVA>^/91f-9U^ 

era.  tutta^i 

<iea«  m ‘bsi 

ai  * .u:.l?Se  sii 
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Jutè  del  genere  humanoje  di  qiif 
ftó  fuoco  abbruggiaua  talmén- 
te jche  iì  pofè  d trattare  con  Dio 
la  ca ufà  della  no  (ira  redentio- 
ne,e  tato  fece  con  la  fua  feruen- 
te  oratione  , che  impetrò  la  ve- 
nuta di  Dio  al  mondo;  & egli 
còfefsò  effer  fiato  vinto  da  Mà-1- 
ria  per  forza  d’amore, onde  nel- 
la Cantica  diceua  al  cap.4.  Vut- 
nerafli  cor  rueùm  foror  mea  fponfa , 
vulneraci  cor  meum  in  vno  oculo - 
rum  tnorum , & in  vno  crine  colli 
tniy  parole,  che  moftrano  la  fer- 
uente  oratione , che  fece  Maria 
à Dio , per  impetrare  la  venuta 
dèi  redentore  del  mondo . Vul- 
nerali ì cor  meum  in  vno  oculorum 
tuorum  * perche  era  tutta  vnita 
d'Dio  nella  contemplatione,che 
faceùa,  e neiroratione,che  por- 
gena  à fua  diuina  Maefld.  Et  in 
vno  crine  colli  tuiy perche  tùt'tò  il 
filò  péfìero  era  vn  folo  di  Vedere 
la  falute  de  grhiiominij  c là  glo^ 
ria  di  Dio.  - La 
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* La  feconda  lettera  del  nome 
di  Maria  è ^ilepb , quella  lette- 
ra, fecódo  la  dottrina  di  S.  Am- 

r * » * r 

brofio  nel  Salmo  118.  di  fopra 
citato,fignifìca  Dottrina^ al  che 
fi  caua  quanto  fìa  fiata  vtile  Ma 
ria  a grhuomiqi,  a*  quali  è fiata 
in  adira, infognando,  col/e  paro- 
le la  via  della  falute,e  colla  vita 
la  firada  di  ben  viuere  virtuofa- 
mente,  per  viuere  poi  gloriofa- 
mente. 

Nella  /anta  Scrittura ,Maffo 
i chiamata  fpecchio cosi  difTe, 
la  Sapienza  al  cap.  7.  Speculum 
fine  macula^  fi  può  intendere  di 
Maria,della  quale  cata  la  Chie- 
fa  nelle  Tue.  lodi  Speculnm  iufijr> 
ti  a:  hora  in  queflo  fpecchio  tut- 
ti hanno  da  guardare  per  impa- 
rare di  ben  viuere  ; e tale  la  de- 
fcriue  S.  Ambrofìo  nel  2.  lib.  de 
Virginibus,  doue  dice.  Sit  robis 
tanquam  in  imagine  def cripta  vir- 
ginitas.vitaji  beata  Mariatde  qua 

li  re- 
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ye liti  in  fpecuìo-  réfìilget  fpecies 
caflitàtisì&  forma  virtutis : di  qift 
è,  che  fra  molte  ragionile  quali 
fi  adducono,  perche  dopo  la  fo- 
li t a di  Chrifto  in  cielo  Maria 
reftafle  in  terrà  tanto  tempo? 
S.  A n feltri  q ne-l<  libro  de  Exeel- 
lentia  virginia  càp.  7.  dice  que- 
fta  accioche  Maria  folle  mas- 
tra delli  Apoftoli  > e delli  altri 
Chriftiani  ; che  Te  bene  gli  Apo- 
lidi dallo  Spirito  Tanto  fumo 
àmmàeftràti  intorno  alla  veri- 
td  della  fede , comb  le  promife 
Chrifto,  ii*  S.  Gioaui  al  eap.  1 6. 
Curri  ytnerit  itti  Spirìtus  y tritatisi, 
docebit  v os  omniriritatem  : Ma- 
ria nondimeno  dallo-  fteflò  Spi- 
ritoTanto  più  copiofamente  re 
più  eminentemente 
ftrata;  e per  mezo  di  Maria  moi 
fe-cofe  forno  rivelate  folli  Apo- 
ftoli ; e però  reftò  Maria  dopo 
la  partita  di  Chrifto  ad  illumi- 
nare la  Chiefo,come  luna  fplen- 
. den- 
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dente  , la  quale  partito  il  Sòie, 
con'fuoi  raggi  illumina  la  terra: 
Chriflo  era  il  SoJe,&  effonda  fa- 
lito  al  cielo  , lafciò  Maria  fui- 
gentiffima  Luna.  ^ 

: La  terza  lettera  del  nome  di 
Maria-è  i(]ii9<qmùà  lettera , di- 
ce riftdlo  S.  Ambrofio  nel  luogo 
citato, fopra  quelle  parole.  Vide 
bumlitatem  meam  , lignifica  ca- 
po, e primato  ; e fe  bene  è vero* 
che  Chriflo.è' capo  della  fatiti 
Ghiefa  fpfum  dcdit  caput  fupet 
onmem  EctUftam  come,  infogna 
S.Paolo  alli  Bffefì  al  cap.  1 .c  pe- 
rò anco  vero  ,che  Manali  pilo 
chiamare  capo  noftro,  e prima*, 
to  noftro  ^perche,  è Regina  no- 
ffra , alla  quale  il  fuo  figliuolo, 
còmiinica  tutte  le  fue  grandcz^ 
ze,fenrite:  Chriflo  è noftro  ca^ 
po , perche  c padrone  del  cielo,  * 
c della  terra.  Data  eft  mihi  omnia 
poteftas  in  calo , & in  terra , in  S* 
Matteo  al  cap.  a 3.  dunque  Ma- 

I 4.  ria 
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ria  fari  noftro  capo,  perche  è 
Regina , e padrona  del  cielo 
della  terra.  >Aue  Regina  cp  forum, 
j4uc  Domina  *Angeloritm  > canti 
la  Chiefa  : Chrifto  è noflró  can 
po,  perchè: vinfè  il  demonio, che 
fi  :era  fatto,  tirànno  del  mondo. 
Tigne  Prmceps  huiui  mundi  eijcie - 
tur for  ds,  in  S.Gioani  al  cap.  i a. 
dunquè  Maria  Tara  noftro  capo» 
che  gli  ruppe, e fracaisò  il  capo# 
Jp fa conter  et  caput  tua,  nellaGe-, 
nefi  al  capi  Chrifto  è noftro 
capo,  perche:  è Dio>:&  huomo* 
Caput  eius  aurum  optimum , nella 
Cantica  al  cap.  5*  dunque  Ma-, 
ria  fard  noftro  capo  > che  è ma- 
dre di  quefto  Dio  fatto  huomo. 
San&a  mater  Dei  ora  prò  nobis , 
canta  fanta  Chiefa  : Chrifto  c 
noftro  capo,  perche  da  lui rice- 
uiamo  tutte  le  gratie,  come  dal 
capo  vengono  tutte  le  influenze 
nelle  mébra.  De  plenitudine  eiut 
cmnes  nos  accepimus^in  S.Gioani 
è ì al 
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al  i . dunque  Maria  fard  noftro 
capojperche  per  lei  Dio  ci  con- 
cede le  gratie  addimandate>pe- 
rò  dice  lanta  Chiefa.  Svine  vm- 
ciareis , profer  lumen  cescìs , mais 
no/ìra  pelle,  bona  cunflapof ce. 

-Chrifto  è noftro  capo, perche 
è padre  della  mirericordia,e  fon 
te  di  tutte  le  gratie.  Si  quis 
TPeniat  ad  me , & bibat , in  S.  Gio. 
al  cap.7.  dunque  Maria  Tara  no- 
ftro capo,  perche  è madre  della 
mifericordia>&  è noftra  fperan- 
za.  Salue  Regina  mater  mi  ferie  or- 
dì & , vita , dulccdo  fpes  nofira 
fatue.  ; r-  -, 

La>  quarta  lettera  del  nome 
di  Maria  è il  /od,  quefta  lettera 
è la  minore  cflfalfabetto  Ebreo, 
.€  di  quefta  intefe  Chrifto, quan- 
do ditfein  S.  Matteo  al  cap.  5- 
ìcta  vnum  non  prateribit  à lege^, 
cioè  non  farà  leuata  la  minima 
lettera  della  legge  » la  quale  c il 
/od  , c quefta  lettera  lignifica 

ì 5 con- 
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còfefsionc  > la  detta  lettera  lod, 
pofta  nel  nome  di  Maria  è la 
maggiore,  e la  minore  di  tutte  > 
è la  minore, perche  lignifica  Thu 
milti  di  Maria,  la  quale  cofefsò 
di  hauere  riceuuto  da  Dio  tut- 
te le  gratie  ; ma  è anco  la  mag- 
giore , perche  Maria  in  quefta 
lha  humile  confeifione  è inalza- 
ta da  Dio  à edere  donna  fopra 
tutte  le  donne, e da  tutte  le  gen- 
ti del  mondo  lodata,  e benedet- 
ta. Quux  refpexit  humilitatem  an- 
ali# fu*  , ecco  la  Tua  hurailtà , c 
battezza.  Ecce  enim  ex  hoc  beatam 
me  duent  omnes  generationcs,  ec- 
co la  grandezza  di  Maria  efl'al- 
tata  da  tutti  li  popoli  del  mon-  • 
do.  S.  Ambrofio  fopra  quelle  pa 
role  del  Salmo  118.  Manus  tu* 
fecerunt  me , & plaf mauerunt  m ey 
dice , che  quefta  lettera  Iod,  fi- 
gnifìca  affanno, onde  viene  à rap 
prefentare  il  dolore  , che  hebbe 
Maria  in  tutta  la  vita  di  Chri- 
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fto  , poiché  a m m aeftr  a t a: b e n i f- 
fiino  da  principio  della  morte» 
epafsione*  che  doueafare  il  fuo* 
figliuolo  s in  tutte  le  attiòni  di 
lui»  e quanto  fuccedeua  di  gior- 
no in  giorno,  le  andaua  infinuan. 
do  quefta  fua  pafsione , e però 
nelèntiua  >grandifsimo  dolore  : 
fi  conuiene  anco  d Maria  quefta 
lettera  /od,  che  lignifica  amari- 
tudine j perche  Maria  delle  no- 
ftre  amaritudini , e delli  noftri 
affanni  è auuocataj  di  qui  canta 
laChiefa  a Maria.  Jldte  clama- 
mi exuics  fi Uj  Eu&  ; *Ad  tefufpi* 
ramus  gementes , &fientes  in  hac 
lacbrymarum  valle  ; Eia  ergo  ad - 
uocata  noflra  ilios  tuoi  mifericorr 
dcs  oculos  ad  nos  connette . 

La  quinta  lettera  del  nome  di 
Maria  è vn* altra  Alepb  : già  fi  c 
detto  , che  quefta  lettera  figtii- 
-7  fica  dottrina  ; hora  bifogna  fa- 
pere  , perche  due  volte  fi  ponga 
nel  nome  di  Maria  ; la  ragione  è 

«4  * que- 
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quefta>per  farci  fapere,che  Ma- 
ria è noftra  maeftra  doppia- 
mente > cioè  communemente  di 
tutta  la  Tanta  Chiefa>e  partico- 
larmente di  cialcun  fedele , che 
ricorre  à lei , come  maeftra  di 
tutti  : dalla  Chiefaè  addiman- 
data  Sedes  fapienti*  , catedra  » c 
maeftra  della  fapienza  : e come 
maeftra  delli  particolari  fi  chia 
ma  Caufa  no\ir&  Utitià , caufa 
dell’allegrezza  di  ciafcuno  : co- 
me maeftra  di  tutti  è chiamata 
Stella  illuminatr  x > ftella  illumi- 
' natrice  per  tutti  : e come  mae- 
ftra delli  particolari  è chiama- 
ta Stella  marii  . ftella  del  mare, 
che  guida  ciafcuno  al  fìcuro 
porto. 

Chrifto  faluator  noftro  die- 
de quefto  vfficio  di  maeftro  an-  ■ 
co  & gl’Apoftoli,  con  quefta  co-  * 

ditione,  che  foifero  macftri  di 
tutti  vniuerfalmente , e di  eia? 
fcuno  particolarmente*  e. che  fin 

il 
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il  vero  > quando  li  fece  maeftri 
di  tutti > difle  ,m  S.  Matteo  al 
cap.  5.  yos  cflis  lux  mundi , io  vi 
conftituifco  luce  , fplendore , e 
dottori  di  tutto  il  mondo , e di 
tutte  le  genti  ; ma  quando  li  fe- 
ce maeftri  delli  particolari,  dif- 
fe , che  erano  lucerna  fopra  il 
candelliero,accioche  illuminaf- 
fe  ciafcuno  particolare  della  est 
fa.  Vt  luceat  omnibus , qui  in  domo 
funt  : così  è ftata  coftituita  Ma- 
ria in  grado  eminetifsimo  mae- 
ftra  di  tutti  in  vnitferfale,  e mae 
ftra  di  ciafcuno  in  particolare  ; 
c però  due  volte  nel  fuo  nome 
Maria  fi  pone  la  lettera  Aleph9 
che  vuol  dire  dottrina,  e fa- 
pienza. 

Quefto  miftero  fi  caua  dalla 
confideratione  delle  iftelfe  let- 
tere del  fuo  nome  Maria , per- 
che quando  nel  fuo  nome  fi  po- 
ne il  primo  Altpb , non  ftà  folo, 
ma  accompagnato  con  la  prer 
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cèdente  lettera  Mtrm  il  fecondo 
uileph  ftà  da  Te  fteflfò-,  perfignh- 
B care  , che  Marikè  muéftra  db 
tutti  5 con  quefta  conditióne  di 
clfere  maeftra  ànéo  di  ciafcuno 
in  qual  li  voglia  luogo  fegreto,T 
e folo  : e’  per  raccorreanfieme 
quanto  habbiàmodetto  fin  qui 
del  nome  dolcifsimo  di  Maria, 
lcritto  nella  lingua  Ebrea,  di- 
ciamo, che  dalle  cinque  lettere, 
colle  quali  fi  fcriue , fé  ne  cana- 
ri© tutti  qUefti  mifteri  fegnala-. 
rifsimi , perche  dalla  prima  let- 
tera Me»,lcfitta  fuori  delfordi- 
nario  nel  principio , che  Maria 
è ftata  donna  trafordinaria , & 
vnica  al  mondo  : dalla  feconda 
lettera  ^ilepby  la  qual  lignifica 
dottrina, che  Maria  ci  citata 
data  per  edere  noftra  maeftra  : 
dalla  terza  lettera  Res  ì la  qual 
lignifica  capo, e primato, che 
Maria  è noftra  Regina, (ignora, 
c padrona;  dalla  quarta  lettera 

lofi* 
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Joiy la  qual  lignifica  piccole»*;* 
e minorità,  che  Maria  è fiata  la* 
piùhumilc  creatura  dei  mondo; 
ma  da  Dio  fopra  tutte  c fiata  cf 
faltata  : dalla  quinta  lettera  A-, 
Itpby  che  Maria  è maeftra  di  tue? 
ti  in  vniuerfalesma  è anco  mae- 
ftra di  ciafcuno  di  noi  in  parti- 
colare > quando  à lei  facciamo 
ricorfo  : bora  ballino  qlle  con- 
fiderationi  quanto  alle  lettcrt 
deli’aìfabetto  Ebreo,  diremo  di 
quelle  deH’alfabetto  Latino. 

Intorno  alle  lettere  dc!  nomo 
di  Maria , fcritto  in  latino  > non 
mancaranno  fagramenti , c mi- 
fieri:  cinque  fono  quelle  lettere» 
cioè  M.  A.  R.  I.  A.  che  forma- 
no il  gratiofo  nome  di  Maria: 
diciamo  di  quelle  lettere  ordi^ 
natamente.  - 

La  prima  lettera  del  nome  di 
Maria  è la  M,  di  quella  lettera 
il  Pierio  Valeriano  nel  libro 
dclli  fuoi  Geroglifici  dice , ohe 

li 
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liMiifeni,  popoli  nobilifshni,  la 
portauano  per  imprefa^rielli  feu 
di  loro  ; di  maniera  tale, che  ve- 
dendoli vn  fcndo>  nel  quale  folte 
quella  lettera  M,  fi  fapena  effe* 
fcdelli'Mifieni  ; e quella  lettera 
M>non  folo  elefleroper  loro  im- 
prefa,  perche  haueffe  còuenien- 
za  col  principio  del  nome  loro, 
chiamadofi  Millèni , ma  per  più 
alta  cauia,  & è quefta  ; fcriuen- 
doli  quella  lettera  m,  al  modo 
correteci  lettera  piccola,  e non 
iftaiufcola,fi  vede, che  quella  let 
cera  m,  haucrà  tre  linee  eguali, 
le  quali  nella  parte  di  fopra  flan 
no  vnite  infiemejcon  quefta  lett- 
iera voleuano  lignificare , che 
fra  di  loro  popoli  era  pace,e  cò- 
cordia  grande , perche  il  Magi- 
ftrato,  & il  popolo  ftauano  vnf* 
ti  infieme  nella  parte  foperiore, 
cioè  il  Magiftratò,  fignificato 
per  la  lettera  M,  portaua  fopra 
ie  fpalie  il  popolo  > e non  lo  po- 
L , neua 
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neua  fatto  li  piedióche  d quefta 
modo  fi  conferai  i’amore  fra  il 
popolo  * & il  Magiftrato  : bora 
al, propofito  noftjro  fi  dice  > che 
nel  nome  di  Maria  fi  pone  que- 
fta  lettera  M>per  infegnarci,che 
ella  è noftra  guida  , e noi  fiamo 
il  fuo  popolo  ; ella  ci  ha  da  pre- 
cedei e noi  habbiamo  a fegui- 
tarla  s & sì  come  quelli  popoli 
ppneuanonelli  feudi  loro  que- 
ir# ietterà  M>per  moferare,  che 
ef$i  haueqanp  cpnfideza  nel  Ma 
giftrato>il  quale  per  faìute  loro 
gli  diffendeua  finp  alla  morte  : 
così  habbiamo  noi  da  mettere 
nel  noftro  cuore  il  nome  di  Ma- 
ria>nel  quale  fi  troua  quefta  let- 
tera M,  perche  ella  fard  la  di£- 
fefa  noftra  contro  tutti  li  noftri 
nemici  ; di  maniera  tale , che 
quado  Tenti  amo  i colpi  detti  ne- 
mici^che  ci  offendono, opponia- 
mo fubito per  diffefa  il  nome  di 
Maria,  feudo  inefpugnabilc,col 

qua- 
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«juale  al  certo  vinceremo  tutti 
li  noftri  nemici  : ^di  qui  è ? che 
Maria  nella  Scrittura  Tanta  è 
chiamata  Platano.  'Quafi fiat a- 
nns  exaitata  fum  iuxtaaquasy  in-> 
piateis  j perche  il  platano  hà  le 
foglie  come  vn  fci^O'dàdiffcfa? 
e tale  c Mariaichecdiftendc^ co- 
me ficurifsitno  feudo > tutti  li 
lerui  fuoi. 

~ Di  piu  fi  delie  notare,dice  l‘i- 
fteflo  Pierio  Vàteriànor€he  an- 
ticamente quefta1  lettera  M»  li- 
gnificali! paizia,  e quando  toc- 
caua  ad  alcuno  pe r forte  quefta 
lettera,  raddimadauanopizEot- 
Si  legge , che  vha  volta  toccò  a! 
gran  Dionifio,&  eflendo  rinfac- 
ciato, egli  prudenteméte  rifpo- 
fe  ; l’operé  mie  faranno  bugiar- 
da la  forte  ; é così  fii,che  viuen- 
do  virtnofaméte  fece  morire  la 
forte  , e però  da  quel  tempo  in 
poi  la  lettera  M, fu  reputata  far 
te  auéturofa  di  perfonà  pruden- 

CCi 


Quartól  an 
te,  c faiii a : dico  adeflb,che  tut* 
td  queftò  ftì  inuétato  dallo  Spi- 
rito Tanto  molti  fccoli  prima » 
accioche  quando  ve  deifero  gli 
huomini  pofta  quefta  lettera  M* 
nel  nome  di  Maria, fi diceffe,che 
la  cattiua  forte  fi  era  mutata  in 
buona  forte  : Prima*  che  yenifie 
Maria , era  cattiua  forte  efferc 
donna , perche  ella  fu  principio 
della  miferia  de  gi’toomini;  ma 
venuta  Marià^  edere  dona  è fi> 
kèéfor  te, perche  Dioprefe  car- 
ne hurrianà  di  donna  , e fi- fece 


htìomo  per?  fato  are  gThuominx#' 
f attuto  ex  muLierev } attuto  fub  ÌC+ 
vt  eos , qui  fub  legeerant^  redi - 
merent  ; rt  adoptionem  filioru  re J 
ciperemus , S.Paolo  alli  Calati  al 
4.‘-  Prima,  che  veniffe  Maria,  ef- 
ferc madre -era  infelice  forte* 
perche  facenano  le  donne  figli- 
uòli nemici  di  Dio*  ma  venuta 
Maria,effere  madre  è felice  for* 
te, perche  ella  fu  madre  natura* 
1 , ip 
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le  di  Dio, e diede  virtù  alle  altre 
madri  di  generar  figliuoli, quali 
perii  battefmo  fono  fatti  figli- 
uòli adottiui  di  Dio,&  eredi  del 
citila Quod  fi  filij>& hàredes,  b&~ 
redfs  quìdem  Dei , coharedes  au - 
tem,Ghri£iL  S.  Paolo  alli  Roma- 
ni  nell’ottauo  cap.  Prima , che; 
leeiilfiSb  Maria , -quelli  figliuoli, 
che  nafceuano  di  donna  erano, 
mortali  *ifenzà  Speranza  alcuna 
di  hàuer  inai  ia>  gloriola yita  V 
ma  vemitaMaria,  tutti  qùcJiiV 
che  n'afcono,' imitando  il  frutta 
di  Maria',  diuentàrano  glori ofii 
& : immortali . Qui  Jeqwtur 
non  ambula  in  tenebrie  >fedhabe~ 
bit  lumen  vita , cosidifle  il  figli- 
uolo di  Maria  ,;in  S.  Gioanni  al 
cap.  8.  E pefche  alle  yolte.fi  tro 
ua  fcritto.il  nome  di  Maria  con 
quefta  fol  lettera  M, quando  co- 
sì feri tto  lo  vedete , dite , che  lo 
Spirito  fanto  hi  così  ordinato, 
accioche  ci  raccordiamo,  che. 
; la 
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la  cattiua  forte  di  Elia , dònna* 
c fiata  mutata  in  auenturofàfof 
te  per  Maria , donna"  fingòlstfè  i 
c di  qui  dcùc  il  peccatore  impa^ 
fare  di  emendare,  emutàfvitai 
feruirfi  di  quello  feudo , Marini 
che  mutara  la  fùa  cattiua  forte 
fh  felicej  & aueritùrofa  vita. 

La  feconda  lettera  del  riómfc 
di  Maria  nel  Latino  è la  A,  que- 
lla lettera , come  fcriue  rifletto* 
Pierio,li  Lacedemoni  poneuanì? 
nelli  [elidi  loro  per  imprefa,  per 
la  filetta  ragione , che  faceuano 
li  Mitfeni , cioè  per  dare  ad  in- 
tendere , che  li  primati  loro  per 
conlèruatione  del  fuo  pòpoloif 
eflibiuano  pronti  alla  battaglia# 
& anco  alla  morte  ; & sì  comè' 
quella  lettera  A,  ha  due  linee#5 
che  fi  vnifeono  infìeme  nella 
parte  di  fopra,  così  il  Magiflra- 
to,  & il  popolo  loro,  che  follo  le' 
due  linee,  fi  vniuano  infieme  nep 
la  parte  di  fopra>  perche  il  Ma- 
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glteato amaua .il  popolo, e teff 
libiua  pronto  alla  Tua  diftefa  in 
tutte  le  oc ca (ioni:  c di.  qui  fi  c*7 

perche  vedendo,  che  nel  nome 
di  Maria  fi  pone  quella  lettera 
A>  non  vna  volta,  ma  due  volte» 
vuol  dire , che  ci  promettiamo 
della  diftefa  di  Maria  neil’vni- 
uerfalc , e nel  particolare  , poi- 
ché Maria  non  folio  diffonde  tut- 
ti, ma  diffonde  particolarmente 
il  popolo  ; Tentitela  Tanta  Chie- 
fa,  che  lo  dice  così.  Santta  Ma* 
riafuccurremifèriS)  iuita  p ufi  Uni* 
f#cs , refque  debile s , ora  prò  popu * 
lo,  interuent  prò.  cleroy  intercede 
grò  dettolo  [amine  o f ex  Utt  poi  có • 
elude  per  tutti , Sentiat  omnes 
tuum  ittuamen . 

Pietro  Crinito  nel  libro  de 
Honefta  diTciplina  cap.8.  offerì 
ua  ? che  anticamente  li  Giudici» 
quando  aftblueuan^oueTocon- 
darmauanoalcunoxquefio  Tace- 
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uanofmuendo  càieletterenioé 
là.A,  & Ri quando  aflòluefuano, 
fcriueuafio  A,,  volendo  dirfc  Afe 
/<r/«/w«j)alIblaiamo;quado  eoa* 
dannauano , fcriueuano  R,  vo^- 
lendodire  Reusefl.  c reo,  degno 
di  gaftigoi.teparole.del  Crinito 
fonò  quelle  v !Hamfi  quis  à ludi* 
Gibus  dapt&aius  crat^idipfum  lite * 
ra  R.  notabatkr  > fi  erat  abfolutus 
j4,appònehatuY,  e fi  può  anco  di- 
renile quando  af!òlueuano,icri- 
ueuano  la  lettera  A,  perche  que 
Ra  è la  prima  lettera  di  tutti  gli 
alfabetti  : l’Ebreo  dice  Alepb>  il 
Greca  jdlpbsti  i|  Latino  ^,  vo- 
lendo jnoftrar  e i che  raifoliiòua» 
noverche  era  huomo  da  bene, 
delJi  primi,  che  meritaua  hono- 
re  servita  : quando  poi  condan- 
nauano,fcriiieuanola  lettera  R, 
perche  quella  lettera  nello  feri-: 
nere  lèrue  maco  delie  altre,  vo^ 
lendo  fignifìcàre>che&  4eucc5-: 
dannare  mapco,xhe  fi  può  farcp 

• nel 
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nel  nome  di  Maria  due  volte  fi 
pone  la  lettera  A, cioè  nella  pri- 
ma fillaba  * e nel  fine  del  nome, 
perfarcifapcre>cheper  inter- 
cefliorie  di  lei  fiamo  alfoluti  due 
volte,  vna  in  vita,e  l’altra  nel  fi- 
ne della  vita;vna  in  terra, e l’al- 
tra nel  Purgatorio  *,  in  terra  fìa- 
mo  afloluti  dalla  colpa , rimet- 
tendoci Dio  le  ofìèfe,  che  li  fac- 
ciamo,per  intercefsione  di  Ma^ 
ria  ; e nel  Purgatorio  fiamo  afi- 
foluti  dalla  pena , che  fi  patifee 
in  quel  luogo, per  le  colpe  rimef 
fe  in  vitale  non  fatisfatta  la  pe- 
na 7 e’ da  quella  pena,quant*ani- 
me;  liberi  Maria , le  carte  fono 
piene  di  elfempij  rari  ,c  mara- 
uigliofi.  . 

► La  terza  lettera  del  nome  di 
Maria  è la  R,  di  quella  lettera 
S.  Gieronimo,  fcriuendo  à Ruf- 
fino nel  tornio  a.  dicc,cheDemo- 
ftéDe , quekgram  Filofofó  , ‘del 
quale  fi  fcriue > che  per  fludiaré 
hri  con- 
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confando  più  oglio,che  non  fece 
vino  per  bere;non  poteua  efp ri- 
mere ,■  e prononciare  la  parola 
1\tttorica  perche  vi  era  dentro 
quella  lettera  R,  e duraua  grati 
fatica , quando  faceua  bifogno 
proferirla  ; ma  perche  era  pru- 
déntifaimo,rimparò  di  pronon-<: 
ciàre  dalli  cani , i quali,  quando 
riguano  fra  di  loro  * formano 
quella  lettera  R, e per  quello, di- 
ce  Perfio , fi  addimanda,  lettera 
canina  , che  quando  fi  pronun*- 
cia,  pare  fiiono  di  cane  : quefta 
lettera  R,  porta  nel  mezo  della 
parola , con  altre  lettere,  rende, 
{irono  leggiero, & affabilt;e  così 
Ad  polla  nel  nome  di  Maria,che. 
nel  mezo  del  fuo  dolcifsimo  no- 
me,poiché  di  cinque  lettere  è la 
terza,  e fituata  fra  le  due  vocali 
A,  & I,  rende  Tuono  grato,  & a-* 
mabiie  ,per  darci  ad  intendere, 
che  ifiuocado  quello  dolcifsimo 
ttome-i  Maria  > icefiarà  la  rabbia 

K fu- 
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furiofa  delli  huomini  federati, 
detti  miflicamétecani  rabbiofi, 
eòrudeli:  Cani  fono  gl’idolatri, 
così  diflfe  Chrifto  , in  S.  Matteo 
al  c.15. parlando  della  Cananea. 
Non  eft  honum  fumcre  panemfilio - 
rum  { & mittere  cambus  /per  la 
immondezzaioro:Cani  tono  gii 
Eretici , così  dille  Chrifto  in  S# 
Matteo  al  c.  15.  Nolrte  fottuto 
darecanibusy  perche  latrano  co- 
me cani  : Cani  fono  li  Scifmati- 
ci,  così  dille  S.  Paolo  alli  Filip- 
penfi  al  cap.j.  ridete  canes , per- 
che ritornano  al  vomito , come 
cani:Cani  fono  li  Ladroni, e pe- 
rò Dio  comadaua  nel  Deutero- 
nomio al  cap.  2 3 . A/o  offercs  prc- 
ciù  camsindomo  Domini  Dei  tui  : 
eia  Glofa  efpone,che  fono  li  la- 
droni, che  rubbano  quello  d’al- 
tri, come  cani  : Tutti  quelli  c a-. 

. ni  rabbiofi  lirifanano  inuocan- 
do  il  nome  di  Maria,  doue  la  let> , 
tera  Rifi  fuono  dolcifsiitio,per- 
,n  ìi  che 
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che  à quelli  cani  le  impetra  da 
Dio  miféricordia , e remifsione 
del  li  peccaci  loro. 

Dauid  Profeta  nel  Salmo  2i  jt 
in  perfona  di  Chrifto,  chiamò  li 
Giudei  cani  rabbiofi , e furioii 
contro  di  lui.  Circundederuntmè 
canti  multi , concilium  malignane 
tiutn  obfedit  me  : rende  la  ragio- 
ne Cafsiadoro,  e dice,che  li  ca- 
ni latrano  còtro  quelli , che  non 
conofcono;  e così  fecero  li  Giu- 
dei, che  latrorno  controra  dot- 
trina nuoua che  predicaua , & 
infegnaua,  e publicaua  Chriftoc' 
ina  dall’altra  parte  Chrifto  lì  fe- 
ce conofcere  quejileone  vitto** 
riofo  dell’Apocaliflè  al  capir*  5. 
Ecce  ricit  Ito  de  tribù  ludo. , poi- 
ché falciandoli  latrare,  no  man- 
caiia  di  faré  lVfficio , che  il  fuo 
Padre  gichauea  cómeflb:  Que-* 
Hi  cani  $ che  fono  contro  Chri-i 
Aio  anco  efsi  ritrovano  lafua 
medicina  nel  nome  di* Mari*! 

K z quan- 
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quanti  fono  flati  li  Giudei > che 
inuocando  il  nome  di  Maria  per 
aiuto  fono  flati  fubito  foccorfi  ? 
leggete  pure  le  iftorie,che  ne  fo- 
no pieni  i libri  delle  gratie , che 
ha  fatto  Maria  inuocata  da  gli 
huomini,  e dalle  donne  Ebree. 

Cani  fi  chiamano  ancora  li 
diauoli  dell’Inferno, così  di  loro 
dice  S.  Agoftino,  efponendo  ql- 
le  parole  del  Salmo  58.  Famem 
faticruiir  vt  canes  , & circuibunt 
ciuitatem , Tempre  hanno  fame* 
Tempre  caminano.pcr  la  città 
dell’anima  noflra , cercando  di 
diuorarla,  e dannarla  : chi  vuol 
liberarli.  da  quefti  cani , faccia 
rrcorfo  i Maria  : non  mancano 
eflempij,  e miracolilo  gran  nu- 
mero, di  molti , che  fi  Tono  libe- 
rati dalle  mani  del  demonio, in- 
wocado  il  nome, e l’aiuto  di  Ma- 
ria : vdite,vi  prego, quefto  nuo- 
uo  peiilìero , ma  gratioTo , e di- 
te tteuok.  . 

S.Gìq- 
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S-  Giòanni  nel  /uo  Apocalifle 
al  cap.  lì.  feri  ue,  che  vidde  quel- 
la miracolofà  donna  ve  (èira  di 
Sole,  coronata  di  Stelle , e colla 
•Luna  /otto  li  piedi;poi  /oggion- 
ge,  che  ilaua  per  partorire, e diV 
nanzi  à lei  vi  era  v.n  Dragone,  il 
qual’era  calcato  dal  cielo, e col- 
lacoda  haueua  tirato  iri  terra 
la  terza  parte  delle  ftelle;afpet- 
tana  il  parto  di  quefta  dona  per 
diuorarlo,  ma  retto  burlato,per 
che. quando  ella  partorì, gli  fur* 
no  date  due  ali  d’aquila , colle 
quali  volò  nel  deferto!  e partorì 
Scuramente  il  figliuola  : /uhito 
foggionge  ancora  la  guerra, che 
fecero  gli  Angeli  in  cielo  co  que 
ftondragone,  e che  Michaelle  ca 
pitano  de’  buoni  Angeli  /cacciò 
dal  cielo  il  dragone  con  li  fuoi 
feguaci:  la  vifione  è tutta  mitte- 
riofà;ma  per  bora  dico,  che  que 
. fta donna  miracolòfa  ,è  Maria,- 
la  quale  dittende  li  Chrittiani  • 
K 3 che 
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che  fono  Tuoi  figliuoli  dal  di&go 
ne  internale  Lucifero  >:e  fuoiìe- 
guaci;  e per  quello  fi  dice  > che 
le  fumo  date  due  ali  ; poiché  le 
ali  nella  fcrittura  sata  lignifica- 
no protettrice,e  difièfa  ; Sub  vm 
tra  alarum  tuarum  protese  me:  à 
faciem  impiorum > qui  afflixerunt  ; 
nel  Sal.i6.  e nel  Sai. 5 6.  Sub  vm- 
br a alarum  tuarum  fperabo , donec 
tranfeat  iniquitas  t Dunque  chi 
•vuole  liberarli  dalla  forza  di 
quello  gran  drago  deli’  inferno* 
fi  ponga  fiotto  fiali  di  Maria 
chiami  Maria  fubito,che  ipfa  ca 
ter  et  caput  vuum  ; Ma  non  fiolo  è 
vero , che  Maria  diffende  li  fiuoi 
fèrui  dal  demonio  dragone  y ma 
di  più  gli  Angeli  iftefisi  , quando 
col  dragone  in  cielo  fecero  bat- 
taglia, e lo  fcacciorno  da  quelle 
ièdie,lo  fecero  diffidi  dalle  ali  di 
quella  donna  Maria  ; e però  fan 
Giouanni  prima,  che  poneffe  là 
battaglia  loro , dille  la  vifionc 

della 
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della  miracolofifsima  dona,  ac- 
cicche  s’intendelfe  ,‘che  in  virtù 
anco  del  nome  di  Maria  relior- 
no  vittoriofi;  il  che  moftra  la  co 
rona , che  tiene  in  capo  di  dodi- 
ci delle  s perche  le  delle  in  quel 
luogo  ideflò  lignificano  gli  An- 
geli , dicendo  9 che  il  Dragone* 
Caudadus  trabebat  terna  palici* 
(icllaruw  cos'intendendo  delli 
Angeli  feguaci-s  bora  dicendo» 
che  la  corona  di  Maria  fono  dof 
die f dèlie,  vuolfìgnificare  > ché 
per  la1  vittòria  ótteniita-contrq 
il  dragone  per  la  diffefa  di  lei) 
gli*  Àngioli  la  coronano:  di  dodi 
ei  delle,  cioè  tutte  le  houe  hie* 
rarchiè  Angeliche  la  riconofco* 
no  per  fua  difenfitrice  ; .e  di  piu 
Michaelle, -Gabriello,  e Raffeel- 
le  > che  in  quedà  battaglia  fumo 
li  primi  lqt  honorano,  e lodano, c 
ringratiano  delia  vittoria  otce.4 
nuta  sfotto  la fìia  diffcfa  > è pron- 
te ttione  . 

k * 
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La  quarta  lettela  del  norrtfc  di 
Maria  è la  I,  .e  di  quefta  lettera 
dice  S.Gieronimofnell’epiftola  ; 
Ad  lata, to.  i. che  fi  Conuiene  al- 
li  fanciulli  per  la  picciolczza  lo 
ro,sì  come  quella  lettera  fra  tut 
te  le  altre  è la  più  picciola , co- 
me poi  fono  arriuati  a gl’  anni 
della  giouentù  mutano  lettera. 
Li  Pitta  gota  anco  egli  fi  feruì  di 
quefta  Ietterai, per  lignificare 
la  vita  humana, nu  la  prefe  dal- 
l'àlfabetto  Greco, ponendo  la.Y* 
perlaquale  ipfilon  di  cetra  j che 
R rappre  lènta  uà  la  vita.hu  rfiar 
ita,  poiché  sì  come  quefta  tette- 
rà Y,  ha  due  parti , così  due  fo- 
no le  vie  da  caminare  nella  vita 
humana  : la  parte  delira  lignifi- 
ca la  via  della  virtù , e la  parte 
finiftra  la  via  del  vitio;  quado  il 
fanciullo  è arriuato  à granai  del 
la  diferetione  , allhora  c falito. 
dotre  h Y*fi  diuide  in  dué  parti* 
e comincia  à caulinare  per  vna 

delle 
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dellfc  dac  ftr ade,ò  per  quella  del 
la>MÌrtu  delira,  è per  q uella. deir 
l’imquità  , e vicio  s finiftra  . ì fF«t 
buona  quella  inuentione  dirftit* 
tggora,  aeeiocbe  il  fanciullo, 
quando  J-avedeua , lì  ri  cordale 
d/appigtiarft  alia  ntan  delira  cfl- 
k'wtiW.e  lafciaffe  la  fioiftrà  del 
vkio  npa  in  jppoiìto  nóllro  di- 
ciamo,cbe  fé’ beala  Ietterai,  la 
^uai  fipone  nel  nomadi  Maria* 
non  la  ipfilon  Y,  ferita a alla  Gre 
caVma  è vna  I,  fieritta  alla  lati-? 
na  ; ma  non  per  quello  manca  di 
efFere  milleriofia  quatò  fia  la  letr 
tera  Greca  Ipfilon  Y,  come  fen- 
tirete  adeffo..  Quella  lettera  1,6 
fcriuafi  con  lettera  maiufcola,ò 
coiije  etera  piccola , Tempre  tie- 
ne figura  di  Colon  a drittate  tie- 
ne fopra  di  fpxM  poca  linea,  ò 
Vogliamo  dire  Mn'  puntò,  ifqua- 
le  declina  alla  parte  delira  : feri 
uendofi  in  lettera  mainfcola , fi 
forma  con  I*&  in  lettera  picco- 
-ou  K 5 la 
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la  in-quefto  modo  i,  fcritta  dun- 

2ueò  nell’vno , ò nell’altro  mo- 
o,  fignifica,che  quando  noi  ve- 
diamo quella  lette  Fa  * ci  ricor- 
dilo cLéffere-come  colonna  co 
ftanti,  e fermi  nel  bene,  e d’eflè- 
ré Tempre  voltati  alla  virtù,  co- 
me il  put©  di  quella  lettera,  ché 
pende  alla  parte  delira  : hora 
qtiado  vediamo  nel-nome  di  Ma  - 
ria  polla  qila  lettera  I,  fatta  al 
modo  nfolatino,(ìgnifìcà  di  Ma 
ria  tre  grandezze  : la  prima, che 
Mafia  fiì  creata  tutta  retta,  e 
voltata  alla  delira  parte  del  bej 
ne,  sì  che  Tempre  fù  lontana  dal 
male  : La  feconda , che  sì  come 
fra  tutte  le  lettere  , quella  fola 
tiene  fòpra  di  fe  quel  pùtino,co- 
sì  Maria  fra  tutte  l’altré  creatu 
re  tiene  ella  fola  quello  patino, 
perche  è la  più  legnalata,  la  piu 
illuflre  , e la  più  fauorita  di  tut- 
te le  altre:  La  terza,  quella  let- 
tera I,  quando  fi  proferifee  nel 

no- 
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nome  di  Maria,:  fi  proferirce  lo- 
ga,  -e  non  breue*;come  il fàjqtifè 
dar lignifica  la  congregatici*?  di 
Cu  tté  d'acque  raccolte:  tnfieme» 
chealtìiora  fi  proferifcé  fertile 
Congregai  ione  s aquarùm  appella^ 
itt/fii/^na^nelIaGenefi  ai  eàpit. 
primo^per  farei  tape  re  , che  febq 
ne  Maria  è humiJifsitna  più  di 
tutte  le  altre  creature  ; tu  però 
daDiojChe  ftd  nellVilto  fegnata* 
è puntata  per  la  maggior  di. tut- 
te ì-- eleggendola  madre <del  tuo 
dilettifsimo  figliuolo  : La  quin- 
ta* & vltima  lettera  del  nome  dì 
Maria  è vn’  altra  A,  polla. con 
grandifsimo  militerò  nel  firie  di 
quello  doltiftìmo  nome  Maria  \ 
poiché  eflendo  la  prima  lettera 
delPalfabetto , tigni  fica  Dio  , il 
quale  per  edere  principio  .di  tue 
te  le  cole,  fi  chiama  ^ìlpha,  & ef 
fendo  quella  lettera  A, polla  nel 
fine  del  nome  di  Maria,  lignifica 
che  tutte  le  grandezze,.e  prero- 
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gaLti«é>che  hd  Maria,  tutte  cofef 
fahauerleda  Dio , e di  tutte  ne 
ài  gloril  a Dio  ; eosrfece*  qua- 
do  dalla  vietata  vecchiaXifabet 
tafenti  dirli  ; Bene  diti*  tu  inttr 
mtdiews-  5 à quelle  lodi  rifpofe 
Mafia  Magnificat  anima  me  a 
Dominami  volendo  dirc,dal  mio 
Signore  riconofcò  quant’  hòdi 
bene,  & il  tutto  è d gloria  di  luii 
Eccoui  efpofto  il  nome  di  Mar 
ria,  fecondo  che  vien  fcritlro  nel 
Latino  ; ‘dal  quale  li  raccolgono 
quelle  gradezze  diMaria,x:ióà* 
Ch’ella  è diffefa  di  tutti , e ifiutò 
la  cuttiua  forte  in  buana.Che  di 
fende  partieoi  armete  il  popolo, 
& impetra  alfolutione  a vini,  e 
morti. Che  contro  d tutti  li'rub^ 
bioli  cani  è vera  medicina.  Che 
fu  creata  retta;  e fe  berciti  la  più 
humile  , fu  anco  la  più  elfaltata. 
Che  da  Dio  riconobbe  tutte 
le  grandezze  fue?  e di  elfe  lo  ma- 
gnificò. . .. 
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- Ma  non  fi mfcono  qud  le  grait 
dezze,che  (ìcauano  dad /annida 
xno  nome  di  Maria*  poiché  altri 
Dottori  della  fanta  Cbiefa,  àm3 
rnaeftrati  efsi.ancara-daila§pi>t 
rito  lauto  i da  quello  >fuo  nome 
Maria  >oomeidi.cinqiie(le^terér^ 
me  hanno  ;cauato  cinque  fegna4 
late.virtù  di  lei,  come  fi  vede  in 
quelUbro,  de  FI  ori bn$  Spienti» 
ferm^p.  fentiamoy.che  virtàrfoi 
no  quelle  diMana>cótent!fie  rwj 
fuo  gratiofifeiino  nornévfcqmQ 
feconde!  il  confo  ordinàrio  imlét 
, tera  piccola,  e volgare,- Mirrai 
v La  prima  lettera  di  quello  no 
me  Maria*  è laan^e  quella  frgm« 
ficalaFede;  perche  quella ìett 
cera,  m, dia  tre  linee,  Jé  quàlihei 
Ha  parte  di  fop r a fì  vni £con o in* 
fieme,  sfanno  vnafolaieteèra^ 
La  FedenoUra  cólifta,  in  crfede* 
re  vn  Dio  in  tre  perfóne  * si  ecft 
me  tre  fono  ledinee.'della.lettcp* 
ra ni>jfcaite  iófemeridtiedi<que* 
i fte 
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flcT^®inè^EfoffòiròficTMitè^n- 
fìem&ipe*  ktiuùw  genetationó 
cioè'  *k ’ Padf c *i  & fìi>liu&P&  j il 
Padrestehe  gemerà,  >6d  iltfiglitiél 
ló>;  ge  n Diiito'v  Laterza  ’perfofna 
poigcioèlo’Spirjto  fonto^percii^ 
ui  nadpr  ocelli  on  er  d’arnar  e fr  vniA 
tee  a^Padpe^  &'al  Figliuolo^  da  i 
(.  quali  viétic spirato,  e prodotto  j 
c cosìiquefte  tre  diurne  perfine? 
PadcevF  igliuoio;  ; e Spi  ritpfan-i 
t©b  diifcinte-l’tyna  daìP  altra  pen 
proprietà  r^latiue,ibno^niblo 
Dio'j  così  dilfe  Boetrò,  lib.ardd 
XrinitàtCi  EjJentttt  cètiftetyniu 14 
tem:  retati  ó^trò  multiplìm  Tri- 
nìtatèm\  e così  infegnaiS*  Chic- 
fiuì  Di  più  y dopo  rarticolo  del- 
laiFéde p cheDiò  fia'triho , àrv*  * 
ro  l’altro  articolo  ipridetp  aiq,  al 
quale  fi  riducono  gli:altri,è  l’ar 
tkola  dèli'ihcàrnatìone  ,.e  que- 
te  li  và  infirmando  nella  lettera 
ro?  pdrcheSsi  coTneiinqùefta  let+- 
reca  >tre  Fono  ;k  iiiaec  ,.&è  vna 
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fol  lettera,  così  nell*  iircarnatio- 
nè  tre  fono  le  fofianze , cioè  di- 
ninita,  anima,  e carne  in  vna  fol 
perfona;  e sì  come  inqueft3  le*-* 
tera  m,  due  fono  le  vnioni  nel-* 
Iti  parte  di  fopra , che  vnifeono 
h tre  linee , così  due  fono  le  na-ì 
ture,  che  fi  vnifeono  infieme,di- 
uinitA,  &humanità,  erefiavn 
fol  fuppofito,il  qual’è  vero  Dio, 
c verohuomo,&  hi  vera  anima, 
* vera  carne  : quado  dunque  nel 
nome  di  Maria  fi  pone  la  lettera 
m,  vuol  lignificare , che  Maria  è 
ftatafempre  il  propugnacolo,  e 
le  diffèfa  della  Fede;  così  la  chia 
ma  S.  Cirillo  Aleffandrino  nell* 
Omelia  fefta  contra  Neftorium* 
dicendo , Tu  feeptrum  Ortodoxdt 
Fi  He  il  così  vuol  dire  fanta  Chie- 
fa,  dicendo,  Cunólas  harefes,  fola 
interenuftì  in  vniuerfo  mundo  . Fra 
tutte  dunque  le  creature,  Maria 
è fiata  la  prima  nella  virtù  del-r 
la  Fede  > poiché  non  folo  ella  hi 

ere- 
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tU  e déUdncarnanone  i&ASkùTs 
d^>teta-niadre-delr  figliuolodi 
Dio  incarnati  ,Ji>en  fiicopofed 
quanto  foffe  capace  d’incenderer 
l’-vno,  eliderò  imifterio: 
più  Maria  è iktaj.de  è >e  -farà  sé-j 
pre  diffe&  della  Tanta  Fede*  ;* 
eo  La  feconda  lettera  del  nointì 
dì  Maria  èda;  a , ,e  quei} a lettera 
fignifica  la  Tperan^a  r perciò. si 
come  quefiradeftera  dal  lupare©* 
diritta  è ferrata*  e dalia  parte  fi 
niftra  alquanto  aperta*  così  èia 
fperanaa  y~che  quanto  alii  pre- 
itiij promeTsiy  ftà:Terrata,poiche 
aonfi  veggono.;vtna  quant’  à gli 
affanni  > che  fi  patiscono  di  prei- 
fente  ftd  apèrta;:  & inqueTH  tra- 
ttagli: Tempre  fi  deue  Iperarc  in 
Diò.:  cosìidiceuaS.Ber nardo  di 
jfcfteÙQ;  Signore,  Te. mi  premer-* 
réte  p re  tri  ij,  per  voi  Tpero  otte-? 
éerli;  efe  gli.aifeuni*  e je  tribo- 
-jì?  latio- 
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ì latioiù  .mi  contrattano  « per  vai 
Cipero  riportarne  vittoria  ; e fan 
Gregorio  dice , che  la  Iperanaa 
follicua  l’animo  tant’alco.à  Diò> 
chenólafcja  lèntireil  male,  clic 
< fi  patifee;  l’etfcmpio  Thabbiaino 
di  Giob-j  il  quale  nella,  tribola- 
Ationea  che  li  trouaua>  Tempre  Ipc 
xò  inJpio  a e diceua  nel  cap.  r 
JEtiam  fi  occiderit  me , in  ipfo  fpe- 
tabo Quella  virtù  della  Iperan- 
za  ne'  trattagli  Vh&kbo  lìogolarr 
snété  Maria  hell  a.  monte  dell  Tuo 
figliuolo, quando teliate* 
dolore  gli  pattò  l’anima  j:i&  ella 
in.  tanti  >.é.CQsi  graui dolori  à sì 
per  la  morte  del  Tuo  dil.étcò  fi- 
gliuoloa  sì  per  vedere  il  difpre- 
gio  ? ché' li  fa  ce  u !a  di  Dio , fperò 
fcmprela  relwrret  rione:- dei  fuo 
figliuolo*  ela;glQria  dtDlo,  che 
fucceffedòpo  la  morte  dql  ^ah 
natofarrivC'  non  folo  Maria. nell* 
maggiori  tr  auaglÌ6!dolorij&  afe 
fanni  d’ognaltra  créatura  fu  cfc 
;;i  ' * lon- 
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ilonmrfefma  di  fperanza  j nia  di 
sfrìtti  dii  tribolaci*  & affannati  c 
amica. fpcrànza  s*  còsi  di  fe  Beffa 
«diée  JieirEcclefiaft.  al  cap.  24. 
inmt  omnis  fpes  vits,  & rirtutis, 
♦XDfoiiò  < trauagliato  y ilice  Maria, 
-vengaipure  d ri irrogarmi*  addi- 
onaifdfpui-e  il  mio  aiutò;  chiami 
«pure{ il: rà  io  nome  Maria, perche  - 
1 n m e ómnisfpcs  vita,  & virtutìs  : 
•lo  confolarò  tutti  li  tribolati. 
Illanfenio  offeruà,  che  quando 
tiella  Scrittura  ft  degge  aicuna 
Claufiila,  doue  noniia  verbo , fi 
*ieue  intendere  ilprefento>eQme 
à dire,  quando  l’ Angelo  diffe  alt- 
la  B.  Verg.  Aue  gbitiK  pienti  Do* 
tninus  tecum , qui  non  vi  è il  ver-  ^ 
bo,  m a s’i  ri  tende  il  prè  lènte  D 0- 
minus  efl  tecum , così  in^uefte  pa 
role  In  me  omnis  fpes  vitA>&  vir- 
tutis  ; perche  non  vi  è di  verbo, 
s’inteftde  irprefenté,  e>vu©l  dire 
Maria  ; io  foni  la  speranza  di  tut 
tixdclli  paflati,  di  quelli, che  ver 
* ran- 


Digitized  by  Google 


«Quarto.'  235 
ranno , e delli  prefenti . Santa 
Chiedi  per  tale  la  riconofce,e  di 
lei  canta.  Suine  Fuegina  ,mater 
mifcri  cordi#,  vita,  dulcedo,& fpes 
noftra  faine  : e notate,che  non  di 
<ce  noRra  Regina , noRra  madre 
di  miièricordia,  noRra  vita,  no- 
flra  dolcezza  ; ma  dice  noRra 


speranza,  perche  Maria  è prima 
nfa  fperaza,poi  è noRra  regina, 
noRra  madre  di  mifericordia* 
noRra  vita,  e noRra  dolcezza 
- La  terza  lettera  del  nome  di 
Maria  è la  r,  queRa  lettera  l igni 
fica  la  carità , perche  sì  come  q- 
ila  lettera  hà  due  parti , & vna  è 
maggiore  dell’  altra , così  la  car 
ritàhà  duci  oggetti, amare  Dio* 
&il  ptofsimo  : e di  queRi,  ama- 
re Dio  è il  primo , & amare  il 
profsimo  il  fecondo, perche  Dio 
fi  deue  amare  per  fe  ReRò , & il 
profilino  fi  deue  amare  p amor 
di  Dioì  QueRa  virtù  della  cari- 
tà l’hebbe  Maria , la  quale  amò 
L-‘.  tan- 
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tanto  intenfamcnte  Dio  , che  la 
itleflè  p ftia  cara  madre , & amò 
tanto  di  cuore  il  profsimo , che 
vcon  le  Tue  orationi  impetrò  da 
Dio  la  fiia  venuta  in  terra  p fal- 
liate gli  huomini . Et  à quello 
-proposto  fà  lavifione  di  S.Gio- 
anni  nelfApocalilfè  al  capit.  1 2. 
quando  dirie,  Signtm  magmtm  ctp 
paruit  in  calo , mulier  amifta  Soley 
& Luna  fub  pedibus  eius>&  in  ca- 
pite corona fie llarum  duodecimi  di 
Maria  fiefpone  tutta  quella  vi- 
jfione;  ma  per  hora  al  mio  propò. 
fito  baili  fapere j,  .che.  Maria:  £ 

* chiama  $ìgnum  magnami  lanital  . 
parola  alle  volte  lignifica  feto* 
dardo > e bandiera  ? onde/queilc 
parole  di  Efaia  al  cap.  5.  Fleua- 
bit  fignum  in  nationibus  procul.faa 
Gieroiimoefpone  dello  ftendar 
do  Imperiale  de’  Romani, quan- 
do Ti  ito.  andò  alla  defolationc 

- x 

delia  Giudea  : ■ h or a sf  cornei  per 
due  cautelo  ftendardo  fi  póne  { 

nel- 
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nell’altezza  della  Ci ttd  prin cip» 
le,  cioè,  oueroper  moftrare,ch* 
quella  Città  c ita  ta  vinta  in  bat 
taglia  da  quel  Prericipe,  di  cui  è 
quel  gloriole  Stendardo ,<  che  Q 
vede  /piegatole  eòa  pompa 
ftofa  moftrailefue  imprefe.-oue-* 
top  fignificare,  chequella€itH 
ti  è la  vittoriofa  Città , capo,  e 
principale  di  tutte  le  altre  a lei 
Soggette:  così  perl’vna,  e l’altra 
caufa , Maria  li  chiama  Signum 
magnani:  ftendardo  eleuato  nel-- 
Paltò  cielo  i vinfe  Maria  Dio,  e 
da  Dio  hi  vinta  Maria  in  queftò 
modq:Confiderando  Maria  l'int? 
finite  bellezze,  perfezioni  > q 
gràdezze  di  Dio , l’amò  cosi  in- 
tenfamente,  che  innamorata  di 
lui,  fi  cófefsò  vinta,  e legata  con 
catena  d’amore  : ónde  nella  Cà- 
rica al  5 . diceua  à tutte  le  crea- 
ture, ma  in  pàrticolare  à gl’ An- 
geli del  cielo::  si  diuro  ros  fili * 
Hierufalm,fi  inuentritis  diUftum 
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ineunti  vt  nuncietis  ti, quia  amore 
langueo  . Fate  fapere^  vi  prego* 
ò Angeli  del  paradifoi  al  mio  a- 
more, che  io  languifco,  e muoro 
per  amor  di  lui;  doue  li  Tettanti 
permeglio  efprimere  quefto  in-? 
tenfo  amore,  efplicorno  queiló 
parole  Amore  languco,  così  Vul - 
iterata  amore  ego  fum  ; io  fon  feri- 
ta dalla  faetta  del  fuo  diuino  a - 
more  ; e però  mi  confetfò  vinta; 
eperfegno  della  vittoria  io  fo- 
no Signum  magnum  m calo  ; Dio 
fpiega  in  me  lo  ftendardo  della 
fua  diuina  potenza, & io  fua  fer- 
uafarò  Tempre  : dall’altra  parte 
poi,  confiderando  Maria  lo  fta- 
to  mifero  , nel  quale  fi  trouaua- 
ho  tutti  gli  huomini , dannati  à 
morte  eterna  , fi  pofe  a pregare 
Dio  con  oratione  così.feruente, 
e perfetierante , che  ottenne  da 
lui  la  fua  venuta  al  mòdo  per  fa- 
kite  dergJ’hu'omini;;  & à quefto 
modo  Maria  vinfe  Dio,  che  co 


Quarto;  ara- 
rne vinto,  diccùa.  nella  Cantica 
al  cap.4.  Vulneraci  cormeumtfo^ 
ror  mea  fponfa , e per  moftrarc» 
che  la  faetta*  con  cui  Maria  l’ha 
ueua  ferito , eraftata  la  feruea- 
te  oratione,  foggionfe , Vulnera- 
ci cor  meum  in  rno  oculorum  tuo - 
rum  ; e per  lignificare ,che  oran- 
do à Dio  , pregaua  per  la  falute 
de  grhuomini , e che  quefto  era 
tutto  il  fuo  penderò*,  aggiunfc 
In  vno  crine  colli  tui , per  quefta 
vittoria,  che  fece  Maria  co  Dio* 
è douere , che  fpiega  lo  ftendar- 
do . Signum  magnani  apparali  in 
ecco  come  Maria  hebbe  p- 
fettamente  la  virtù  dellacaritài 
Dite  di  più,  che  Maria  ii  chia 


ma  madre  di  carità , e;  del  vero 
amore , Ego  mater  pulebra  di  le - 
ttionis  ; per  farci  fapere  che  si 
come  Maria  con  la  fua  oratione 
diuentò  madre  del  bello  amore» 
tiioè  di  Dio  ; così  con  la  fua  in- 
tercefsione  c’im  petr  ari i noi  al 
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Cri  grada  di  perfettamente  ama 
re  Dio,  e Tantamente  amare  il 
proemia. 

La  quàrta  lettera  del  nortie  di 
Mariaè  la  i,  quefta  lettera , co- 
me più  piccola  deiraltre,lìgnih- 
ca  rJiumiltà , e co  gran  ragione# 
poiché  sì  come  quefta  lettera  i» 
non  eccede  alcun’altra  lettera, 
ò nell’  alto  , ò nel  baffo , ma  fta 
eguale  à tutte  1‘altre  ; così  la 
yera  hnmiità  ftà  nafeofta  fra 
gli  altri  > onde  non  li  cura  l'hu- 
mile.  elfer  fuperiore.a4  alcuno, 
ma  lì  diletta  viuere  neli^  fua  hu 
mi  Iti',  nafeofeo  fra  gii<akri,  co- 
me nafcòfta  ibi  quefta  ptcciolif- 

fràa  lettera  i,:ffra  l*alp3fc  lettere; 
ben’èf  véro,che  da  vfì  pùtino  po- 
fto  imaitó  fopra  quefta  lettera  i, 
élla  è conosciuta  fopra  tutte  l’àl 
tre:  e.così  fa  Dio:  cori  gli  h umili, 
che  li  fegna  fona  gli  altri , e gli 
fattóri  maggiorùeod  fece  ab 
laheatiisiraa,  Verginei  «Maria,  la 
ìxt  quale 
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quale  diflfe  per  fua  humiltà,  Ecco 
ancilla  Domini , per  (uà  humiltà 
vfcì  di  cala,  & andò  d vibrare  Li 
fabetta  cognata;  e Dio  la  feg na, 
e fa, che  Lhìabetta  la  conofca  ma 
dre  di  Dioj  e la  confelfa,dicédo> 
Vndt  hoc  mihiì  vt  veniat  ad  me  ma 
ter  Domini  meì  ? in  S.  Luca  al  ca- 
pit.  1.  e Maria  iftelìa  nella  Can- 
tica al  capit.  fotto  metafora  del 
Nardo , albero  piccoliflìmo , & 
humililfimo,dice,  che  Dio  fi  co- 
piacque  del  fuo  odore  ; Dum  e{- 
fet  rex  in  acubitu  fuo , nardus  mea 
dedit  odoré  fuauitatis , e vinto  da 
così  gratiofo  odore  , fegnò  Ma- 
ria humile  ycol  fegno  della  diui- 
nità, facendola  madre  del  fuo  fi- 
gliuolo Dio . 

o La  quinta  lettera  del  nome  di 
Màfia  è vn’altra  a,  e quella  let- 
tera, lignifica  la  liberalità  ; per- 
che, si  come  quella  lettera  ftà 
ferrata  dalla  parte  di  fopra,& 
aperta  dalla  parte  di  botto  , cosi 

L la 
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& liberalità  è yna  yirtu,  ila  <|USH 
le  dalla  parte  dhfopra  frò  ferrai 
tayperdbe  da  Dio  Signor  fupfce~ 
tuo  vengono  tutte  le  gratie  i 
doni,  Omnedatum  optimi  ì&,  Qtn- 
ne  donum- per fettum  defurfumefi  ; 
defcendens  à parte  luminarti , ©osi 
diffe  S.  Giacomo  nella  fu  a epift.. 
al  cap.  i. nella  parte  poi  inferio- 
re ftà  aperta,;  perche  la  Jiberalir; 
tàè  vna  virtù , la  qualecommu-: 
nica  li  beni  > che  possiede  ad  al- 
tri, fecondpil  bifogUO>  & il  tertv 
po.  Quella  virtù  Thebhe  Maria,- 
che  da  Dio  hauendo  riceuutoil 


verbo  eterno  nel  fuO  ventre  ver 
ginale , per  fua  liberal  magnifì- 
cctiza  ne  fece  dono  à gli  Jiuoitii- 
ni,  donandolo  à tutti  per  $ahia^ 
tor  de!  inondo  j e però  sì  come 
il  nome  di  Dio  è celebrato  per 
la  magnificéza,  e liberalità;  Do- 
mine Domnui  nofter , quàra  admi- 
r abile  efi  nomen  tuum  in  vniuer -, 
fa  terra . : Quonim  elevai*  eftmt» 
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gnificentia  tua  fuper  ccelos , cosi  hà 
da  elfere  celebrato  il  nome  di 
Maria , per  la  Tua  magnificenza,' 
e-liberalita  ; è di  qui  è, che  Tanta 
Chiefanell'  Vfficio  della  Mado^ 
ha  canta  quello  Salmo  8.  di  Da-* 
uid.  Domine  Dominus  nojìer . 

In  fornirla,  quelle  cinque  vir- 
tù, Fede,  Speranza,  Cariti,  Hu- 
miltà,  e Liberalità , fono  cinque 
pietre  preciofe,  che  rifplendono 
nel  nome > di  Maria  : ò gloriofo 
nome , dopo  il  nome  di  Giesù  : 
ben  fi  vede  quàto  fia  grato  à Ma 
ria,  e quanto  fia  vtile  à noi , che 
fia  celebrato,  & inuocato  quello 
fuo  fantifsimo  nome  Maria , da 
qllo , che  nell!  fcritti  delli  Padri 
di  Tanta  Chiefa  fi  legge  di  quelli 
duci  foli  effempij  raccontarò . 

Il  primo  è del  Beluacenlè  : 
Scriue  quello  Auttore  nel  fuo  li- 
bro 7.  al  cap.  ir  6.  delle  Tue  Ilio-;, 
rie , & è riferto  dal  Vilega  nella 
vita  della  Madonna,che  vn  Mo-  , 
qì  , Li  naco. 
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naco,  chiamato  Iofcio , di  quel- 
li, che  italiano  nel  Monaftero  di 
S.  Bertino , per  diuotione  , che 
haueua  alla  B.V.  Maria,  per  ri- 
verenza del  Tuo  nome  Maria,  o- 
gni  giorno  dopo  il  Matutino,  re 
citaua  dinanzi  alla  fua  Imagine 
cinque  Salmi,  de*  quali  le  prime 
lettere  formano  quello  nome  di 
Maria,  cioè.  Magnificat,  &c. 
Domina  cu  tribulirery&c.  Retri  bue 
feruo  tuo  D ornine >&c.  In  co  verten- 
do Dominus.&c.  iAd  te  Uuaui  ocu - 
los  meos,  &c.  e nel  fine  di  ciafcu- 
no  di  efii  diceua  l’Aue  Maria. 
Dopo  la  morte  fua  trouorno  cin 
que  rofe  bel  li  dime, nate  fopra  la 
fua  tefla  : due  vfeiuano  dalle  o- 
rccchie , due  da  gl’occhi , & vna 
dalla  bocca  ; & in  quella,  che  v- 
feiua  dalla  bocca  era  fcritto  q- 
fto  dolciflimo  nome  Maria. 
Quello  fatto  fu  publicato  d mol 
te  genti;  e Maria  volfe  con  que- 
llo far  conofccre  d tutti  quan- 
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togli  foffe  grata  la  diuotione  ,. 
che  haueua  quello  feruo  fuo  al 
fuo  nome  Maria. 

Quella  diuotione  al  nome  di 
Maria  l’vfa  di  continuo  la  no- 
lira  Religione  de’  Semi , chia- 
mandola Corona  del  nome  di 
Maria  ; & ogni  fera  per  bocca 
delli  noflri  fanciulli  Nouitij  dir  - 
nanzi  alla  fua  fantifs.  Imagine» 
con  diuoto  affetto  fono  recitati 
quelli  cinque  Salmi  del  nome  di 
Maria,  con  cinque  Antifone,ché 
formano  il  nome  di  Maria, e nel 
£jje  vna  diuota.orat.  à Maria.  . 

. Beate  , & auuenturofe  quelle 
peffone,  che  fono  diuote  di  Ma- 
ria , e che  hanno  in  bocca  il  fuo 
dolcifsimo  nome  : ò quanto  di- 
letto Ipirituale  fi  gufla , e fi  feiir 
te,  quando  diuotamente  fi  nomi 
na  Mariajvdite  l’altro  eflèmpio, 

& è . Il  fecondo  del  Difcepolo, 
nel  fuo  libro  de  gli  effempij,  al 
num.  7 1 . fcriue  quello  Auttoré* 
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che  in  Colonia  vi  era  vn’huomo 
di  Tanta  vita,  il  quale  per  vìuere 
tutto  à Dio , e niente  al  mondo, 
ftaua  rinchiufo , e ferrato  da  Te  ; 
àccettauà  però  le  vifite , che  gli 
erano  fatte, e le  cariti  mandate: 
vna  volta  fiì  vili  tato  da  vna  don 
na,la  quale  era  diuotiflìma  della 
B.V.  Maria,  mentre  che  inlìeme 
ragionauano  delli  gufti  Ipiri- 
tuali , che  prouano  gli  amici  di 
Dio  nelle  loro  diuotioni  parti- 
colari , difle  quella  donna , che 
quando  ella  nominaua  il  nome 
di 'Maria,  fentiua  dolctóta  gra- 
diffima  ; quello,  che  flaua  (erra- 
to pregò  quella  donna, che  le  fa- 
delie  grada  d’infegnare  quanto 
douefle  fare  egli  ancora  per  ha- 
uere  quello  gallo  fpirituale,  dif- 
fe  la  donna;  io  dico  ogni  giorno 
cinque  volte  l’Aue  Maria,  e cin- 
que volte  mi  pogoin  ginocch io- 
ne , à honore , e memoria  delle 
cinque  lettere  del  nome  di  Ma- 
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riii  e perS'qua^ò  nomino  qpc|* 
lWuib"  fan  tifìimo  iiomèa  MamV 
io  fen^Oi^a|di]Bnto  guftofpiri- 
tuale:  alle  parole  di  quella  don- 
na ìt  commòfie  Fhuodio  ferrato» 
e cominciò  inquel  benedetto 

fiorno  i dire  anco  «gli  ogni  gi or 
ò li  ietti  Salmi  cinque  det  no^ 
tìie  di  Mari^&in  poco  (patio  di 
"tempo  lenti  dolcezze  fpirituali, 
iòn  tanto  filo  diletto , clic  mai» 
jh ai  CefTaua  di  giorno  , enotte 
— iatiocare  il  benedetto  nome 
di  Maria  »*alla  quale  fia. 

. tempre  honorem  glo» 

--in  r;t * 
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Si  ntòBre,  che  fèrie  cinque  lettori 
il:  del  nomèdiM^^  e#4  è figura 

.Ita  in : cin%mdenMMf$4w&ff 

di  più? 

ri  xhe  d ^rAc%p&>djlei  > 

mftro  è chiamata  con  quejle cin- 
que lettere  MAR  IA,  ih 

0I3  j<  /ic::Oil  j ; jrail 

QV  a ' fèmpregèilata  an- 

tica vJSaraa  di  Dio, e de  gli 
whuomini,  di  feruirfi  del- 
li  nomi  impc$i,e  c$  quelli  e/p  ri- 
mere le  qualità,  e degnità  di  ql- 
le  perfone,che  con  nomi  tali  vé- 
gono  nominate  : dottrina  com- 
mune  di  tutta  la  fcuola  de’  Teo- 
logi , & in  particolare  di  S.  To- 
maio nella  fua  fomtna,  alla  que- 
-.v'T  ± I ftione 
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ftione  37.&  art.2. della  terza  par 
ce  per  prouare  quella  verità» 
attendete  ahi  dfempij.  v . ; 
siìtfei  lib.  4..  de5  Regi  al  cap.-24* 
illegge , chèli,  Re  di  Babilonia» 
Nabucdonofor , andò  coH’efler- 
citoilla  Citta  di  Gierufaléme, 
& hauendola .vinta, fé  ne, fece  pa- 
drone •;  partendoli  poi,  conduce 
(eco  il  Re»  e tutti  li  nòbili  di  Gie 
ruialemrae:  conditili  al  gouerno 
di  quelli  Giudei,che  redorno  vn 
nuoiiQ;  Re  , al  quale  fece  giurare 
di  effergli  fedele  tributario , fy. 
volfe  fi  addimandatfe  per  nome 
5edechia,perfignificare,che  egli 
era  fuo  feruò  » e tributario , poi- 
ché qtiefto  nome»  Sedechia,  vuol 
dire  (come  oflerua  il  Lira  nella 
dua  Glofa)  Infitta  Domini , cioè 
hai  da  edere  giufio  al  tuo  Signo 
re , il  quale  ti  hà  fatto  Re , e pa- 
drone di  quedo  popolo. 

Si  legge  pur’anco  nella  Gencd 
-ài  cap.  41.  che  Faraone  .Re,deà- 
rv.  - i,  L f l’Egit- 
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PEgitto  chiamò  Giofeffo  per  filo 
nome  Saluatore,in  quella  lingua 
Egittiacaj  per  l’vffìcio>che  fece, 
di  prouedere  airEgitto,e  faluare 
tanti  popoli , ancoilranieri , nel 
tèmpo  di  quella  gran  careftia  di 
lètte  anni  psiche  fi  vede  , che  gli 
huomini  fi  fono  fèruiti  delli  no- 
mi? per  efprimere  ia  qualità  di 
quelli,  che  erano  così  chiamati  ; 
coftume,  che  pure  hoggidì  s’vfa, 
t mafiime  per  fignifìcare  li  gra- 
di, & vfEci  loro,  così  temporali, 
comefpirituali. 

Ma  che  dirò  ? Dio  ifteflfo,  col- 
li nomi  da  lui  impofti  à diuerfe 
cofe , hà  moftrato  à quali  vffici 
le  hauea  ordinate;  e Dauid  Pro- 
feta nel  Salmo  148.  ce  ne  fà  pie- 
na fede, perche  parlando  di  Dio, 
dice , che  Dio  numera  le  fcellc,  c 
tutte  le  chiama  col  fuo  nome 
proprio.  Qui  numerai 
ncmfiellarttra,&  omnibus  eis  nomi « 
na  vocaticfoont  S.Gregorio  nei- 
. v - v Pome- 
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i-omelia  1 5*  Per  le  ftelle,  gli  AnT 
geli , e dice , che  Dio  chiama  le 
ftelle , cioè  gKAngeli,  con  Tuoi 
nomi  particolari,non  già, che  in 
cielo  habbino  nome  alcuno  gli 
Aggeli , ma  perche  conofce  di- 
>itintamète  -le  nature , e propriej- 
'tà  loro,&  vuole, che,  fecondo  gli 
-vfficfj  5 itqu  ali-dono  ordina  ti , fi  a- 
aio  da  noi  in  terra  con  diu e rii 
oiomi  addiipandati , corne  i di*- 
:re: nella  Scrittura  fanta  fi  la  me- 
tione . di  tre  Angeli  > quali . fono 
nominati  con  nomi  particolari, 
rciòno  quefti,  cioè  Michael , I\a- 
-pbaeli  Gabriel.  7 . : • ! 

v Di  Michaelle  fi  parla  ncll’A- 
-pocalifl'e  al  cap.  12.  queftonpme 
-Michael, vuo\  dire,  Quts  vt  Deus? 
-daUVfficio , che  fece  , quando  fi 
oppofe  alla  ingiufta  volontà  di 
. Lucifero, il  quale  fi  voleua  egua- 
gliare d Dio,  e diceua.  Ponarnfe- 
i dem  memi  ah  aqjtjlonews  & ero  (i~ 
tinilis  altilfwwjn  hfaia  al  cap.  1 4* 
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e perche  queft’Angekrfi  oppofe 
alla  temerità  di  Lucifero,dicen- 
do.  Quis  vt  Deus  ? Quis  vt  Deusì 
è rimalo  quel  nome  Michael 3 
che  vuoi  dire,  Quis  Vt  Deus  ? 

Di  Raffaelle  e fcritto  nel  li- 
bro di  Tobia  al  cap.5*quefto  no- 
me Raphael , vtiol  dire  Medicina 
Dei , dallVificio,  che  fece,  quatv* 
do  infegnò  il  modo  di  rifanare 
; Tobia,  ih  vecchio  % di  liberare 
Sarra  dal  demonio  ; e difendere 
dalla  morte  del  mofiro  marino 
Tobia,  il  giouine.  *•••'-"  " ^ "■ 
Di  Gabriello  parla  TEuanger 
lifta  S.Luca  nel  cap.  i .quefto  no- 
me Gabriel  iV uol  dire  Fortitudo 
Dcii  dairvfhciojche  fece,annon- 
ciando  rincarnatione  del  figli- 
uolo di  Dio,  opera  della  fola  di- 
urna potenza  fua. 

E parlando  deili  huomini,  per 
Venire  alnomedi  Mari  Abdico, 
‘ che  Dio  nel  Teftamento'  antico 
chiamò  il  Patriarca  Abramo, 
-j  • j ò ~ rfbra* 
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Abraham , con  la  lettera  A,  du- 
plicata, per;  lignificare  , che  do- 
-uea  elTere  padre;  di  molte  geqe- 
rationi.  V oc  ah  tris  Abraham,  quia 
putrirti  multar um  genti um  con/ii - 
tui  te  «.nella  Genefi  al  cap.  1 3.  c 
nel  cap.  3 2/chiamò  Giacob  I fra- 
ti, che  vuol  direj  Traualens  Deo, 
per  la  vittoria,che  otténe»quan- 
do  fece  alle  bracciàcon  l’Ange- 
lo, fotta  li,  cui  Torma  era  Dio. 
Similmente  nel  Teilaméto  nuo- 
110  al  Precurfore  del  Melila  pofe 
nome  Gioani, cioè  pieno  di  gra- 
fia, per  l’vfììcio,  che  dopea  fare. 

- Et  vocahh  nomen  tius  loanntm , in 
- 5.  Luca.ial  cap.  1.  & al  fuo  figli- 
uolo incarnalo  pofe  nome  Gié- 

* su,  cioè  Saluaf  ore, perche  era  ye 

- nuto  à faluare  il  mondo.  Et  vo~ 
cabis  nomen  tius  lefum  , ipft  enira 

' faluum  faciet  populum  fuum  à pte - 
t catis  eorum , in  S.  Matteo  al  c.  1. 

- Tutti  quefti,&  altri  nomi,  con;li 
quali  Dio  ha  chiamato  alcuno» 
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dimoflrano  ^grandma  dell! 
vfficij  loro , a*  quatti  erano  flati 
. eletti  ; dal  thè  hòralì  collude, 
5che  hauendòDioatta  madre,  del 
'fua  figliuolo  irti^floqtiefto  no- 
me Mar  va, Volle  in  elfo  moflra- 
•re  le  grandézze  dell’vfScio»^  cui 
<éra  elettaci  cf&fe  madre  del  fi- 
-gliuolo  di  Dio  , e di  «fiere  fola 
“fiiadre  dWhtiOmO  per  virtù  del 
‘lo  Spiirito  fàìi  to  V fe  iià’altr  a ope- 
“Yatione  d’huomo. 
t-  Di  quello  dolciflinio  nome, 
' Maria, nel  prefente  Difcòrfo  an- 
•'Harò  confiderando  le  cinque  let- 
tere,che  componganole  iorma- 
- no  quello  nome.  Maria;  e ino- 
' flraròjchè  per  quelle  cinque  let- 
tere ella  è figurata  in  cinque  dó- 
“ne  delle  prime  del  Teftamento 
antico  : e di  più , che  per  quelle 
cinque  lettere  veniamo  in  cogni 
; tiòne  di  cinque  gradezze  di  lei  i 
di  cinque  vtilitadi  > che  rice- 
marno  da  Maria.  --  oìCj. 


Quinto l ty  f 

Cominciando  dalle  cinque 
donne , che  nel  nome  di  Maria 
fumo  di  lei  figura,  come  offeru3 
il  Ponrefice  S.Leone  nel  fermone 
de  Natiuitate  Yirg.rm  fia  lecito 
raccontare  quella  iftoria,  che 
/crine  Plinio  nel  lib.35.  al  cap.?* 
/crine, che  Ze ufi , pittore  cele- 
bratifiimo  in  quelli  tépi,  douen- 
do  pingere  la  imagine  della  Dea 
Giunone , la  qual  voleuano  por-r 
re  li  popoli  Agrigetini  nel  Tem- 
pio di  quefèa  Dea:  il  pittore,per 
fare  cofa  belliifima,elefle  cinque 
donne  delle  più  belle,  e più  gra- 
tio(e,che  fi  trouaffero,e  da  quel- 
le;cauando  le  bellezze , e perfet- 
tioni , che  haueuano , ne  formò 
vna  imagine  cornpititfima , per- 
fettiffirna,  e belliflima  : Sono  tue 
te  compì te,e  perfette  l’opere  del 
gran  pittore  Dio  nel  grado  loro; 
ma  sì  come  Maria  tutte  l’altre 
eccede  in  grado  di  grana  , così 
di  tutte  Poltre  pure  creature  fi 

può 
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può  chiamare  la  più  compita , e 
perfetta  3 e però  fi  può  dire , che 
quando  la  nóftiino  Mariayda  citi; 
que  donne  Ebree  cauaffe  il  fuc* 
nomejcioè  da  MichoUe>AbigaiI.» 
Rachelle , ludica  , & Abifach, 
perche  in  Maria  fola  fumo  rac- 
colte tutte  le  perfezioni  di  que- 
lle donne.. 

® La  prima  donna  Ebrea  polla 
nel  nome  di  Maria  è Micholle  : 
di  quella  Micholle  ferine  la  Itlo- 
ria  nel  1 1 lib.  de’  Regi  al  cap.  1 8* 
che  fù  moglie  di  Dauid;  fiì  ama- 
ta da  lui  vnicamente  , e per  fuo 
amore  fi  efpòfe  à (ingoiar  batta- 
glia cóntro  li  Filifteivàcciò  di- 
uétafle  fu  a fpofa  dilettare  di  più 
fi  legge  nel  2.1ib.de’  Regi  al  c.  3. 
che  Dauid  per  amore  di  quella 
fiìa  fpofa  Micholle  fece  pace  con 
Abner  Capitano  dell’ elfercito 
del  fuo  nemico  Saul:  Quella  don 
ha  Michol  fu  figura  di  Maria , la 
«tu  ale  per  «fiere  gratiofiflìma, 

piac- 
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piacque  tanto  i Dio, che  per  ha-, 
uerla  in  fpofa  dilettale  fòlle  ma- 
dre del  fpo  figliuolo,  incarnato, 
fi  efpofe  nella  perfona  delfuo  fi- 
gliuolo , fatto  huomo , alla  bat- 
taglia /ingoiare  contro  li  pecca- 
ti del  mondo,  più  crudeli , che  li 
¥ iliftei  di  quelli  ne  riipor 

tò  fegnalat;a  vittoria,  come  fece 
Dauiddélli  Filiftei  : e di  più  per 
^npredì^^^phe  ritrouò  gr* 
.ria  nelicofpettoXuo , Dio  perdo- 
nò al  genere  humano  i’oftefa,chc 
.gli  fece  nel  Paradiso  tejrreflr e,  & 
h auendo/attala  pace,mediante 
Maria , con  grhuomini , ritornò 
;al  polfelfo  del  fupRegno,dal  qua 
le  ne  fcacciò'il  tiranno,  e per  re- 
gno di  vittoria  diceua  in  S.Gio. 
al  c.  2.  7S Junc  princeps  buius  muti- 
.di  eijcieturforasy\Ben  è vero,  che 
Maria  fuperò  la  gratia  di  Mi- 
^cholle , perche  di  quella  li  legge  ^ 
-nel .2.  lib.  de’  Regi  al  cap.  6.  che 
vedendo  il  lìio.;lpofo  Danid  Re 

can- 
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cantare,  fubftarè  ìr  e ballare,  ve- 
ftitó  in  habito  humilé,  dinanzi 
all’Arca  di  DÌO,  j^gncM  mag- 
gior riuerenza  ,ì&  humikà  ; ella 
fuperbarrrente  lo  difpregiò,  e ri- 
prefe,  ritornato  alla  cafa  regia  ; 
per  il  cìii  peccato  da  Dio  fu  ca- 
Iligat3rhèlia  maledittioriedi  no 
hatier  figliuoli.  Igitur  Mickol  fi- 
li & Saul , non  eftnatus  filini  vfque 
in  dicm  moriis  eins  : non  fu  cosi 
Maria  » che  per  fuahumiltà  fen- 
tendo  dirli  dall*Atìgefdj!che  il  fi- 
gliuolo di  Dio  fi  coprirebbe  il 
manto  della  diuìnkà  conia  fua 
pouera  carne  > tutta  cònuerfa  i 
Dio  in  quella  Kùmilrà  l’honorò> 
e Y adorò.  Ecce  ariciUk  Domini  > fiat 
■inibì  fecundum  vtrbumtuum , e pe- 
rò diuenne  feconda  fubito , e re- 
tto intatta  la  fua  verginità;  si 
* che  canta  di  lei  ' Tanta  Chiefa. 
~t>omus  pudici  pc fiorii , t empiutili 
repemtfit  Dei , intatta  nefcicnsvi- 

" rum  virgo  concepii  fiiìurtoh  n . - 

T, 


Quinto'.  159 
La fecondadonna  Ebrea  pò-' 
fta  nel  nome  di  Maria  è Abigail: 
di  quella  Abigail  fi  legge  nel  j, 
Hbro  deili  Regi  al  cap.25.che  ef- 
fendo  donna  prudentifiima , hà- 
nédo  intefo,chc  il  Re  Dauid  ha- 
ueua  minacciato,  e determinato 
di  volere  ammazzare  il  Tuo  ma- 
rito Nabal,  con  tutti  quelli  del- 
la fua  famiglia , perche  alli  non- 
tij  del  detto  Re  haueua  parlato 
villanamente,  e con  fatti  àncora 
gli  haueua  ingiuriati:  andò  que- 
lla donna  à ritrouaré  Dauid , e 
con  prefénti,  e parole  d’humilta 
placo  1 ira  del  Re , & ottenne  il 
perdono  per  tutta  la  fua  fami- 
glia : e di rpiiì  fi  legge  neirifteffo 
luogO)  che  efièndo  morto  il  ma- 
rito di  quella  donna , fubito  che 
Dauid  1 intefè,  le  mandò  nonci;» 
e per  eifi  gli  fece  fapere , che  la 
voleua  per  fua  mogliejil  che  vdi 
■to  da  quella  donna , fi  gettò  in 
terra,  per  /ègno  d’humilt&e  con 

pa- 
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parole  humiliflime  dilTe , che  fa- 
ria ferua,  & ancilladel  Reje  che 
lauarebbe  X piedi  alli  ferui  de] 
fuo  Signore.  Qua  confurgeys  ado* 
rauit  pronus  in  terramy  & ait.  Ec* 
ccfamula  tua  fit  in  ancìUamy  vt  la - 
uet  pedes  feruorum  Domini  mei. 
Quella  donna,  Abigail,  fu  figura 
di  Maria , la  quale* vedendo  Dio 
adirato  giuff amente  per  li  pec* 
pati  del  mondo , ritirata  in  Iuch 
go  fecreto(come  offerua  il  diuo- 
to  Cagiano)  con  feruéte  oratiò-» 
ne  fi  pofe  à pregare  Dio,che  ha- 
nefie  mifericordia  delfi;?  peccati 
de  gl’huomini,&  vna  volta  man? 
dalie  J’afpettato  Saluatore . Sali 
Bernardo  anco  egli  nell’omelia 
3.  fopra  il  Miflfus  eli * dice  , chi 
quando  l’Arcangelo  Gabriello 
andòà  falutare  Maria,  che  la  ri - 
trouò  polla  in  oratione , e pre- 
gata Dio , che  perdonale  à gli 
huomini,  e di  loro  hauefie  mife- 
ricordia i così  affermano  S.Atn- 
m bro-" 
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brolio  fopra  S.  Luca,  e nel  2.  lib. 
de  Virginibus,&  altri  grauilllmi 
Padri  della  Chiefa  : che  per  dire 
il  vero , fe  quando  l’Angelo  an- 
nonciò  à Zaccaria  Jaconcettio- 
ne  del  Precurlòre  di  Chrifto  Gio. 
Battifta , egli  ftaua  nel  Tempio, 
e daua  l’incenfo  à Dio , perche 
non  conueniua  ancoraché  quati 
do  Maria  folle  dall’Angelo  falu- 
tata>&  annonciata  la  concettio- 
né  del  Melila,  fulfe  in  tepo,  quan 
do  Maria  ritirata  nel  fegreto 
Tempio  del  Tuo  cuore , daua  à 
Dio  l’odorofo  Timiama  della 
fua  ardentiflima  oratione  ? In 
fomma  Maria,figurata  in  quella 
donna , Abigail , ritrouò  grada, 
e placò  Tira  di  Dio , & impetrò 
l’incarnatione,  sì  che  fatto  huo- 
mo,  diuéne  tutto  humano,e  mi- 
fericordiofo:  e di  più, quando 
Maria  Tenti  dirli  dall’Angelo  G* 
bri  elio  noncio  di  Dio , che  ella 
era  fiata  detta  per  paadre  del  fi- 
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gliuolo  di  Dio,à  guifad'vn’altra 
Abigail,  proftrata  in  terra , con 
humiltà  di  cuore  adorò  il  fuo  Si- 
gnore, e diffe.  Ecce  anelila  Don#* 
ni,  fiat  raibi  fecundum  verbu  tuum : 
fuperò  Maria  la  prudeza  di  que*- 
dta  Abigail , perche  quando  Da- 
tiid  la  mando  àchiederc  per  Tua 
ipofa,  dice  la  Scrittura , che  an<- 
dò  à ritrouare  Dauid  caualcan- 
do  vn’afinello , & era  accompa- 
ugnata  da  cinque  giouanette,che 
là  feruiuano,  e feguitauanò  à pie 
di  : ma  quando  Maria  fu  eletta 
dpofa  di  Dio, fatta  piu  humile  di 
prima , fi  leuò , & andò  fubito  à 
jpiedi  nelle  montagne  della  Gim- 
dea  a vifitare,eferuire  la  fua  pa- 
rente Lifiibetta,colla  quale  ftet* 
ce  àferuifla  intorno  d tre  mefi» 
come  dice  S.  Luca  neicap.  i.  vi 
< La  terza  donna  Ebrea , pofta 
nel  nome  di  Maria  è Rachelle  : 
di  quefta  fi  legge,che  efiendogra 
-ciofìifima,  dì  amara  itaefiiltma-r 
-ite  men- 


Qmntoi 

mente  dà  Giacob*  e perche  fofff 
fua  fpofa,  ferui  il  Tuo  padre  quat 
tordeci  arinii così  dice  la  Gene/i 
nel  eap>  i Mi  C dii  più  nel  ;cap.;  30* 
che  di  queffaidonna  h?bbe:yri  fì7 
gliuolo  primo , qual  chiamò  Io* 
feffò , che  poi  fù  detto  falsatore 
deirEgitto:  quefta  donna,  Ra- 
chelle,  fù  figura  di  Maria, donna 

fracioflflima,  che  piacque  tantq 
Dio, che  preueden do  le  belici^ 
ae/piritaaii  di  lei,diffe;  1$  pàrq- 
della  Sapieaa  nell'ottauo  qapr 
Nane  mani 

iuuenmt  ma*  & quaftui  fponfam 
mi  hi  cam  affumcre  y& amator  fa - 
ffasfum  fórma  iUms  : Marta  fù  la 
vera  madre  del  Saluatore  del 
mondò,  <*ie$ù,efùmadre  fingo- 
tarein  tre  cofej  fìdle  quali  lupe-? 
tè  quefta :ì  t tutte  1 altre  madri» 
- La  prima  fù  madre  fopra  tut- 
te l’altre  madri , perche  quando 
effe  diuentornomadri , perferp 

U cadidezfca della  verginità  fai 


i6àr  Difcorfè 
to;tna  quella  ritenne  il  fiore  del- 
la  verginità  con  la.  maternità  , e 
per  quefto  è addimandata  giglio 
Ira  ,tó  fpine>perche  Mariano  pa- 
tì puntura  alcuna  di  fpine  nella 
fùa  carne?  quando  cOficcpFChri 
fto?  come  patiscono  tutte  l’altre 
tnadri. 

La  feconda  fu  madre  da  le  lo- 
ia, fenza  compagnia  d’huomo. 
Irta  per  fola  virtù  dello  Spirito 
fintò  > e per  quefto  è addimada* 
ta  Orto  chiiiftve  Fónte  ferrato, 
perche  da  fe  ftelfa  produfte  il  fio- 
re del  campo,&  il  torrente  delle 


delitie  diuine.  . “ ; . 

La  terza  fù  madre  di  Chrifto, 
t)Ìo,  & huomòjsì  che  è vera  ma- 
dre di  Dio, e verà  madre  di  Chri 
fio;  e però  S.  Cirillo  nella  epift. 
ad  Neftorium,  dice,  che  li  Padri 
di  fanta  Chiefa  chiamorno  Ma- 
ria Theotocort,  cioè  madre  d’id- 
dio : Vincenzo  Liriniéfe  nel  fuo  « 


libro  Aduerfus  hserefts  cap.  i u 

di- 
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dichiara , che  Maria  è madre  di 
Dio,non  perche  generale  la di- 
vinità rma  perche  il  figliuolo  di 
I)io  nel  Tuo  ventre  pigliò  carne 
humana  in  anità  di  perfona;  per 
la  cui  vnione  è vero  dire , che 
Verbum  in  carne  eft  caro,  & homo 
in  Deo  , Deus  eli.  S.  Damaiceno 
nel  lib.  $.  Fìdei,  cap.i  2.  chiama 
Maria  Deipara , poiché  generò, 
& partorì  ChriftoDio,  & huo- 
jmoiln  fomma  Maria  è vera  ma- 
dre di  Dio , e chi  diceffe  in  con- 
trario, faria  creila  grande  ; così 
è fcritto  nel  lib.  Apologetico  di 
S*Cirillo  ,e  le  parole  fono  que- 
lle. Si  quis  Emmanuelem  non  con - 
fitetur  effe  verum  Dcum  ; & pro- 
pterea  Dei  genitricem  fan&am  vir 
ginctn  (peperit  enim,  fecundum  car 
nem  fhttum  Dei  verbum,  fecundum 
quodfcnptum  eft,  verbum  caro  fk- 
ftum  cflj  anathtma  fit . 

...  ' 1*3.  quarta  donna  Ebrea , po- 
fla  nei  nome  di  Maria  è ludita  ; 

M di 
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di  quella  fi  legge  nel  foo  libro  ài 
cap.i  3.  che  tagliola  tefta  ad  O- 
loferne , e faluò  ilfuo  popoIo^E- 
breo  : e di  più  > che  era  bellissi- 
ma d’afpetto  , e gratiófisfimà 
nel  parlare,  sì  duella  innamorò 
tutti  quei  Prencipi  delPAsfiria» 
che  diccuano.T^o»  eft  talis  mulier 
fuper  terram  in  afpefta  ; in  fml* 
chrit  udine , & in  fenfu  ver  forum  > 
Quella  donna,  Iudita,  fri  figura 
di  Maria , della  quale  difie  Dio 
al  demonio,  fotto  la  figura  diier 
pente  nella  Genefi  alcap.3;  lpfa 
conterei  caput  tuum . Maria  fu 
quella, che  tagliola  tefta  al  Pre- 
cipe  deirinferno  Satanaflo,  per- 
che  quanto  di  male  introduflè  la 
prima  dona  Eua  nel  mondo  per 
té  catione  del  diauolo  : in  quella 
forma  di  ièrpéte , tanto  ditene* 
e di  grada  introduce  Maria  nei 
modo, per  cófondere  il  diauolo* 
che  fi  vantauad’hauer  fuperata 
vna  donna  i così  dicono  di  Ma- 
; ria 


Quinto . 167 

rfa S.  Àgoftino  nel  fermonei7i 
dè  Natali  Domini > e S.  Grego- 
rio Niflèno  neJf  Oratione  de  Na 
tiuitate,  Maria  fu  quella, che  fri 
tutte  le  donne  è chiamatabel- 
tìifima  di  corpo, e d'anima.  Quo 
àbijt  diltttus  tuus , ò pulcberrima 
mulierum  £ nella  Cantica  al  c.  y. 
dèlie  cui  bellezze  s’innamoror- 
nb  ,-e  marauigliorno  le  bellezze 
del  cielo.  pulchritudtnem-j 
$ol,&  Luna  mirane  ur,  canta' /an- 
ta- Chic  fa  di  Maria  ; la  qual  ia- 
pera  ludica , perche  la  bellezza 
corporale  di  Maria, che  dalla 
bellezza  interna  deH’amma  prò 
cedena , conuertiua  in  ftuporc 
gli  animi  di  chi  la  miraUa  ; e gli 
animi  ci  chi  la  contemplaua  à 
calli  penfieri,  & integrità  di  ca- 
rità , cosi  in  legnano  S.  Ambro- 
fk>  lib.  de  Inftitut.  virg.  cap.  7* 
così  S.  Bonauctura  lib.  3%  dii I.3. 
p&r.  i. art.  a.  cosi  Alenfe  3.  p. 
quadt.  9*  mernb.  3*  art.>.  cosi 

M 2 S.To- 
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SéToniafo  Hb.  h dift'3*  quadri, 
art*  2.  così  il  Titelmano  fopra  le 
parole  del  Salmo  44 . Speciofus 
forma  prA'filijs  kotninum>e  per 
tutte  le  aut£oricadi>  badar  à ql- 
la  di  S.Ambrofio  nel  luogo  cita- 
to, il  qual  dille Tanta  erat  eius 
gratta  , vt  non  folum  in  fi  virginia 
tatem  ferHarit'fed  etiamfi  quos  in» 
uiferet , inttgritatis  jnfigne  con- 


ferfiet.  \ ■»  .c’  • • • ;n 

La  quinta  donna  Ebrea  polla 
nel  nome  di  Maria  è Abifach: 
di  quella  fi  legge  nel  libro  3.  de’ 
Regi  ai  cap.  1 .che  fatto  vecchio 
il  Re  Dauid,non  haueua  più  ca- 
lore naturale,  ne  fi  po^eua  rifcal 
dare  con  panni,  e yeftimeti  ; fra 
tutte.le  donne  d’ i fr  aelle  elelfero 


quella  donna  Abifach  bellifsk 
ma  giouinetta  > la  quale  rifcal- 
daua  le  fredde  membra  del  vec- 
chio Re  Dauidie  di  più  fi  legge» 
che  fù  caftillima»  $ intatta  ver- 


gine* fyx  verò  non  cognQuit  eaf* 
1 - Qu?- 


I 
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Quella  dona  Abifach  figurò  Ma 
ria, nel  cui  grembo  Dio  fi  collo- 
cò, quando^incàrnòb^^eftò  in- 
tatta , & immacolata  vergine  >• 
fuperò  Maria  Abifach  > perche 
colla  verginitàfua  fu  anco  cpn- 
gionta  la  vera  maternità , onde 
hi  vergine , e madre  : eccoui  le 
cinque  » principalifsime  'donne 
Ebree , che  figurorno  Maria  , 3 
per  quell®  il  nome  di  Mafia  è 
compoflo  dalle  cinque  prime 
lettere , che  formano  i nomi,  di 
quelle  cinque  donne. 

Da  Michol  piglia  la  prima  lefc* 
r«tefa  , » 1 ■ .*  * : M» 

Da  Abigail  la  fecòda  lettera  A.. 
DaRachelle  la  terjja  lettera 
Da  Iuditala  quarta  letjtera  ! J 
Dà  Abifach  la  quinta  lettera  A. 

Tutte  quelle  lettere  vnitejn- 
fìeme , formanoquefto  dolcifsi- 
monome  MA  R IA* 

Ma  fè  vogliamo  meglio  con 
altri  Dottori  delia  Chiefa  fanta 

M 3 fpe'* 
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Speculare  quefte  cinque  lettele 
del  nome  di  Maria»  diremo»  che 
così  venga  chiamata , per  mo^ 
Ararei  cinque  grandezze  dileu 
1 t fono  queftè.  T • 

La  prima  lettera  M,vuol  dire 
Mater  viuentìkm  jttiadre  deili vi* 
Menti.  ••  ; i 

ì'  La  feconda  lettera  A* vuol  di* 
te  Arbor  -pire , albero  della  vita. 
- Là  terza  lettera  Rivuoi  dire 
'PJfMspjundi)  rifo del  mondo,  •*o;> 
i ^ìà  quarta  tetterà  I,  vuoi  dire 
Jnucntnx  grati a , inuentricc  dei** 

' hi  grada.  ; - rXf 

• La  quinta  lettera  A»  vuol  dire 
\Amms  mater , madre  deiramo-* 
ré:  di  quelle  prerogatiue  di  Ma- 
ria diciamo  qualche  cofa. 

Primo,  Madre  de’vinéti  è Ma 
ria , dice  S.  Agoftinolibro  i.  de 
Simbolo  cap. 4.  perche  è Hata  la 
feconda  Eua,la  prima  introdùfr 
fè  là  morte,  e la  feconda  la  vita. 
Ptr  f ammorti mors , per  faminam 

i ■ vita; 
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por  Euam  interitksjerMa*- 
rìamfalus.  -, , 

. * S,  Epifaniohasrefi  7 8. dice.  Se 
jEuaj  la  quale  fu  caufa  della  ipojr 
te  è chiamata  madre  de*  vi  u e li- 
ti a più  Maria  de  oc.  je  fière  addi- 
mandata  madre  deviuenti,per~ 
che  generò  fautto re  della  vita, 
Chrlfto  Saluacornoftro;  quelle 
fono  k fue  parole.  Beata#**  ma* 
ter  Maria  per*  Euam  fi  grufi  catur, 
qua  per  enigma  accepit , vernate* 
Vàtentium  vecetur:  à Maria  veri 
hdc  vita  mando  genita  efi9ytyt^ 
totem  gigner et,  & fiere*  mote*  vi 
uentium  : Euo caufa  mortis  fatta* 
e fi, Mari  a confa  vitti  3per  quant  ge- 
nita efi  nobis  vita. 

1 ; S.Paolo  fcriuedo  alli  Ebrei  al 
cap.2.  dice,  che  Chrifto  chiama 
iùoi  fratelli  tutti  noi  altri  hupr; 
tnini.TVè»  confunditur fratres  om - 
nes  recare ,&  adduce  l’oracolo  di 
Dauid nel  Salmo*!.  Nunciabo 
nomea  tunmfratrbm  meis,  rende 
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la  ragione  Teofilato,  e dice,  che 
Chrifto  fatto  huomo  come  noi 
-altri , diuenne  nofbo  fratello  : 
hora  fc  Chrifto  è hotìro  fràteliò, 
e feMaria  è madre  di  diritto* 
dunque  ne  (eguita,che  Maria  Zìa 
madre  di  tutti  noi  altri  viuentii 
e però  rifteflfo  S.  Paolo  allfeRo^ 
niàm  nell*8^  capv dhiànìa  Chri- 
fto  primogenito  de’ (poi  fratelli 
Ft  fit  ipfe  primogcxitus  in  mukjt 
fratMus.  »'•  **\-  "•  *» 

\ Mafe  alcuno  diceffe,  perche 
ifon  fi  chiamò  Maria  Eua>fe  ellà 
èttàt^madre  de*  viuenti , come 
fà  E uà,  poiché  quefto  nome  Eua 
c interpretato  fegnalatamente 
Mater  viuentiurà?  Rifpondono 
fi1  Dottori  fanti  > che  Maria  fiì 
contraria  à Eua  in  tutte  le  cofe 
della  natura,  e della  gradati- 
la natura,  perche  Eua  fu  la  pri-. 
ma  dona,  che  perdefle  la  fùa  ver 
ginita,  e Maria  fu  la  primadon- 
na, che  cófacralfe  a Dio  per.vo-* 

, to 
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fola  dia  verginità;  Eua.fiì  la  pd 
ma  dòna,  che  fpofata  folle, prirK 
éipioj&  origine  deiicidomieivia* 
Vate;  Maria  fu  la  prima  donna) 
che  fpofata*  folle  , principio , & 
origine  delle  vergini, sì  che  così 
fpofata  lì  addimandafle  vergine 
delle  vergini  ; Elia  fu  la  prima 
donna  , che  nel  partorire  fentì 
dolori  grandmimi , Mariafù  la 
prima  donna,  che  nel  parto  fen- 
tì  allegrezze , e.  dolcezze:  nelle 
cote  poi  della  gratia  Maria , & 
Bua  fumo  cotrarie,  poiché  Eua 
fu  principio  della  da nnatione. 
Maria  della  faluatione . Eua  fù 
principio  di-  generare  huonnni 
ài  inondo  ,'iMaria  al  cielo*.  Eua 
fù  madre  carnale.  Maria  .madre 
/pirituale.  Eua  fa  madre  di  mi- 
feria,  Maria  madre  di  mifericor 
dia . E uafiì  ingannata  dal  dia- 
uolo.  Maria  fu  ammaeftrata  dal 
TAngelo . Eua  fi  lafciò  vincere 
dal  diauolo  > Maria  vinte  il  dùr 
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uolo.  Eua  per  la  Tua  fiiperbia  (Ut  ; 
abb affata , Maria  per  l'humiltd 
cfTaltata.  Eua  perfe  la  gratia  di 
Dio,  Maria  ritrouò  gratia  pref- 
fo  à Dio.  Eua  in  fomma  fu  cau-  . 
fa  della  morte, Maria  della  vita: 
dunque  non  era  bene, che  Maria 
fofTe  nominata  Eua , anzj.  tutto 
in  còtrario  douea  addimadarfi  ; 
e però  quando  dall  Angelo  fu  fa 
lutata,  vsò  la  parola  Aue , più 
che  altra  parola  di  falutatione, 
potendo  dire  SaLue,  Gaude,  co- 
me nella  Scrittura  fi  vede  in  al- 
tre occafioni  efiere  fiato  fatto, 
perche  quefta  parola  Aue  ,era 
contraria  al  nome  di  Eua  ; così 
canta  Tanta  Ghiefa  in  honore  df 
- Maria,  dicendo* 

Sumens  iUud  Aue, 

Gabrieli s ore , 

F unda  noi  in  face, 

Mutans  Eua  nomen. 
Conueniua  bene , che  il  nome  di 
quefia  donna  contraria  a Eua, 

forte 
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foffe  addi  mandata  Mari  a, per  te. 
r agioni  > che  fi  dir  ano  più  d baf- 
fo , & al  fuo  luogo  ; feguitiamo 
più.  oltre > e contendiamo  con  S. 
Pietro  Crifologo  nel  ferm.i./o- 
pra  quelle  parole.  Benedica  tu  tn 
muiteribus,  che  Maria  merita  no 
me  di  madre  deili  viuenti  più  di 
Bua  > perche  Maria  è madre  di 
quelli,  che  riuonopergratia,  fc 
Bua  è madre  di  quelli,che  muo- 
rono  per  natural  e di  più  potia- 
mo dire  con  S.  Pietro  Damiano 
ne!  ferm.de  Natiuit.  Maniche 
Maria  non  foto  è madre  defli 
huomini,ehe  viuono  per  gratia» 
ma  delli  Ailgeli  ancora , che  yi- 
tiono  per  gloriai  per  Ja  repara- 
rione  delli  Angeli  fatta  da  gii 
Jiuomini,  mediate  Maria:  le  pa- 
role di  quello  finto  fono  tali. 
Per  bone  bcatiffimam  virgintmjMm 
folrnn  amiffa  vita  bommbus  refli  - 
tuitur , fedetiam  beiti  tu  do  ^ingc- 
bca  [ubUmitatis  auget  urliti  a duifl 
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homo  ad  fuperna  rcdHtitur;iUorum 
numera  s ( qui  dminutusfutrat  ) 
reparatur . * ->•  * * • \ ' 

, Secondo , Albero  deUa  vita  è 
Maria  l e di  lei  fi  può  dire  te  pàr 
role  della  Génefi  al  c.  i.  Lignum 
vita  in  medio  paradifi , perche  nel 
mezo.di  Tanta  Chiefa,  la  quale  è 
H paradifo  di  Diò>  Maria  e pian 
tata , & il  Tuo  frutto  benedetto 
apportò  la  vita  ; così  voi  Te  dire 
la  vecchia  LiTabetta , quando  la 
faiùtò,  dicendo . Bcnedittùs fru- 
ttili ventris  tui , di  qui  è>che  Ma- 
ria è figurata  d quell’albero  mi- 
racolofo , il  qual  vidde  Nabuc- 
donofor , in  Danielle  àl^cap. 
di  quello  albero  la  Scrittura  di-*- 
ce,  che  era  tant’alto,  che  tocca*- 
ua  il  cielo;  che  fi  dilataua  tanto*  * 
che  riempiua  la  terra;  che  le  fa- 
glie erano  bellilfime  da  vedere  ; 
che  li  frutti  erano  dólcifiimi  al 
gu  Ilare  ; che  fopra  li  Tuoi  rami 
ftauano  gli  vccelli  del  cielo;  che 
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fottola  fua  ombra  h ab itauano  f 
lebeftie  della  terrai  in  fomma* 
che  à tutti  granimali  era  cibo 
gratiUimo:  ben  figura  di  varia» 
la  quale  é albero,  vicino  dalla  ra- 
dice di  IeifèjCÓformeJairoracoiq 
di  Efaia  nel  cap.  i j*  Egredietuf 
yirgt i de  radice  I effe . 

1 .Albero  epsì  alto,  che  tocca  il 
cielo,e  (sedo  fatta  madre  dipjo. 

_ * Albero  così  largo  > che  riem- 
pie la  terra , perche  in  ogni  luo- 
go è celebrata.  ^ ^ . - ; 

t Albero  beilifiimo  di  foglie» 
perche  tutte  le  grati  e fono  rac- 
colte in  Maria,.  i;  i:, . 
r Àlbero , che  produce  frutto 
-iapprifiimo,  perche  è madre  del 
. Saiuator  del  mondo. 

Albero,  che  tutti  granimali 
raccoglie,  & à tutti  dà  cibo  doi- 
ciflimo,  perche  à tutte  le  genti» 
à giufti,&  à peccatori, apre  il  fè- 
no  della  fua  mifericordia. 
imfinum  mfericordi»  fu»  aperti) 
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Yt  de  plenitudine  eius  accipiàt  vnù 
uerft , dice  S.Beriìardo  in  vn  fier- 
mone  de  Verbis  Apocalypfis  : e 
per  moftrare,  che  Maria  « albe- 
ro commune  a tutti  -,  foggionge 
S.  Bernardo,  che  tutti  ticeuono 
da  Maria  qualche  cofin  Captiuus 
redcmptionem , &ger  curationem—*B 
triflis  confolcuionem  > peccator  Tre- 
mami iuflus  gratini»,  àngelus  U * 
titiant  ideniquetota  Trinitaf  glo- 
riam  per  fona , carni  s human* 

fubftantiam. 

S.  Bonauctura  in  vn  jfuo  librò 
Speculum  B.  Maria;  virg.  dopo 
hauer’olleruato  ,che con  gran- 
diffimo  mifterio  Maria  fi  rafiò- 
miglia  air  albero  detto  Tere- 
binto. £go  qua  fi  Terehiyitusexten • 
•di  ramos  meos , neirEcclefiaftico 
“al  cap.  2 5.  perche  di  quefto  al- 
bero vi  è il  mafchio,e  la  femina, 
ilmafchionon  produce  frutto, 
"ina  folo  Ja  femina,per  {ègno,che 
* Maria  douea  produrre  il  frutto 

fen- 
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lenza  opcratione  fiumana  ; log- 
gionge  poi  quello  Tanto.  O quàm 
late , quàm  longe,  quàm  alte,  arbor 
illa  magna,  beata  virgo  Maria, Dei 
genitrix , & Domina  noflra  ramos 
fuos  extendit  : quàm  late  ad  homi - 
nes , perche  aiuta  tutte  le  forti 
d’huomini  : quàm  longe  ad  Ange - 
los perche  rallegrali  chori  loro: 
quàm  alte  ad  Deum , perche  Dio 
ha  prefo  carne  da  Maria. 

Terzo,  Rifo  del  modo  fiì  Ma»' 
ria , perche  sì  come  la  nafcit^ 
del  figliuolo  Ifaac  apportò  alle- 
grezza , e rifo  à tutti  li  parenti* 
che  per  qflofù  chiamato  Ifaac* 
che  lignifica  rifo,  così  la  nafcita 
di  Maria  apportò  allegrezza  i 
tutto  il  mondo  ; c per  quello  la 
Tanta  Chiefa  canta  nella  fua  na- 
fcita. Natiuitas  tua,  Dei  genitrix 
virgo , gaudium  annunciauit  mi - 
uerfo  mundo.  Contendeuano  in-p 
fieme  tutte  le  etadi  del  mondo, 
dice  S.Daroafceno  nell’oratione 

de 
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dé  VirgiriisNatiiiit.  qnal  di  effe 
doueua 'effèrè-fatta  degna  della 
mfcita  di  Mariaye  tutte  voleua- 
no'hauere  qufcllà  gloria<Dio  po- 
fe  fine  alte  cofìtefe  loro,  & ordi- 
nò? che  l'vltima  ètd  folfe  Ja  pri-, 
ma  in  degniti , e quella  hauelfe 
la  gloria  della  nafcita  di  Maria# 

' S.  Agoltino  nel  i.  libro  della 
Cene  fi  con  tra  Manich.  cap.  23. 
con  longo  di  fc  ór  fo  rafiòmiglia  i 
giorni  della  creatione  del  mon- 
do alle  etadi  del  mondo , e con- 
clude, che  sì  come  l’vltimo  gior 
nò , nel  quale  Dio  fece  l’huomo,  | 
c la  donna  fiì  il  più  gloriofo,così 
Fvltima  età,  nella  quale  nacque 
Chriflo,  e Maria  fi  là  più  famo- 
sa di  tutte  le  altre  : quella  viti- 
ma  età  del  mòdo  cominciò  nel- 
la nafcita  di  Maria , & allhora 
fpuntò  l’aurora  di  quello  vltimo 
giorno  del  fecolo,  e però  di  Ma- 
ria canta  la  fanta  Chiefa  le  pa- 
role della  Cantica  al  cap.  6.  Qua 
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qua  progrc ditur,  quafi  4*- 
torà  conf urgenti  e fù  ben  colar  a- 
gioneuoie , che  allhora  ridelfe  il 
* móndo  tutto,  e fi  rallegrale  ah- 
V apparire  di  quefta  celefte  aur- 
rora,  Maria , perche  Maria  au- 
rora non  fù  madre  delfauoiofò 
\Menonne > ma  del  vero  figliuolo 
di  Dio  : Maria  aurora  noiufo^ 
lo  prenoncia  del  diurno  Soleva 
vera  madre  di  lui  : Maria  .auro- 
ra non  fcacciò  folo  le  tenebre 
della  pallata  notte, ma  Ai  ihuen- 
tr ice  deli  eterna  luce, e di  lei  ge- 
nitrice^Comparue  Maria  auro* 
ra  fopra  il  carro  delfamore 
da  corfiere  d’amore  era  guidan- 
te) , perche  Dio , il  quale  è Dio 
del  vero  amore , volendoli  fate 
hùomo , e moftrarè  Tvltimo  le- 
gno d’amore  all’huomo , haueri- 
do  eletta  Maria,  dalla  cui  carne 
voleua  pigliar  la  fua  carne,  m£r> 
dò  ad  incontrare  quefta  aurora 
col  fuo  carro  del  diurno  amore, 

. ..  . e con 
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p con  parole  d’amore  > dice  il 
grande  Abbate  Ruperto».  riflui- 
to à venire  al  mondo,  per  eflere 
madre  del  Dio  d’amore , dicen- 
do nella  Cantica  al  cap.  a.  Sur- 
ge , propera  amica  mea  , columbi-* 
me  a,  formo  fa  mea,  & venti  di  ma- 
niera tale,  che  quando  il  mondo 
vi dde  comparire  quella  gratio- 
fa  aurora , fece  fella,  li  rallegrò, 
7^ouay  noua  lux  oriri  vi  fa  cR,  gau- 
dio?* , honor , & trepudium , in  E- 
Iterali’ 8. 

Quarto, Inuentrice  della  gra-  j 
tìa  fu  Maria , non  in  quel  modo 
£òlo,  che  fumo  altri, come  fi  ieg-* . 
ge  nella  Tanta  Scrittura , ma  in 
grado  più  perfetto,  e l'opra  tutti 
gl’altri.  ...  ; 

Di  Noè  fi  legge  nella  Genefi 
al  cap.  9.  Noe  inuenit  grati  am  co - 
ram  Dominole  vuol  dire,che  piac  . 
que  d Dio  la  giuftitia  di  Noè. 

Di  Giofeffo  fi  legge  nella  Ge- 
nefi al  cap.39./o/ep/;  inuenit  gra- 
dar* 
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tiarn  torà  Domino  fuo , cioc  piac- 
que à Faraone  Re  lafapiéza  fui. 

Di  Efter  fi  legge  nel  fuo  libro 
al  2. cap.  Placuit  ^tjfueri>& irnie- 
nti grati  Am  in  confpeftu  eius , per- 
che fi  compiacque  il  Re  della 
fua  bellezza:  Hora  Maria  ritroi- 
uò  gratia  nel  colpetto  di  Dio, 
non  folo , perche  piacque  a Dio 
più  di  tutte  Taltre  creature  del 
mondo , anco  delli  Angeli  iftefli 
del  Paradigma  Inuenit  grati am% 
ritrottò. quella  gratia,  che  al*- 
tra  donna  non  piiote  ri  trottar 
mai , ne  mai  più  ritrouarà , vdi- 
'te  come. 

Di  Sarra  fi  legge  nella  Genefi 
al  cap.  18.  che  ritrouò  gratia  di 
partorire  Ifaac , eifendo  flerile# 
& infeconda  ; & il  limile  fi  legge 
di  molte  altre  donile,  come  di 
Rebecca , che  partorì  poi  Efau* 
e Giacob,nel  cap.25.  di  Rachel, 
che  partorì  poi  Giofeffo , e Be- 
niamin,  nel  cap.  30.  & 35.  della 

ma- 
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' madre  di  Samuelle,  Anna,nel  i. 
. lib. deìli  Regi  al  cap.  i . e di  mol- 
ate altre  limili  quelle  ritrouor- 
no  grati  a predo  à Dio  , che  cf- 
-fendo  Iterili , diuentorno  fecon- 
de ; ma  quando  diuentorno  ma- 
dri, perfero  la  verginità  loro  : 
•non  cosi  fu  di  Maria , la  quale 
Inuenit  gratiatn,  diuentò  madre, 
e redo  verginei  però  S.Bernar- 
do  nella  omelia  3.  dilfe.  Inueni - 
fli  ^ quod  neino  ante  te  potuti  inue- 
nire  : e S«  Damafceno  nella  pri- 
ma oratione  de  Dormitione  vir 
ginis,  dille.  Grati  a j abyffum  virgo 
inuenit , qua  duplicis  virginitatis 
nauem  inco  lumen  feruauerat , e di- 
ce due  verginità,  cioè  quella  del 
Tanima,  e quella  del  corpo. 

Quinto,  Amorofa  madre  dcl- 
Tamore  fiì  Maria , perche  sì  co- 
me è vero  dire  di  Dio,  Deus  cha - 
filai  eli  •,  Dio  è amore , e carità, 
come-ierilìe  S.  Gioani  nella  fua 
prima  epidola  al, cap.  4-  così  è 
-sgi  vero 
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vero  dire  di  Maria , Cbaritas  e]i% 
è tutta  amorofa  Maria,e  madre 
dell’amore;  Che  Maria  fia  amo- 
rofa , ne  fi  piena  fqde  lo  ipofo 
nella  Cantica  al  5.  dicédo  di  lei. 
Ne / 'tifateti s , ncque  euigilarc  fa - 
ciatis  dileftam  idonee  ipfa  relitta 
e li  fettanta  più  chiaro  dicono» 
efponendo  la  parola  DiUtfamt 
in  quel?  a altra  Dilefificnem  } fiue 
amorem>  e non  {blamente  Maria 
è amorofa, & amore,  ma  è dopiti 
madre  dell’amore , posi  dice  lei 
iftefla  nell’Ecclefiaftico  al  cap. 
24.  Ego  Water  pulchra  di  Le  choni  s , 
Io  fon  madre  del  bello»  e puro 
amore. 

S.  Agoftino  fopra  il  Leuitico 
nella  queft.  31.  dice  , che  qu$l 
fuoco , il  quale  itaua  perpetua- 
mente  fopra  l’Altare , dal  quale 
poi  tutte  l’altre  cofe , che  erano 
nel  Tempio  fi  doueano  accède- 
re, fù  figura; dell’amore,che, fia- 
ua  nel  cuo^e  diMaria*pcrche  sì 

co- 
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*come  quel  fuoco  la  prima  vòlta 
fu  mandato  dal  cielo  ; è dal  cie- 
lo fu  mandato  il  fuoco  della  ver 
gihe  Maria  nell’altare  del  fuo 
caftifikno  petto  e fe  quel  fuoco 
fcmpre  ardeua , ne  mai  fi  finor- 
- -èaua , e nel  petto  di  Maria  Tem- 
pre fu  accefo  il  fuoco  del  diuino 
amore  > ne  mai' céfsò  di  gettar 
fìame  di  caffi  filmo  amore.  Mens 
yirgìnis  iti  ardore  dilezioni s cóncia 
Wm'j*  tenebatur , difle  3.  Bernardi- 
4iò*él  tornò  i . e nel  ferm.5 ì •*!- 
l’art.  j.&cap.  2. 

Quefte  fono  parte  delle  gran- 
dezze di  Maria, cattate  dalle  cin 
que  lettere  del  fuo  dolcifiìmo  no 
me  yciòè  i che  ella  è madre  delli 
viuenti , così  de  gL’huomini,  co- 
me delli  Angeli*  Albero  d^  Ila 
Vità,piatato  nel  paradifo  di  Tan- 
ta Chiefa,  rifo  del  mondò,  & al- 
iegrezza  vniuerfale  di  tutti  : In- 
ventrice della  gratia  fopra  tutti 
grhuomini>Je  donne, & amorofa 
- ma- 
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madre  del  diuino  amore , il  cui 
petto, e cuore  fu  falcare  oue  fem 
pre  ardeua  il  ce  lefie  fuoco. 

^ Non  mancano  alrrepreroga- 
tiue  di  Maria,  che  fi  cauano  dal- 
le lettere  del  fuo  nome  ; ma  que- 
lle dette  per  horafiano  ballan- 
ti, e palliamo  ad  vn’altra  confi- 
deratione. 

- Difii,che  le  cinque  lettere  dei 
«omedi  Maria  dimoftrano  an- 


cora li  fauori,  e le  gradente  da 
lei  ricettiamo , e però  contenta- 
teui,  che  con  cinque  foio  autco- 
ritadi , e cinque  efiempi;  fi  ino- 
ltra quefta  vcritd , conforme  al* 
le  cinque  lettere  dèi  nome  filo 
MARIA»  per  le  quali  cono* 
fciamo*  che  Maria  è hL  i . 

Madre  di  tutte  le  grafie. 

Auuocata  delli  tribolati. 


Rifugio  delli  peccatori. 

* Interceflòra  di  tutte  le  geti4c 
Amabiliflkna  alti Tuoi  diuoti 

\ •ùUH&jiffa 

■ w.'  ' La 
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288  Difcorfo 
La  prima  lettera  del  nome  di 
Maria,  M,  ci  moftra,  che  Maria 
è madre  di  tutte  le  gratie , e fa- 
uori,  che  noi  riceuiamo  da  Dio; 
la  Chiefa  fanta  .l’addimanda  con 
quefto  titolo, e dice  à lei.  Maria 
metter  gratin , mater  mifericordia , 
e quale  è di  noi  , che  inuocando 
Maria  per  Tuo  aiuto , non  dica  ; 
ò Maria  madre  di  gratia  aiuta- 
temi, diffondetemi,  e {occorrete 
al  mio  bifogno  ? . . . • . • 

Quello  titolo  > Madre  di  gra- 
tia, io  medita  Maria, perche  co- 
me dice  §.  Bernardo  in  vnferm. 
de  B.  Virgine,  tutte  le  geni  han- 
no Tempre  ricojfoà Mari  a.  ^ 4d 
beat  am  yirginem  omnes  refpiciant , 
quelli  del  cielo  > quelli  della  ter- 
ra , e quelli  dell’Inferno  àncora. 
Et  qui  m telofunt,  & qui  in  terra, 
& qui.  in  inferno  babitant  : di  piu, 
quelli , che  fono  paffati , q pel  li, 
che  fono  prefenti , e quelli , che 
faranno.  Et  qui  nos  praccfferunt, 
*,l  ~ & 
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& notyippfnmtiSi&qvifeqHHtHri 
& wti>n<iltorum  ,&  qui  nafcuntut 
lb\  iUU  t Toggion ge  queftp  Tanfo» 
Quelli. dei  cielo  riguardano  M* 
ria, perche  per  lei  afpectano  là 
Tua  reftauratione.  liti,  qui  /untiti 
cpcfo,vtre(ìaurcntur.  Qi*elli,che 
Tono  jneU’inferno  > cioè  nel  pur- 
gatorio, perchef  per  Maria  afpet 
taao  la  liberatione.  Qui  in  infer - 
nttx  Vt  eripiintur.  Quelli,  che  fo- 
no paffati  riguardano  Mariai, 
perche  fiano  tenuti  veraci,  e fe- 
deli di  quanto  hanno  fcritto,c 
de tto  di  Maria.  Qui  pum) Jcrut, 
ytrProphctA  fidclcs  inueniantttr  * 
Quelli,  che  hano  da  vqnirc,  per- 
che* per  MariàTperanoidiciTercì 
glorificar  iuQmfcqHHntuty  vtglo - 
rifmnturéC. 

- Sriici  te  quello  efTempio:  Giu- 
liano Apoilata,Iitiperatore  fce-r 
ler<atiflipiO)andando  alla  guelfa  : 
cc«i«44!rPerjfi,.pafsò  per  la  Cit- 
tìdi  Cefarea»doue  S.Bafilio  era  : 
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Vefcouo  $ fapendo  il  popolo  di 
quella  Città,  ch’egli  era  loro  ini 
mico,  lo  fuggirmene  l’ accollerò 
con  qlla  fupcrbia,che  afpectaua 
l’Imperatore;  onde  giurò, che  al 
ritorno  da  quella  guerra  voletia 
diftruggere  il  popolo,e  la  Città; 
partito  l'Imperatore,  il  Vefcouo 
con  li  Chrifliani  li  ritirorno  in 
vna  Chiefa  dedicata  alla  B.  V. 
Maria,e  qui  raccolti, con  feruea 
ti  orationi  la  pregorno , che  le 
delle  aiuto  contro  quello  empio 
tiranno  Imperatore;  la  B.  Ver g* 
Maria  colla  lua  intcrceflione  oc 
tenne  grada  da  Dio,  il  quale  lii- 
fcitò  il  corpo  di  S.Mercurio  fal- 
dato,molt'anni  prima  fepolto  in 
quella  Chiefa, & vellico  delle  fuc 
armi,  che  in  detta  Chiefa  ftaua- 
no  appelè , andò  alla  guerra  do* 
strana  quello  Imperatorie  co 
me  feonofeiuto  faldato»  & inco- 
gnito caualliero,  fi  pofe  nel  «un 
po  contrario  à Giuliano  > & vc- 
ri+x  v.  ‘ nuto 
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tinto  il  tempo  dell*  battagli^ 
arditamente  andò  contro  Giu-» 
llano  , con  la  lanciarli  pafsò  il 
cuore, e gli  diede  milera  morte  ; 
ruttò  quello  fu  riueiato  al  Ve- 
Ccouo  S.  Bafilio,  & il  Vcfcouo  io 
notificò  al  popolosi  quale  fu  fac 
co  ficuro  di  quanto  le  diceua  il4 
Vcfcouo , perche  aprendo  il  fe- 
polcro  doue  ftaua  il  corpo  di 
Mercurio  Tanto  » non  lo  trouor- 
no , ne  le  armi  di  lui  erano  nel 
fiso  (olito  luogo  ; ma  poco  dopo 
fiuta  la  yittoria»viddero  di  nuo- 
uo  le  armi  di  lui  al  fuo  luogo  di- 
primate  la  lacia  era  tutta  infan*  ? 
guinata  > dal  che  conobbero  e{- 
Cète  ritornato  il  Tanto  loro,&  ha 
ucre  morto  Tinimico  Imperato- 1 
re  9 come  anco  da  pid  perfone, 
che  ritornauano  dalia  guerra' 
forno  certificati  ; pertiche  radu- 
nati nella  iftefla  Ghiefa  della  B. 
Vergine  > ringratiorno  Dio»  c 
Maria  dia  padrona , che  le  ha-* 
-,  N a uef- 
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ucffe  impetrata  gratia  dellafa* 
luce  ; ma  palliamo  ali’altra  let- 
tiMflnq  ' 

• - La  feconda  lettera  del  nome 
di  Maria,  A,  ci  moftra,  che  Ma- 
cia  c auuocata  dell!  tribolati  : 
con  quello  titolo  faddimanda 
fanta  Chiefa  v Eia  ergo  aduocata 
noftra , ilio s tuos  mif  tricorde*  o cu- 
lo* ad  noi  coment  : tutti  > tutti- 
chiamano  Maria  auuocata  qua- 
do.  fono  tribolati , & affannati. 
Quello  titolo , auuocata  noftra, 
lo  merita  Maria , perche  d ma- 
dre di  Dio , diuentato  padre  di 
mifericordia  nel  vétre  fuo;  e pe* 
rò  l'amico  famigliare  di  S.  Ber- 
nardo^Artioldo  Cartonenfe,  nei 
fuo  Trattato  de  Laudibus  virg. 
come  fi  vede  nel  tomo  é.Biblio- 
theca?  Patrum,  diceua,chc  ricor 
rendo  à Maria , fi  deue  Iperarc 
ogni  giufta  dimanda . Habet  ho- 
mo, mediatorati  caufa  fu  a filiunLj 
unte  fairem , & ante  filiti  matrem  : > 

Cbri^  ~ 
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•CbriRus patriojìédit  latta, & vnl 
nera, Maria  Cbriflo  pelila, & lìbe- 
ra, , ntc  potefi  vllo  modo  effe  reput- 
fa  , vbi  concurrunt , & orantomni 
lingua  difcretiHSybac  clemltia  mo- 
numenta , & charitatis  infìgniaJ , 
'parole , che  hanno  da  inanimire 
nqUalfr  voglia  affannato  ; poiché 
*doue  Chrifto  ora  al  padre,  e la 
itiadre  ora  alfìgliuolo;  eGhrifìo 
per  efTer’effauditOjmoftra  al  Pa- 
dre il  coftata  aperto, e le  piaghe 
deili  piedi , t delle  mani  > e Ma- 
lria per-  effere-  effaudita , moftra 
ni  figliuolo  il  petto,  e ie  tnamel- 
iercolle  quali  gli  dióde  illatté; 

£ imponìbile  no  riceuere  la  gra- 
tia  addimandata.  ; ^ ; 

Sentite  quello  eflempio  Ira 
diuoto  della  B.V.  Maria  vn  gio-  * 
uine , il  quale  diceua  ogni  gior* 
no  cinque  Aue  Marie,  in  memo^ 
ria  delii  cinque  dolori,  che  hetn- 
be  la  Madonna, per  le  cinque  fe- 
rite fatte  nel  corpo  del  fuo  dilet 

N 3 tif- 


Difetti* 

tiflimo  figliuolo  Gicsu:ncl  tem~ 
po  della  ma  morte  era  molto  te- 
lato dal  demonio,  & egli  prega- 
ua  la  lua  auuocata  Maria, che  fc 
mandale  il  fuo  aiuto,  e liberale 
dal  timore  della  morte  : le  ap- 
parue  la  B.V.  Maria,  e dopo  ha- 
uerlo  confortato  con  la  prefen- 
za,  gli  di fie,  perche  temi, ò figli- 
uol  mio  della  morte  ? non  dubi- 
tare, vien  mecoje  con  quelle  pa- 
role lo  conduce  alla  beata  vita* 
La  terza  lettera  del  nome  di 
Maria,  R,  ci  moftra , che  Maria 
è rifugio  delli  peccatori:  co  que 
fto  titolo  l’honora  Tanta  Chiefa, 
dicendo.  GAbritlis  ab  ore  fumetti 
ittud  <Aue,  peccatorum  miferercs* 
e certo  non  c alcuno  peccatore, 
che  per  Maria  non  ottega  il  per- 
dono de’fuoi  grauiflìmi  peccati. 
Quello  titolo, Rifugio  delli  pec- 
catori, lo  merita  Maria,  perche 
è madre  di  Dio  fatto  huomo  per 
(aluarc  i peccatori;  e però  il  fuo 
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lt  diuotofcruo  Ànfelmo  nel  lìb.  de 

I £xcelletia  virg.c.  1 2.  ragionado 

f i Maria  dice.  Cur  non  ÌHuabis  nos 

j peccatore* , f iwirfo  propter  nos  in 

$ tamtam  ceifitudinem  et  cimata , vi 

t te  Pominam  babeat,&  venerentur 

omnis  pariter  creatura?  No  è pof- 
1 . fibilc,  dice  quello  &nto,che  voi, 

ò Maria,  eden  do  da*  peccatori 
inuocata,  no  fiate  prefto  col  vo- 
lilo aiuto,  perche  per  noi  pec- 
catori Cete  fiata  eleuata  d tanta 
altezza  di  e/fere  madre  del  Sal- 
oatorcje  perciò  honorata  da  tue 
te  le  creature,  e da  effe  chiama- 
ta Signora,  e padrona  loro* 
Sentite  quello  esempio  : Vna 
donna  religiofa  d’Anglia  erja  di- 
uotiffima  della  Madoiia,  Scognji 
giorno  dinanzi  ad  vna  vencran»- 
da  unaginc  di  lei  inginocchiata, 
diceua  m quella  Tua  lingua  que- 
lle parole:  Signora  mia, io  vi  prie 
go , che  per  Ti  yoftri  gaudi;  mi 
vogliate  còdurre  per  la  via  bupj- 

N 4 tu. 
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na,e  retta  in  quella  virò: -Te  tata 
dal  demonio  di  eómetter’vn  péc 
cato  lafchio,  due  notti  vfeì  di 
clfa  per  andare  doue  era  afpèt- 
'tataj  e perche  néirandare  paflfa- 
ua  dinazi  d quella  imagine>e/èm 
pre  dicéua  la  fiia  orati  one*  noti 
pubte  mai  tkfòuarc  la  porta, 
doue  voleua  entrare  auuer- 
“tita,  che  non  diceffe  la  detta  Tua 
oratione,  e così  fece,  Onde  {libi- 
to ifitrouòla  pòrta  dotte  éiU 
Tlfpettata;  ma  nell’entrare  fe  àp- 
‘parue  la  B.  V.Maria  in  quella  fi- 
gura i ehe  dalla  dònna  era 
tata,  e gli  di  ile  ; ò figliuola  mid, 
•quella  non  è la  buona  ftrada,che 
tu  mi  addimandi  > fi  rauuidde  la 
donna  del  fuo  errore , ne  addi- 
madò  pèrdono  a Dio,  e ringra- 
tiò  la'B.  V.  Maria , rifugio  detti 
peccatori.  * 

?"  La  quarta  letterra  del  nóme 
di  Maria,  I,  ci  móftraV  che  Ma- 
fia intercede  p tutti  quelli , cher 
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Taddimandano;  con  quello  tito- 
lo T addimanda  Tanta  Chicfa>dì- 
r cendo . Intercede  heray  & Domi - 
ita  y&  Regina , & mater  Dei  prò 
nobis,  Quello  titolo  di  effere  no- 
flra  interceflòra  fi  couiene  d Ma 
lria,  perche  vifle  con  noi  mortali 
in  terra  > e prouò  le  miferie  no- 
flre , & hora  effaltata  in  ciclo 
più  le  vede , e ne  hd  pietd  > e mi- 
fericordia , così  inTegna  il  diuo- 
to  S.  Bonauenttira  nel  Tuo  libro 
'SpecuJùm  virginis  cap.  8.  dicen- 
do . Magna  f uit  erga  mi f eros  mi - 
fericordia  Maria  adhuc  exulantis 
in  mundOyfed  multò  maior  erga  mi- 
ferosy  eft  mi  fericordia  eius,  iam  re - 
’gnantis  in  calo:  maiorem  per  bene - 
fida  innumerabili  a nunc  oftédit  ho - 
Minibus  mi fericor  di  am  y quia  magie 
nunc  yidet  innumerabilem  hominu 
\ Miferiam  ; e per  moft rare, che  a- 
J dello  Maria  in  cielo  è più  ihile- 
tricordiofa  vèrfo  gli  huomini  di 
quello  folle  quando  viueua  fra 
‘ N 5 noi 
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noi  in  terra»  dice, che  per  la  mf- 
fericordia  di  Maria  quado  viue- 
ua  fi  poteua  dire,  Puicbra  >f  Lu- 
na, ma  per  la  mifericordia  di  lei 
regnate  in  cielo  fi  dcue  dire,£/e-i 
lla  vt  Sol , perche  sì  come  il  Sole 
è piu  luminofo  della  Luna , così 
la  mifericordia  di  Maria  in  cie- 
lo è più  copiofa . 7{am  quemad- 
modum  Sol  Lunam  fupcrat  magni - 
indine  f picador  is  9fic  priorem  Ma* 
rii.  mifericordiam  fupcrat  magni- 
tudo pofierioris  ; conclude  quello 
Tanto , che  sì  come  non  fì  troua 
alcuno, fopra  il  quale  nò  rifplerv- 
da  il  Sole, così  non  fi  troua  alcu- 
no , fopra  il  quale  Maria  nò  dif- 
fonda la  Tua  mifericordia . £hì* 
e(l,fuper  quem  Sol  no  laccati  Qui  s 
efi  yfuper  quem  mifericordia  Ma- 
ria non  rcfplendeat  f 

Sentite  quello  effempio  : Ca- 
minaua  per  la  Arada  vn  feruo  di 
Maria , dicendo  le  Tue  orationi, 
*rn  1ndro,&  vede»- 
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do  di  non  hauer  (campo  alla  Aia 
vità>fi  gettò  in  terra, & inginoc- 
chioni  addi  mandata  l'aiuto  di 
. Maria  ; diflc  il  ladro,  verri  tar- 
di \ ad  aiutarti  Maria  j (libito  in 

• forma  humana  (e  apparite  Ma- 

* ria , la  quale  lcuò  da  terra  il  Aio 
feruo  fedele,  e gettò  fotto  li  Aioi 
piedi  il  ladrone  minacciandolo 
della  morte  ; A pentì  il  ladro  del 
peccato,  addì  mandò  perdono  à 
Maria , fdlafciato  libero , vide 
poi,  c morì  fantamente. 

r La  quinta  lettera  del  nome  di 
Maria,  A,  ci  moftra , che  Maria 
è amabilifiima  à tutti,  ma  fegna» 
latamete  alti  (uoi  ferui;con  que- 
llo titolo  di  madre  amabiliflìma 
intiocata  dalla  Tanta  Chieià. 
Matir  amabili*  , ara  prò  nobis . 
Quello  titolo.  Madre  amabile, 
lo  merita  Maria,  perche  in  vita» 
& in  morte  ella  fi  moftra  tutta 
gratiofa  alli  (uoi  diuoti  ferui  ; in 
x vita  difènde,  & ain*-  ^ r 

■ “ ' M *■>.  **■  • . - . 

t»  JN  o coll  j 
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coli  ; in  morte  confola  Tanima, 
fuga  il  diauolo,e  libera  dall’eter 
ria  dannatone  ; cosi  Tinuocaua 
Effrene  Tanto  in  Orat.  ad  vi rg. 
<Adfis  tnihi  femper  virgo  miferi - 
cors , in  preferiti  quidem  vita  fcr- 
uens  aUxiliatriXy  ac  infttp  tento  vi~ 
t&  momento , anìmam  me  am  cofcr- 
uans  , & tenebrofos  malorum  da* 
monum  afpeffusab  ea  procul  ahi - 
gens  ; in  terribili  autem  diem  iudi - 
eij  ab  aterna  damnatione  me  libe- 
rans  : e guai  à noi  fe  no  fofle  ra- 
mo di  Maria  nelThora  della 
morte , quando  fi  fa  il  giùdicio 
particolare.Fra  li  duoi  fegni  del 
Cielo,  Leone,  e Libra,  vi  pongo- 
; no  gli  Aflrologi  il  fegno  della 
Vergine , che  mitiga  il  filrore 
del  Leone,  e la  teperie  della  giu- 
flitia  feuera:nel  tépo  della  mor- 
te fanima  è polla  dinazi  al  gran 
Leone  della  Tribù  di  Giuda» 
Chrifto , il  quale  hà  da  giudica- 
. re  fanima  » e qucftaè  arriuata 

ai 
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al  fegno  della  Libra»  cioè  dei 
' giorno  terribile  del  fiio  partico- 
lare giudicio,  doue  fi  deuono  e(~ 
* Laminare  con  ogni  gran  diligen- 
ì ;za  l’opere,  le  parole,  e li  penfie- 
ri  di  lei,  allhora  è tempo  d’inter 
iponerela  B.  V.  madre  dei  Giu- 
dice, per  auuocata,  e meiana. 

Sentite  quefto  eflcmpio:  Nel- 
le Croniche  del  P.  S.  Francefco 
fi  legge  , che  vn  giorno  eleuato 
in  fpirito  vidde  due  Leale , vna 
roda  della  giuftitia , alla  quale 
^cra  appoggiato  Chrifto, e l’altra 
-bianca  della  mifericordia , alla 
-quale  era  appoggiata  Maria: 
vidde  anco , che  molti  delli  fuoi 
Padri  voleuano  falire  fopra  la 
i fiala  rofl3,ma  nò  poteuano, per- 
che cafcauano  di  quella  fcala  in 
dietro  ; di  quefto  fi  doleua  gran- 
. demente  il  P.S. Francefco, e pre- 
; gaua  Chrifto , che  permettefie 
loro  di  falire  la  fcala , & entrare 
in  Par adifo, allhora  il  Tanto  vid- 
de ' 
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de  Chriflo,  che  le  moftrò  le  feri- 
te delle  manine  del  coftato,  nelle 
quali  appariua  il  fangue , come 
ieallhora  fodero  (late  fattele 
diceua  al  fuo  fèruo  Fracefco,che 
quelle  ferite  nuoue  gi’erano  #4- 
- ce  rinouate  dalli  Tuoi  fratelli  per 
li  peccati  loro,  e però  non  pote- 
tiano  falire  al  «cielo  per  quelli 
roffa  fcala  della  fua  giuftitia,ma 
che  andaffero  alla  fcala  bianca  i 
della  fua  mifericordìa  ? e dalla 
fua  madre  Maria  fariano  accol- 
ti, Se  introdotti  in  cielo:  allhora 
S.  Francefco  cominciò  à grida- 
re» e diceua  ; correte  fratelli  al- 
la fcala  bianca , fe  volete  falire 
in  cielo  ; il  che  facendo,vedeua> 
che  dalla  B.  V.  Maria  con  lieta, 
faccia  erano  accolti  » & intro- 
dotti in  Faradifo. 

Satiflima,e  gloriofiffima  ver- 
gine Maria, io  vi  prego  per  il  vo 
iiro  dolciilimo  nome , MARIA» 
nel  quale  fete  figurata  à cinque 

don- 
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serarto  lòtto  il  cielo  » e le  fepzrò 
dàlia  terra;.  Congregentur  aqnxy 
-qua  'fubxoslo  funt  m locttmvnum, 
-&*vpparèat  arida  è Dio  conferma 
queftà  cotioua  fèparatione,é  àb- 
-uifìone  dell’ acque  della  terra  : & 
d memoria  di  quella  opera  di 
-Dio  > egli  volle  imporre  il  nome 
•àlìe  acque»  chiamando  quella 
«congrega  ciò  ne  mare  ; e la  terra 
chiamò  arida . Et  vocauìt  Deus 
aridam  terram,congregationes fa  a - 
quarum  appellimi  maria  , di  ma- 
niera tale  , che  raccolte  quelle 
ragioni  infieme , perche  voleflfe 
Dio  imporre  ilatome  alle  dette 
cinque  cole  ,cioè  luce  > tenebre» 
^firmamento»  terra,e  mare»  ven- 
gono d dlere  tre.  j.  ; 

- r>  i Lacrima  » perche'  foio  d Dio 
ibrro  nòte  le  proprietà  » e natu- 
re loro.  ; 

-1:  Da  feconda»  perche  fono  per-* 
fr etue  ve  ifempitérne , & à Dio  e- 
coueniua  darle  ilnome. 

O La 
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Et  nomen  Virgtnìs  Maria. 
S.  Luca  Cap.  primo. 

* ■ 

Ttf  mòHrn , ebe  ti  nome  di  Maria  'i 
interpretato  Mareferckeilma- 
J re  èvnà  tongregatione  di  tutte 
a - Patque,  e Matta  di  tutteiegru- 
il  mare  è origine  di  tutte.? 
' tacque^  Maria  delle  gratieno- 
~nftrti  il  mare  è amarore  Maria  è 
1 mare  dy  affanni  ^ t dolori. 

V Olendo  Dauid  Profetai 
nel  Salmo  47*  moftrare, 
che  Dio  fi  dene  lodare  in  ogni 
luogo  , dice  j che  sì  come  il  Tifo 
nome  da  tutte  le  genti  è cono- 
sciuto, poiché  non  è alcuno,  che 
non  nomini  Dio , così  ogni  lin- 
gua è tenuta  & celebrare  le  lodi» 
« grandezze  di  lui.  Secundum  no - 
‘ -'L  men 
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'mtn  tmm  'Deùs  ,ita&  latti  tua  in 
fina  wrlTi'Qùefte  iflelfe  paróle 
fi  dètiono  dire  della  B.V.  Maria, 
k*óui  iodi > e grandezze'  fi  cde- 
L>ranó$értntt!e  te  parti  deimon 
do , doue  arféóè  honórato  il  Tuo 
Taìltifs.  nóme  Maria  ; e di  qui  c, 
schedai  nóme  di  lei  interpreta- 
to in  diuerfe  lingue,  fi  vano  ma- 
infettandole  Tue  altezze, e gran- 
dezze ; io  mi  dichiaro. 

- Contìerigóno 'li  Padri  della 
■Chielh  fantà , c fra  quelli  fono  il 
venerabile  Beda  fopra  S. Luca, 
ÌS;  Epifanio  nel  fèr  mòtte  de  Lau- 
elibus  Virg.  S.  Gioantìi  Dama- 
ftenó  lib.  4.  de  Fid.  ort.  capa  5, 
■S.  Gieronimo  in  Matt.  Landol- 
fo de  Vita  Chritti  C3p.  1 5.  Pie- 
tro Crifòlógo  fer/f4«.  cheque- 
fio  nome  Maria  è interpretato 
in-tre  modi , fecondo  le  tre  lin- 
gue principali  del'  mondo -,  che 
fono  quelle, la  Ebrea, la  Siriaca, 
t la  Latina  • 

-,  Nel- 
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:■  c Nella  lingua  Ebrea  c inter- 
pretata ilei  la  del  mare . 

Nella  lingua  Siriaca  èinttr* 
. prerata  Signora»  e Padrona . 
f Nella  lingua  Latina  è intcr- 
, pr  e tata  mare  amaro. 

Tutto  quello  è flato  inuenta- 
to  dallo  Spirito  Tanto, acciò  Ma 
ria  in  tutte  le  lingue  Ila  lodata» 
e celebrate  fìano  le  Tue  gradez-- 
zc.  In  quello  diTcorTo  dirò  co- 
me Maria  è interpretata  mare* 
c le  ragioni  principalifsime  fo- 
no tre. 

La  prima , perche  il  mare  e 
vna  congregatone  di  tutte  le 
acque  dei  mondo,  e Maria  è V’- 
Ha raccolta  di  tutte  le  grandez- 
ze d’altri.  , T 

- La  feconda,  perche  il  mare  c 
origine  di  tutte  le  acque,  e Ma- 
ria dir  tutte  legratie,  che  Dio 
ci  concede,  è principio . » 

• La  terza, perche  il  mare  e tut 
ro  amaro,e  Maria  è fiata  vn  ma 
■.*  re 
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re  amaro  d’affanni  » e di  dolori  • 
Intorno  al  primo  bifogna  fa- 
pere»  che  quando  Dio  nel  prin- 
cipio del  mondo  creò  Adamo» 
e tutte  le  creature  » con  quella 
fcicnza,  che  Dio  le  diede  » & in. 
{afe  nelfanima  > impofe  il  nome 
d tutti  gli  animali  viuenti  » cosi 
racconta  ^Scrittura  fanta  nel- 
la Genefi  al  c.  a.  Formati*  igitut 
Domina*  Deus  de  humo , cunftis 
rnnimantibus  terr* , vniuerfìs 
yolatilibus  cali , adduxit  ea  ad  A~ 
dam , vr  vidcret  quid  vocaret  ea  ; 
nume  enim,quod  vocauit  Adam 
anima  viuentis , ipfum  eft  nomea 
eius , e per  più  chiarezza  fègui- 
ta  il  tetto  • AppeUauitque  Adam 
nomintbus  fuis  cunfta  animanti  a ì 
& vniuerfa  volatilia  cedi , & om» 
nes  befti a terra > Sopra  quelle  pa-> 
role  il  Caietano , Dottore  illu- 
ftrisiìmo,  dice,  che  Adam  diede 
il  nome  alli  pelei  deir  acque  > & 
alle  piante  della  terra  » perche 
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• fe  Dio  gli  diede  la  fcienaa  di  co 
nofcere  le  proprietà  de  gli  'ani- 
finali  del  cielo,  e della  terra,  che 
fono  più  perfetti  delli  pcfci, c 
delle  piante  ; è anco  da  drre,che 
gli  defTe  laTcienza  di  conofcerc 
là  proprietà  delli  pelei,  e delle 
•piante,  fecondo  le  quali  impofe 
il  nome  à tutti  loro . Di  più  o£- 
ferua  qfto  Dottore , che  fegtfà- 
•làtamente  la  Scrittura  dice, che 
Adam  impofe  ilnome  à gli  ani- 
mali creati  da  Dio,  perché  Dio 
iflefTo  faluò  in  fuo  potere  dipo- 
nere  il  nome  ad  alcune  cófe  da 
!uijcreate,e quelle  furono  cin- 
que, comeofleruavn'altro  Tan- 
to Dottore  Ruperto  Abbate  ; 
cioè,  la  Luce,  le  Tenebre,  il  Fir- 
mamento ,TArida,  e la  congre- 
gatione  delle  acque  ; à quelle 
Dio  impofe  il  nome  : la  Luce 
fchiamò  Giorno , e le  tenebre 
chiamò  Notte  : ^Appellatiti lu • 
% m dicm , & tenebrai  nottem*  Il 


» 

i Setto'.  $09 
firmamento  chiamò  cielo . Voi 
cauti j Deus firmamcntnm  calumi  • 
L’arida  chiamò  terrà , c la  con- 
gregatone dell  ! acque  chiamò 
mare.  Vocauit £ Deusaridam  ter - 
ramy  cogregationesj,  aqutrum  ap- 
pellanti maria  : quelle  fono  leciti 
que  cofe,  alle  quali  Dio  impalò 
il  nome.  : r « 

Addimadano  li  Dot  tori  ,per-. 
che  volefle  Dio  elTere  egli  quel- 
lo > che  poneffe  il  nome  i quelle; 
cinque  colè  ? 

Rilponde  il  Caietario,  che  q- 
fte  creature  furono  il  principio^ 
di  tutte,  le  altre  creature,  & il 
perfetto  conofcimento  loro  li 
còueniua à Dio, e però  loto  Dio 
il  quale  conolceua  perfettamé- 
te  le  proprietà  loroydoueua  im« 
porglijilnome-'  "•  'r.i* 

: Rifpode  Ruperto  Abbate  nel  t 
capir.  28;  che  quefte  cofe  fono- 

Serperne , e fempiterne  ; che  fc 
tue  fi  Hoc,  chehannOdamaa- 

care» 
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care, c finire.  Ccelti, & terrx  tTtn» 
fìbunt , in  S.  Matteo  al  cap.  24*. 
s’intende, che  mancaranno  fola- 
mente  quanto  alle  loro  qualità, 
e non  quanto  alla  foftanza*  cioè  j 
i quefte  cinque  co fe  faranno  Ie- 
llate le  imperfettioni,  che  adeffo 
hanno, e purgate,  che  effe  faran- 
no, reftaranno  perpetuamente 
nel  fuo  effere;  hora, perche  l’huo 
mo  non  è perpetuo , ma  Dio  si, 
però  a Dio  conueniua , che  po- 
nefTc  il  nome  à quelle  colè  per- 
petue. Di  più  ; Dio  d quefte  co- 
le pofe  il  nome , perche  nel  cre- 
arle dimoftrò  fopra  l’altre  crea- 
ture la  fua  omnipotenza , & an- 
co nel  confermarle  dimoftra  par 
ticolare  omnipotenza, poiché  le 
confcrua,  e mantiene  infieme  in 
perpetua  diuifione,  e diftintione 
ira  di  loro, onde  per  memoria  di 
quella  eterna  » e perpetua  diui-. 
fione  volfe  egli  imponcrgli  il  no 
me  loro  ; A acciochc  fi  conoica  * 

quan- 
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quanta  fia  l*omnipotc2a  di  Dio 
nella  còferuatione  di  qàefte  co- 
lè tra  fe  fteflfe  diftintc,  e diuifc,  fi 
deue  ofleruare , che  tre  fumo  le 
diui/ioni  9 e diftintioni  » che  Dio 
po/è  in  quelle  cofe  > e le  vi,  anco 
con/èruando  di  continuo* 

La  prima  diui/ione  è della  lu- 
ce dalie  tenebre.  Et  diuifit  lucem 
à tenebri:  >appellauitjt  lucem  diem9 
& tenebrai  nottem , quella  diui- 
(ione  confitte  in  vna  perpetua 
contradittione»  che  fanno  le  te- 
nebre alla  luce  9 perche  si  come 
la  luce  è caufa,  che  il  modo  è ha 
bitato  dalli  huomini,  cosi  le  te- 
nebre lì  oppongono, e fanno, che 
nel  tempo  della  notte  il  mondo 
fi a da  gl’huomini  dishabitato  9 c 
diuenti  habitatione  delle  fiere* 
come  dille  Dauid  nel  Salm.  io j# 
‘Tofuifii  tenebra s , & fatta  efr  nox ; ■ 
in  ipfa  pertranfibunt  omnes  betti * 
fyluAi  bora  Dio  con  lafua  pote- 
va diurna  conferua  quella  dittili- 

rione 
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tione  di  luce>e  ditófc$ìe  incor- 
tinila pace  ; & à gloria  di  mara- 
UigUofa  impréfa  > degna  foladi 
Pio^e  gliyplfe  «fiere  quello, chfc 
pOneife.il  nome  alla.luce  > & alle 

tenebre>per.©bligarftalmante- 

niméto  perpetuo  di  quella  diui- 
(ione, finche  verrà  l’vitimo  gior- 
no di  quello  fecoloo.  yt 

La  fecoda  diuifione  è dell* ac- 
que fuperiori>  airacque  inferio- 
ri Et  diuifit  aquasy  qu&  traili  fub 
firmamento  ab  bis,  quAerantfuper 
fimamentnm ; & accioche  quella 
djuifione  refta  perpetuamente» 
cosixDio  vi  pole  nel  mezo  il  fir- 
mamento. Fitfirmamtntum  \tt-i. 
medio  aquarum , & diuidat.  aqaas 
abaqttisì  hóra  Dio  à perpetua 
memoria  di  quella  imprc fa, voi-- 
fc  egli  imporre  il  nome  al  firmai 
rocnCQ>cJ’addimandò<IieJo^\  C 
La  terza  diuifione  è ddlacpr-à 
radalle.acquej  poiché  Dió  rac-\ 
colfeinfiemecutte,le  acquei  4hc^ 

mq:ì  era-  . 
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erano  fotto  il  cielo , e le  fep?  rò 
dalla  terra.  Congregentur  aqua, 
qua  fub  calo  funtm  locum  vnum, 
-ipapparèat  arida  : Dio  conferua 
quella  cotinua  feparatione,e  di~ 
-uilione  dell’acque  della  terra  : 8c 
a memoria  di  quella  opera  di 
Dio , egli  volle  imporre  il  nome 
alle  acque , chiamando  quella 
'Congregatione  mare  ; e la  terra 
chiamò  arida  . Et  rocauit  Deus 
aridam  terramtcongregationesj , a- 
quarum  appeUauit  maria  , di  ma- 
niera tale  , che  raccolte  quelle 
ragioni  infieme , perche  volefle 
Dio  imporre  il  nome  alle  dette 
xinquecofe  >cioe  luce , tenebre» 
firmamento,  terra, e mare»  ven- 
gono a efìère  tre. 

--r  Lacrima , perche'  folo  d Dio 
£ono  nóce  le  proprietà,  e natu- 
re loro.  ; ; . 

I —i : La  lèconda,  perche  fono  per* 

freme  ve  fempitérne , & à Dio  e- 

. couieiuup  darle  il  nome. 

O La 
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La  terza,  perche  Dio  nel  crea 
re  > e conferuare  la  perpetua  lo- 
ro diuifione,dimollra  la  Tua  om- 
nipotenza , più  che  nel  cóferua- 
re  Taltre  cole  create:  ma  lafcia- 
doda  parte  le  due  prime  diuò- 
fioni , quella  della  luce  dalle  te- 
nebre , e quella  dell’ acque  fupe- 
.riori  dalle  inferiori  : intorno  aL- 
fvltima  diuifione, quando  Dio 
diuife  la  terra  dalle  acque,  nafce 
vn  dubbio;  Se  Dio  raccolie  inr 
iìeme  in  vn  luogo  folo  tutte  Tac- 
que , perche  chiamò  quella  ra- 
dunanza delle  acque  fatta  invìi 
luogo  folo..  Maria  vnel  numero 
del  più  ? perche  non  dille  Marey 
' vn  mare  dolo  nel  numero  del 
meno  ? c 

v L’AngelicoDottoreS.Toma- 
fo  nella  prima  parte , alla  quell:. 
69.  nelTart.  3.  ad  3.  rifponde  li- 
teralmente  a quello  dubbio, e di- 
ce > Che  Dio  dilfe  nel  numero 
plurale  Maria , perche  tutte  qlle 
v ac- 

...  -J 
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acque , che  fi  vnirno  iniieme  in 
-vn  luogo, vfcirno  da  più  congre- 
gationi  d’acque, e quelle  per  ve- 
ne occulte , ò per  riuoli  aperti  fi 
vnirno  tutte  in  vn  luogo  folo: 
-ma  perche  à quella  rifpolla  del 
-fanto  Dottore  fi  poteua  oppor- 
re, e dire,  che  tutte  le  acque  non  * 
-fono  congregate  in  vn  fol  luogo, 
-ma  fanno  più  congregationi , e 
.piti  mari,  come  fi  vede  con  gl’oc 
chi  nolìri , che  fono  più  mari  al 
-mondo  : però  al  dubbio,  con  al- 
-tra  rifpofla  cerca  fodisfare,e  di- 
ce , che  il  luogo  doue  fi  congre- 
gorno  le  acque  fi  dice  vn  fòlo,nó 
perche  realméte  fia  vn  folo, poi- 
ché fono  più  mari  doue  fono  rac 
itolteJ’acquc , ma  per  com para- 
rione  della  terra;  cioè, che  sì  co- 
■me  la  tèrra  fi  chiama  vna,  fe  be- 
•oe-èdiuifà»iapiù  partitosi  tut- 
te Tacque  fitficono  congregati 
ah  vn  luogo  folo , & bene  fonò 
3>iiì  iecongregattQnidell’acquet 
pei  O 2-  eque- 
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e quelle  congregationi  delTac- 
que,  perche  fono  più,  li  chiama- 
no Maria . 

Altri  Dottori  fpeculando  più 
alto  nel  fenlo  millico,diirero,che 
Dio  chiamò  quella  cògregatio- 
nc  d’acque  Maria, perche  il  cuo- 
• re  di  Dio  era  tutto  accefo  di  ar- 
dente fuoco  del  fuo  diuino  amo- 
re verfo  quella  donna,che  doue- 
uaelTerein  terra  madre  del  fuo 
figliuolo  quando  s’incarnalfe  ; e 
con  quella  occafione  di  congre- 
gare Tacque  corporali  infieme» 
le  quali  figurauano  la  congrega- 
none  di  tutte  le  acque  fpirituali 
delle  fue  gratie  in  quella  fin go- 
larifilma  donna , publicò  il  no- 
me di  lei , che  douea  chiamarli 
Maria. 

Ma  per  /coprirai  meglio  il  fa- 
gramento,  vdite,  vi  prego  : Di- 
ceuo,che  à cinque  cole  Diopofc 
il  nome , e le  due  prime  fumo  la 
luce  i e le  tenebre  ; in  quelle  due 
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infinuò  il  miftero  deirincarna- 
tione  del  Tuo  figliuolo > il  quale 
era  luce  nella  diuinità,e  diuentò 
tenebra,  quando  prefe  la  huma- 
nita,coslpredilfeDauid  nel  Sairi 
mo  17.  Pofuit  tenebrai  Latibulum 
fuum:e  S.CriToftomo  e/pone  del-, 
l’humanità  > che  coperte  la  diui- 
nità,come  fanno. le  tenebre  le 
cole  vifibili  : Fatto  quello , Diq 
impofe  il  nome  al  firmamento* 
& alla  terra;  Se  in  quelle  due  co«» 
feinfinuòqual  doueua  eflèrela 
madre  del  fuo  figliuolo  incarnar 
to,  cioè,  che  farebbe  vergine , e 
madre;  perche  doueua  edere  ver 
gine , la  chiamò  cielo > poiché  il 
cielo  è incorruttibile  ; anzi  la 
chiamò  firmaméto,  cioè  ftabile, 
e ferma  nella  fua  verginità, qua- 
do  concepefie, quando  partoref- 
fe  , e dopo  hauefiè  partorito  : e 
perche  douea  eflère  madre,  la 
chiamò  terra, che  germinai  ^p- 
duce  : Finalmente  poi  dopo  ha* 
v t . > O 3 uere 
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uere  nelle  quattro  cofe  in  fintiate 
la  incarnatione  del  Tuo  figliuolo^ 
e la  donna  Tua  madre,  nella  quii* 
ta  infirmò  il  (uo  nome , quando; 
chiamò  la  cògregatione  édTao*! 
que  Maria  , volendo  dire,  il  iùa 
nome  faria  Maria.  . „ , • • 

Et  accioche  ha  bbiateà  {lupi- 
re  delle  gradezze  di  Maria,e  del 
fiio  fantiifimo  nome , ofleruate 
quello,  che  ofleruano  li  Padri 
della  Tanta  Ghiefa , e quello,  che 
diffi  altroue , cioè  >che  quando 
quello  nome , Marra , fignificar 
. quella  congregatione  delle  ao* 

2ue , che  fece  Dio  nel  principio: 
el  mondo, fi  prononcia  con  pa- 
rola breue, dicendoli.  Maria; ma 
quando  fignifica  la  madre  del  fi- 
gliuolo di  Dio  incarnato,!!  pro- 
ferire con  parola longa,  Maria: 
pare  à prima  faccia,  che  fi  douef 
Te  dire  tutto  in  còtrarro,  perche 
fe  il  mare  è tanto  profondo, tan- 
to lafgo,  e tanto  longo  nel  naui-r 

\ gare* 
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gare,  douea  anco  chi  amarli  con 
parola  longa , per  moftrare  la 
grandezza  Tua  > e pure  Dio  l*ad- 
dimanda  con  parola  breue,/*/#- 
ria  ve  ddiTaltra  parte  Maria > la 
quale  è donna, nata  come  noi  al-T 
tri  tutti  * che  fiamo  vn  niente  inr 
terra,  fi  douéa  chiamare  con  pa- 
rola breue , e pure  Dio  vuole  fia 
detta  con  parola  longa , Maria  s 
tutto  è /atto  con  miftero  gr an- 
diamo, per  farci  fapere,  che  ft 
i gl’occhi  dd  Dìo  ilnome  di  Ma- 
ria è ampio  >fpatiofoyk>ngò 
largo  per  le  fue  inimmerabili 

fnndezze,  & virtù  ^quanto  più 
gl*occhi  delli  huomini  Maria 
hà  da  eflère  (limata  fenza  pari,c 
fenza  termine  ? i' . * 

“ Aggiohgfete  (come  altroue  fi 
diflè)  che  quando  fi  prononcia  il 
nome  di  Maria , la  lettera  doue 
fi  trattiene  la  lingua  per  prono- 
ciare  la  parola  Maria  è la  I,  il 
che  tutto  accrefce  grandezza  4 
u-  O 4 Ma- 
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Matta , perche  fe  quella lèttera 
I,  è fatta  in  formadi  colona,pa- 
ré,che  polla  nel  nome  di  Maria* 
fia  come  colonna , che  trattiene 
le  labbra  , acciò  non  fi  chiiidino. 
infieme , ne  mai  celfino  daifin-. 
laccare  quello  nome  Maria» la 
qual  poi  è ferma  colonna,  che  ci 
trattiene,  acciò  non  cafchiamoj 
e quando  fiamo  cafcati  è colon- 
na , che  aiuta  à leuarci  colla  fua 
iute  rceflione. 

Scoprirò  à qtiefio  propofitO 
vn  fegreto  degno  d’elfère  vdito* 
In  Gieremia  al  cap;22.Diopr<H 
nonciando  il  gaftigo,che  voleua 
dare  al  Re  di  Giuda  Ieconia,  dif 
fe  quelle  parole  . Vino  cgo>  iicit 
Vominus , quia  fi  facrit  lecbonias 
filius  loàchtm  f^egis  Inda  annuita 
in  manu  dextera  mea , inde  cucUam 
eum  : Se  bene  il  Re  Ieconia  è vn* 
anello  d’oro  nelle  mie  mani , e 
nelle  mie  dita,  io  però  lo  leuarò 
dalla  mia  delira,  perche  lo  leua- 
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rè  dai  regno, e lo  darò  nelle  ma- 
ni de*  fuoi  nemici  ; ma  fentite  il 
fe greto  ; S.  Gieronimo  non  leg- 
ge fecboniasy  ma  legge  Ocbonias , 
e dice,  che  Dio  dal  nome  del  Re 
leuò  la  lettera  I,  per  lignificare 
la  degradatone  del  Re  ; di  mò- 
do , che  per  la  lettera  I,  leuata 
dal  nome  del-Re  Dio  volfe  mò- 
flrare  la  Tua  deprellìone  : duque 
li  deue  dire,  che  nel  nome  di  Ma 
ria  volendo  Dio,  che  non  folo  vi 
lìa  polla  la  lettera  I,  ma  che  lì 
prononcia  longa,  è legno  delle 
dignità , e delle  grandezze , che 

* Dio  daua  à Maria  * la  quale  nel 

- fuo  nome  haueua  la  lettera 

< nonciata  longa , perche  doueiia 

- edere  quella  miftica  cala  della 
: fapienza , fabricata  (òpra  fette 
"colonne,  nelli  Protierbi  al  p. 

- / V n’altro  fegreto  li  fcuopre  dal 

* la  lettera  I,  polla  nel  nome  di 
Maria , e prononciata  longa , & 

- quélloiDio  imitò  il  nome  ad 
-vob  ' O j Abra- 
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Abramo , & à Sarai  fua  moglie, 
come  racconta  la  Genefi  al  cap. 

1 7.  al  nome  di  Abram  aggionfe 
la  lettera  A, la  quale  lì  legge  eoa 
la  afpiratione  H,  nel  Tuo  nome, 
dicendoli  Abraham:  al  nome  poi 
della  moglie , Sarai,  leuò  la  let- 
tera I,  volédo  li  chiamalfe  Sara: 
li  Dottori  noftri  dicono,  che 
-quando  Dio  mutò  quelli  nomi, 
fiì  in  tempo, che  diede  la  circon- 
cilione  ; e perche  Dio  diede , & 
ordinò  la  circoncilìone  per  dar 
forza  allo  fpirito,  e debilitare  la 
carne , volle  maniféflare  quello 
fuo  penliero,aggiongendo  al  no- 
me di  Abramo  huomo,  che  rap- 
prelenta  lo  fpirito,  la  lettera  A, 
con  la  fua  alpiratione  H,  per  li- 
gnificare la  forza  dello  fpirito  : 
al  nome  poi  di  Sarai  donna,  che 
rapprelenta  la  carne, leuò  la  let- 
tera I,  per  legno  di  debilitarla  : 
hora  fe  quella  lettera  I, polla  nel 
nome  di  Maria,  fi  pronòcia  pro- 
. dot-  ' 


SSe&or, 

•dòtta,  tohga , e con  forza  di  fpr$ 
-rito,  Infogna  dite,  ch£  ciò  è fat* 
.tocongrandiiTitiù)  fògramenco; 
•e  certo  shperche  lo  Spirito  fan* 
ito  ci  vòllè  dare  ad  intédere,  che 

* Maria  era  quella  donna  , vnica, 
-e  (ingoiare  al  mondo, tanto  bra- 
mata, e cercata  da  Salomone , il 
iquale  diceiia.  Mulierem  fortem-j 
-quis  inueniet  $ nelli  Prouerbi  al 

cap. ji k 

;Dirò  meglio^;  Quella  lettera 
I,  dicono  li  Dottori , che  fecon- 
do la  intelligenza  delle  fcritture 
'importa  quella  parola  Mia , di 
; maniera  tale*che  la  parola  Sarai 

• voleua  dire,  Signora  mia;e  qua- 
ndo Dio  gli  leuò  la  lettera  I,  non 

voleua, che  li  cliiamalfe  piu  Mia, 
. per  iniìnuarci  i che  la  carne , li- 
gnificata per  Sara,  fi  douea  trat- 

• tare  come  foreftiera,  & anco  le- 
uargli  la  forza, & il  dominio;ma 

- mentre,che  nel  nome  di  Maria  fi 

* tpdne  qllalettera longa,e  prq- 

’ * -06"  dot* 
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dotta, vuol  dire,  che  à Maria  fo- 
la fi  con u iene  quello  titolo  d ho 
nore , e dignità  di  edere  detta 
Signora  mia, e meritaméte, per- 
che sì  come  al  fuò  figliuolo  fi 
conuiene  quello  titolo  fopremo 
di  Signor  mio , che  così  è chia- 
mato nel  Salmo  109.  Dixit  Do- 
minus  Domino  meo,  così  parimen 
te  conuiene  à Maria  di  efler’ad- 
dimandata  Signora  mia..  Domina 
mandi,  la  chiama  Tanta  Chiefa,e 
per  tale  f honorano  tutti. 

Non  finifcono  qui  le  grandez- 
ze di  Maria,  miftico  mare  , anzi 
cominciano  adefio  i fcoprirfi 
più  illuflri , e gloriofe , mentre  fi 
và  confiderando,che  quado  Dio 
nel  terzo  giorno  congregò  tutte 
quelle  acque  infieme , e chiamò 
quella  congregatione  Mare,fog. 
gionge  la  Scrittura  quelle  paro- 
le. Et  vidìt  Deus , quòd  effet  bonu , 
Dio  vidde,  che  era  buona  quella 
congregatone  dell’acque  : Que- 

fte 
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•ile  parole  non  fono  dette  nella 
jcreatione  della  luce  fatta  il  pri- 
vino giorno  > ne  anco  nella  crea- 
tione  del  firmamento, fatta  il  fe- 
condo, giorno  : perche  così  dire 
nella  congregatione  dell’acque» 
.fatta  il  terzo  giorno,  e non  nelli 
duoi  primi  giorni?  no  è egli  for- 
fè buona  la  luce,&  anco  il  firma- 
mento, quanto  è buono  il  mare? 
gran  miftero  è quello  certo. 

S.  Ambrofio  nel  fuo  Exame- 

* t 

rone  al  cap.  3.  dice, che  la  lette- 
ra , fecondo  la  traflatione  deili 
fettanta,  dice  cosi.  Pidit  ergo 
Deus , quia  bonum  mare , approuò 
limare.  . l 

S.Bafilio  neiromelia  4.efponc 
— / COSÌ.  Vidit  Deus,  quòd  boriti  ejfctf 
* fiue  pule  bruni , lodò  la  bellezza 
del  mare.  In  (omnia  dicono  li 
. Dottori , che  Dio  lodò  il  mare, 
perche  quella  cogregatione  del- 
l’acque rapprefehtaua  f vnione, 
che  douea  eflfer  delpopolo  Chci* 
* * — 
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diano,  quali  tutti  vniti,doueanfc 
confettare,  lodare, e celebrare  le 
grandezze  di  Dio  : tutto  è vero, 
-ma  è anco  vero,  che  Dio  voleua 
intédere  di  magnificare  le  gran- 
dezze di  Maria , la  quale  è vna 
congregatione  di  tutte  Tacque 
delle  Tue  diuine  grafie , commu- 
nicate  ad  altri  Santi  particolari, 
di  maniera  tale  , che  fi  può  dire 
co  Alberto  magno,  fopra  il  Mif- 
* fus  eft  , che  sì  come  Dio  Congre - 
gationes  aquaru  appeUauit  maria , 
così  Congregationes  omnium  gra- 
ti arum  appeUauit  Maria , perche 
nella  Scrittura  Tanta  le  acque  fi- 
gnificano  le  grafie  di  Dio  -,  così 
: dille  anco  diritto  in  S.  Gioanni 
al  cap.4.  Aqua^quam  ego  ei  daboy 
fiet  in  eo  fons  aqua  fallenti s in  Tu- 
tto» atcrnam. 

L'Angelico  Dottore  S.Toma- 
fo  nella  prima  parte  alla  queft. 
« 69 . nell'articolo  i,  ad  i.otterua, 

• , 1 , 

•j<he  quajndo  congregò  tutte  Je 
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acque  inile  me , fece  tre  cofe  no?*, 
tabiliflime.  » . • • 

La  prima , Le  acque  in  quella 
cogregatione  fi  alzorno  più  del-' 
là  terra,e  quello  li  vede  per  ifpe- 
rienza  , che  Tacque  del  mare  fog- 
lio più  alte,  che  non  è la  terra. 

La  feconda,  Prima,  che  le  ac- 
que fi  raccoglieflèro  in  vn luo- 
go, erano  più  rare  di  quello  fono 
adeifo,  poiché  erano  quafi  come 
vna  nuuoletta:  quado  poi  fi  con- 
-gregoriio  infieme,  fi  condéfori^ 
;nel  modo,  che  hora  fi  vede,  ? y[ 
r La  terza,  In  quella  congregar 
tione  delTacque , perche  reftorr* 

- no  alcune  cauerne  della  terra 
-vuote;  di  quelle  acque, alcune 
. particelle  entrorno  in  quelle  car 
uerne , e le  riempirno  d’acqu?;  : 
t quelle  fono  tutte  fignificationi 
delle  gradezze  di  Maria, poiché 
c , In  Maria  Tacque  delle  graffe 
v fi  alzorno  più,  ohe  in  al  tra  ere$- 
tura;à  gl'altri  le  gracie  ^ace  jfojr- 
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no  doni  donati  alliberai,  e ferue 
di  Dio  ; ma  le  gratie  date  à Ma-* 
ria  fumo' dóni  donati  alla  fua  di- 
letta fpofa.  ' - - • ?■  v 

In  Maria  Tacque  delle  gratié 
fi  condéforno  ii)(ieme  per  inten- 
fione,  e finezì sa  d’amore,  piu  che 
in  altra  creatura, perche  ne  gli 
altri  furilo  doni  dati  à gTamici 
di  Dio, ma  à Maria  fono  dati 
come  fua  cara  madre. 

In  Maria  Tacque  delle  gratie 
ficogregorno  nelle  cauerne  del- 
la fua  humiltà , più  che  in  altra 
creatura, perche  ella  fu  la  più  hu 
mile  di  tutte  i’altre,  e però  reftò 
più  piena  di  gratie,  e di  doni  ce- 
lefti  , che  tutte  le  creature  hu- 
mane * anzi  più  che  gl’ Angeli 
ifteflt.  • s * * 

- ; ; O Maria  > ò Maria , sì,  sì,  che 
lète  degna  di  effere  addi  manda- 
ta mare  di  tutte  le  gratie,  che 
cosi  vi  chiamano  i Padri  della 


Ghkfat 
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? Mare  di  gratie  è Maria  > dice, 
il  Cartulario  nel  3 • lib.  de  Laud, 
virg.  perche  sì  come  niunopuò, 
numerare  le  goccie  delle  acque* 
del  mare,così  niuno  può  raccon 
tare  le  gratie  di  Maria . Suut 
nullus  vatet  gutas  mans  dinume- 
rar e,  fi  c mifcricordiam , grati#  ex- 
celienti  am,  gloriami  Maria  nullut 
yalct  exprimcre . . 

Mare  di  gratie  è Maria , dice 
S.  Bpifanio  nell’orat.de  Laudib. 
virg;  perche  sì  come  il  mare  è 
immenfo , e la  gratià  di  Maria  è 
immenfa . Pirgmis  Maria  gratin 
immenfa  efi.  ./■ 

Mare  di  gratie  è Maria  , dice 
Si  Anfelmo  fopra  il  Salmo;  42* 
perche  sì  come  in  quella  raccolr 
ta  le  acque  del  mare  Hanno  vni- 
te , così  le  gratie  di  Maria  fonti 
proportionatamente  tanto  vni-r 
te  infieme  » che  fi  addimandano 
Conccntus  ìirtutum.  - ■ _> 

. Mare  di  gratie  è Maria , dice 
’O  S.Da- 
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S.  Damafcèno  nella  a.  oratidne 
de  Dormitione  virg^perchefe  K 
mare  è chiamato  abiifo  d’acque» 
# Maria  fi  addimanda  jibyffut 
g ratta . l - ' *<  - 

- Mare  di  gratie  è Maria»  dice 
S.  Pietro  Crifologo:  nel  ibt+t4tìs 
perche- fe  il  mare  ftà  nel  Tuo  ièna 
raccolto , e Maria  è chiamata 
Coiiegium  fan  ciit  atti  /raccoglie  in 
fé  ogni  gradò  diiatrtiti..  v:  - 
Mare  di  gratie  è Maria , dicè 
Pietro  Damiano  heiièrmqne  de 
Aflumpt.  virg.  perche  fè  il  mare 
è letto  di  tutte  l’ acque  » è Maria 
è addimàdata  TbalamusVirtutu * 
i Mare  di  gratie  è Maria , dice 
S.  Bónauentura  nel  fuolib.  Spe4 
culum  virg.  capi  3*  perche  sì  co- 
me  tutti  li  fiumi  entrano  nel  ma 
re  > dille  l’Ecclefiafte  al  capit.  t* 
Omnia  ftumina  intrant  mare , così» 
così  tutti  li  fiumi  delle  gratie 
concefie  da  Dio  ad  altre  creatu- 
re »■  entrano  nel  mare  di  Maria  » 

di 


_ * ; # « . V 
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di  maniera  tale ? che  a grandez- 
za di  Maria  fi  può  dire  così# 

I F lumen  grati#  Angelorupt , fiume n 
I grati  a Patriarcharum , fiumen  gra~ 
ti  a Prophetarìt,  fiumen  grati  a Apo 
> fiolorum , fiumen  gratili  Martyru , 
fiumen  grati#  Con fcflbrum  , fiumen 
grati#  Vxrginum , fiumen  grati A om 
nium  Sanìlorum , & Sanftarum~jì 
intràt  mare  Mari#:  e perche  Ma- 
i ria  non  folo  è mare  di  gratie  per 
ie , ma  anco  per  noi  > però  \ dite 
quefta  verità,  i > . . , o 1 i 
| - *:  Dilli  > che  Maria.fi  chiamane 
mare,  per  quella  feconda  ragio- 
ne? cioè,  perche  ella  è principio» 
i & origine  di  tutte  Tacque  delle 
gratie,che  Dio  ci  cocede  : Que- 
lla verità  fi  potrebbe  prouare , e 
dire  con  S.  Bernardo  in  vn  Ter- 
mone  de  Laud.  virg.  che  La  mi- 
fericordi  a di  Maria  è vn  mare, 
la  cui  longhezza,  larghezza?  al-*, 
tezza,  e profondità  nò  fi  può  mi- 
furareiperche  quanto  allalonn 
,*.k’  ghez- 
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ghezza , durari  la  mifericordia 
di  Maria  fino  neH’vltimo  gior- 
no , e della  vita  > e del  mondo  : 
quanto  alla  larghezza,  fi  diffon- 
de la  mifericordia  di  Maria  per  | 
tutto  il  mondo,  e nò  è luogo  do- 
ue  nò  faccia  mifericordia-.quan- 
to  alfaltezza , arriua  la  miferi- 
cordia di  Maria  fino  al  cielo, do-  , 
tic  per  Maria  è fiata  reftaurata 
quella  patria  : quanto  alla  prò-  1 
fonditi , penetra  tanto  la  mife-  j 
ricordia  di  Maria, che  gionge  fi- 
no i quelli,  che  ftanno  lòtto  ter- 
ra nel  purgatorio,  a’quali  impe-  [ 
tra  la  liberatione  da  quelle  pene 
atroci . Qui s mifericordia  tua , ò 
beked  61  a , longitudinem , latitudi- 
nem>fubhmitatem , & profonda  a - 
ttm  queat  inuetligarc  ? nam  longi - 
tudo  eius  vfque  ad  nouiffimum  diem 
inuoc  antibus  e am  fubuenit  vniuer- 
fis  : lati  tudo  eius  replet  orbem  ter - 
rarum^vt  fua  mifericordia  piena  fit 
omnis  terra  : foblimitas  eius  Ciui - 
^ v tati 
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tati  fupema  inuenit  refiaurationt  : 
& profondità*  eiusjedentibus  /«L-i 
tenebriti  & vmbra  morti*  obtinuit 
redemptionem : ò pure  fi  potrebbe 
dire  con  S.Gieroniino  nel  ferm. 
de  Afliimptione  B.  Marine , che 
• Maria  è mare  delle  noftre  gra- 
tie,perche  Dio  fatto  huomo  è il 
».  noftro  capo, dal  quale  noi  mem- 
bri riceuiamo  le  fue  diuine  gra- 
fie > ma  per  il  mezo  di  Maria , la 
quale  è il  collo  di  quello  miftico 
corpo  della  Ghie  fa.  Maria  tota 
fe  infondit  grati  a plenitudo , qua 
fuit  in  Cbrifto,quanquam  aliterà 
aliter  ; quia  in  Cbri/io  foit  pieni t li- 
do grati  a , tanquam  intornine  per - 
fonaliter  diffinito  : in  Maria  veròi 
t yt  in  T empio  ftngulariter  cofecra- 
to  ; vpl  aliter  : In  Chrijìo  foit  pie • 
nitudo  grati  a ficut  in  capite  influì 
te:in  Maria  "vero  ficut  in  collo  truf- 
fo dente  ; E con  S.  Agoftino,  in  va 
fermone,fi  potrebbe  dire, che 
Maria  è mare  delle  noftre  gra* 

tie. 
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tie,  perche  à tutto  il  mondo  dif- 
fonde, e comunica  la  grada, che 
ritrouò  appreffo  jyio.Gratia  pie- 
na es , ò Marta  , quam  apud  Deum 
inuenifii  ,&hanc  pertotum  mun - 
dum  difundere  meruiftr.tna  $ par 
-lare  più  diflintamente,  dico,  che 
! tutte  le  acque , le  qualijpcedono 
• dal  mare  fono  di  tre  forti'  , cioè 
^acqua  di  fonte , acqua  di  pozzo, 
Stt  acqua  di  fiume , e quelle  rap- 
•prefentano  tre  gradi  di  grada, 
:cioè  grada  incipiente , grada 
iproficiéte,e  grada  perfe  tra  *,  tut- 
te quelle  acque  della  grada  le 
'ficeuiamo  da  Dio,mediate  Ma- 


•TÌa,la  quale  nella  Gant.al  4«cap. 
irien  chiamata  Fontana , pozzo, 
^fiurrie.  Fons  bortàrwn , puceus  a- 
quarti  viuètium,  quafluunt  impetu 
delibano:^  ntitecQme  quelle  gra 
•tie  vengono  da  Maria  *•  la  grada 
incipiente,  che  pretreni  éte  anco 
il  addtmanda , è lignificata  per 
•ftaqpa.  delpdzzò  ►perchesì  co- 


SeHù. 

me  quell’acqua  viene  da  vena  OC 
culca , così  la  grada  incipiente» 
.'e  preuenientc  viene  per  occulta 
infpiratione  da  Dio  , e non  per 
merito  d’alcuno  ; è tutta  grada 
di  Dio , che  chiami  il  peccatore 
alla  penitenza  : e sì  come  quelr- 
Tacqua  del  pozzo  fi  chiama  ac- 
qua viua  , Tut&us  aquarum  viuen~ 
tium> così  la  grada  accettata  dal 
peccatore.,  il  quale  era  morto 
nella  colpa,e  l’opere  di  lui  erano 
morte , lo  ritorna  vino  à Dio , e 
dà  vita  all’opere,  che  farà  in  gra 
tia  di  Dio:  hora  per  Maria  rice- 
uiamo  quella  grada  preueniéte^ 
la  quale  colla  fuainterce  filone 
di  condnuo  prega  per  il  pecca- 
tore , e per  la  Tua  conuerfione  à 
Dio  : per  quello  Maria  sfigura- 
ta all’Arca  del  Teflamento  and- 
co,fopra  la  quale ilaua  ilpropi* 
tiatorio,  doue  Dio  defeendeua  à 
fare  le  gratie  al  popolo > comeifi 
-legge  neU’£fiTodQ  al  cap.  zj.ànai 


/ 
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di  più  per  quello  vfficio , che  fi 
Maria  di  continuamente  inter- 
cedere per  noi  è addim  andata 
Comune  propi tiatorio  del  moti 
do.  Ex  quo  tranflata  es  à terra>tt 
yniuerfus  mundus  continet  commu - 
ne  propitiutorìum , così  dille,  or  an 
do  à lei  Andrea  Cretenfe , nella 
oratione  della  Tua  Aflòntione. 

La  gratin  proficiéte  è rappre- 
fentata  nell’acqua  della  fonte, 
perche  sì  come  quelle  acque  fan 
no  produrre  herbe , e piante  di- 
tierfe , che  danno  foglie , fiori , e 
frutti  gratinimi , così  la  gratia 
proficiente , che  corriittante  an- 
co fi  addimanda  > è quella-,  che 
produce  nell’anima  diuerfe  pian 
.re  di  virtù  Chriftiàne  , le  quali 
produconoifoglie  di  parole  pru- 
détiifime,  fiori  dre (Tempi;  odo- 
Tofiifimi,e  frutti  di  opere  fa  n rif- 
iline : Quella  grati  a ce  la  impe- 
tra Maria, e per  quello  è figura- 
ta a quel  fon  cesella  Genefì  ai  x. 
& il 


'•«oglc 


Setto.  "3 17 

il  quale  vfciua  dalla  terra  , e fi 
diffondeua  per  tutti  fa  fuperfi- 
cie  di  elfa.  Fons  afccndebat  è ter- 
rai irrigane  rniuerfam  fuperficient 
terra  : nella  Tanta  Scrittura  Mai- 
ria  è lignificata  per  la  terragl- 
ia quale  difiè  Dauid  nel  Sahnò 
84.  Benedixifìi  Dom  ne  'errami 
tuam  ; e nel  Salmo  ifteflo  . Terra 
v offra  dabit  fruBum  fuum: di  que- 
fla  terra,  Maria,  alcende  quello 
fonte  dell’acqua  di  quella  gra- 
na, perche  Timpetra  a gl’amicl 
di  Dio  colla  Aia  interc'efiione  i 
di  qui  è,  che  nelTEcclefiallico  al 
cap.  24.  dice  di  Te  delia  . In  me 
omnis  gratta  via , altri  leggono 
K<f(«,ma  leggendoli  Pia.  fi  vede» 
che  Maria  è quella,  per  la  quale 
Dio  cocede  la  grafia  proficien- 
te  di  ca  min  are  di  bene  in  me- 
glio, e di  virtù  in  virtù.  • : 
La  grafia  perfetta  è rappre- 
fefttàta  nell'acqua  del  fiume , la 
quale  ìcorre  con  grand’impeto-i 
- f*  i P per- 
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perche  quelli?  che  hanno  la  per- 
fetta gratia , conferuore  di  fpi^ 
rito, Scopeto  di  ben  feruire,tut 
ti.  allegri  fi  eflercitano  nelle  fan-  ' 
te  virtù  Chriftiane , qe  fentono 
maggior  diletto, che  feruir  Dio; 
e quelli  fono  figurati  per  quelli 
animali  del  Profeta  Ezechielle 
al  i . capit.  delli  quali  è fcritto. 
Vbi  erat  impetus  fpiritus yiUuc  gra* 
di  e barn  ur  reuertabtnturwfa 

ambuiarent , Quella  gratia  l’im- 
petra Maria  colla  fua  intercefr 
fione,  e per  quello  Maria  è figu>? 
rata  à quella  lucerna,  che  di  co- 
tinuo  ftapa  accefa  nel  Tabpna-r 
colo,  per  comandamelo  di  Dio, 
peU’ElTodo  al  cap.  27.  accioch* 
facelìe  lume  d tutti, che  entraqa-r 
no  nel  Tabernacolo, così  di  gior 
no,  come  di  notte  : così  Ila  Ma- 
ria nel  Tabernacolo  del  cielo , c 
colla  fua  interceflione  da  Dio 
Ottiene  la  gratia  perfetta  di  en- 
trare à godere  la  gloria  del  Pa-  ‘ 
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radifo  , dopo  la  preferite  vita  : 
£ccoui  hormai  chiaro  come  Ma 
ria  è mare  di  grada  per  noi,poir 
che  per  lei  Dio  ci  còcede  la.gra* 
t?a  incipiente,  proficiéte,  e pei** 
fetta:  e chi  sd,che  quérto  no  foli- 
fe  il  penliere  di  Salomone  nella 
Cantica  al  6.  quando  diflfe  (così 
dettando  lo  Spirito  Tanto  ).  che 
Maria  era  limile  all’ Ancorai  alla 
jUma>&  al  Sole  > Qua  eft  i/ìa9  qua 
' progrediti ir  , qua  fi  aurora  confur* 
gèsfulchravt  Luna  inetta  vi  Solì 
nomina  tre  forti  di  luce  i di  Au- 
rora? di  Luna  , e di  Sole , è forlc 
con  quello  mi/kro  : la  luce  nelle 
State  Scritture  fjgnifida.  lagra-» 
tia.  Induamur  arma  Lucis^  dii le  S. 
P&ol  tì.  j eflor  tando  li -Rom  ani  0 al 
cap»  i 3*  di  ilare  opere  buone  in. 
gratin  t delle  quali  di f lèi  ancora* 
Ghrifto  Signor  nollro,  in  S.  Luca 
al  capit.  1 2.  Lucerna  ar dentei  in 
minibus  ytflris , chiamò  Topere 
Qhriftiancj fatte  in  gradaci  ucer-%' 

' ^ttu  P2  ne 
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ne  ardenti,  che  fanno  lume, per- 
che la  gratia  è lume:  dicendo 
dunque,che  Maria  è Aurora,Lu- 
na , e Sole , vuol  dire , che  come 
Aurora,  principio  dei  giorno,ci 
impetra  da  Dio  la  gratia  inci- 
piente : come  Luna , che  và  au- 
gumétando  la  luce  fino  alla  quin 
tadecima,  impetra  la  gratia  prò 
fidente  : e come  Sole  perfetto 
nella  fua  luce,  impetra  la  gratia 

à quello  propofito  quei 
lo,  che  andorno  fignificado  fiot- 
to velami  gli  antichi  : Difiero, 
chele  gratie  fiumane  erano  tre 
donzelle,le  quali  fi  teneuano  per 
la  manovrano  ignude,e  rideua- 
tìo  ; vna  di  quelle  haueua  il  vifo 
firoperto,  la  feconda  l’haueua  co 
perto , la  terza  l’haueua  parte 
coperto, e parte  fcopertoje  que- 
lle tre  gratie  diccuano  efiere  fi- 
gliuole di  Gioue:  applicado  que 
fio  geroglifico  alle  gratie  hu- 
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mane  > diceuano  , che  le  grane 
humane  erano  tre,  perche  il  do- 
no fi  confiderà  in  quanto  è donò 
dato,  in  quato  è dono  riceuuto, 
& in  quanto  è dono  dato,e  rice- 
uuto infieme  ; e tutte  quelle  tre 
coTe  fono  gratie  : di  più  diceua- 
no , che  quefte  tre  gratie  erano 
donzelle  vergini  ; perche  li  doni 
de  nono  edere  cafti  ; & il  fine  di 
chi  dt  na,e  riceue,  buono,  e Tan- 
to : Poi  diceuano,  che  quefte  tre. 
gratie  erano  giouinette , perche 
\ la  memoria  delli  benefici;, e del- 
le gratie  deue  edere  perpetua  > e 
ftabile , ne  mai  per  cofa  alcuna 
diuentar  vecchia.  Aggiongeua- 
no,  che  quefte  tre  gratie  fi  tene- 
mmo per  mano , per  lignificare, 
che  il  beneficio  riceuuto  non  ftà 
ociofb,  ma  pada  di  mano  in  ma- 
no, perche,  chi  riceue,  anco  den- 
na.  Nude  diceuano  edere  quefte 
tre  gratie  , perche  li  doni , e be- 
nefici; di  Tua  conditione  hanno 
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da  edere  palefi,  e manifefli  : Ri- 
deuano  quelle  tre  gratie,per  mo 
ftrare,  che  tanto  quello,  che  dd, 
quanto  quello , che  riceue  deue 
fentire  allegrezza  : Vna  di  que- 
lle tre  gratie  tiene  il  volto  /co- 
perto, per  lignificare,  che- il  do- 
no riceuuto  lì  deue  manifeftare, 
e publicare  : la  feconda  di  que- 
lle tre  gratie  tiene  il  volto  co- 
perto, per  lignificare,  che  quel- 
lo, che  dona  deue  coprire , e ce- 
lare il  dono: la  terza  di  ql le  gra- 
tie tiene  il  volto  parte  coperto^ 
C parte  fcoperto , per  lignifica'- 
se,  che  quello , che  fi  dona  fi  de- 
ue celare,  e quello , che  fi  riceue 
fi  deue  manifeftare  : ma  di  più  fi 
dice,  che  quelle  tre  gratie  erano 
figliuole  di  Gioue,per  rhollrare, 
che  le  gratie , e doni  vengono 
dal  cielo. 

• Tutto  quello  penfièro  fi  appli 
ca  alla  B.  V. Maria, mare  di  gra- 
fia^ per  le,  e per  noi  altri  anco- 
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rà,  perche  è vero  dire.  In  Maria 
è la  gratia  del  riceuere  , poiché  * 
riceuette  nella  concetrione  ma- 
rauigliofa  del  Tuo  figliuolo , e fi-1 
gliuolo  di  Dio  > la  pienezza  del- 
la diuinitd- 

In  Maria  è la  gratia  del  dare, 
perche  nel  parto  Tuo  miracolo- 
fo  diede  al  mondo  il  figliuolo  ài 
Pio  fatto  hiiorno. 

-■  In  Maria  è la  gratia  del  dare*' 
e dèi  riceuere,  del  dare  à Dio,  & 
à grhuòmini , e del  riceuere' da 
Dio , e dalli  huomini  ; del  ricc-* 
uerfe  da  Dio  tutti  li  beni  corri-7 
tunicati  all’altre  creature; del 
riaeueré  da  grhuòminilode,ho- 
nore , e fèruitù  ; del  dare  à Dio 
continue  preci , & intercefiioni 
per  h$i  ài  tris  del  dare  d gl’hiio- 
mifti  le  gràtie  petitioni , che 
addirnandano.  - ■ 

Ir*$faria  la  grati aié  vérgine, 
perche 'la  procura,  p fatti  fanti* 

- fìvMariaid  gratia  égioiiinet-l 
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ta,  perche  non  fi  infaflidifle  mai 
• dim a nda ndo.  c - 

In  Maria  la  gratia  è nuda ,p- 
che  à niuno  niega  i fuoi  fauori. 

. In  Maria  la  gratia  ride , per- 
che allegramente  dà,  e riceue. 
y- .In  Maria  finalmente  tutte  le 
gratie  fi  dano  la  mano, perche 
le;  tiene  aperte,  così  nel  dare  gra 
diflimi  doni , come  nel  riceuere. 
quel  poco , che  può  dare  la  po- 
vertà humàna.  Sono  figliuole  <Ji 
Cioue  le  gratie,  perche  dal  cie- 
lo, e da  Dio  vengono  date  d Ma 
ria,  e per  Maria  à noi  altri.  So- 
no tre  quelle  gratie  , perche  tre 
fono  le  gratie , che  Maria  ci  im- 
petra da  Dio , incipiente , profi- 
ciente,  e perfetta.  4 • - r 

In  fomma  Maria  è mare  di 
gratia , per  il  quale  nauigatido  il 
figliuolo  di  Dio  è venuto  à noi,, 
conforme  alforacolo  di  Dauid 
nel  Salmo  76.  In  mari  via  tua , 
fornita  tua  in  aquis  multi s ; nota- 
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te  il  eccetto  : Lincarnatione  del 
figliuolo  di  Dio  fi)  prometta  a. 
quelli  antichi  Padri  del  Tefla- 
naento  vecchio, & à loro  anco  fu 
m ofi:rata  con  diuerfe  figure, nel- 
le quali  Dio  ma  nife  Ila  ua  la  fua 
volontà, ma  Colo  in  Maria  hebbe 
termine,  fine,  e perfettione  que- 
llo miflero , quando  non  più  con 
prò  me  (fé,  non  più  con  figurerà 
con  verità , e realtà  prele  di  lei 
carne  fiumana , e fi  fece  fiuomo  ; 
quello  è il  cócetto  di  Dauid  nel- 
le parole  dette  di  fopra.  In  mari 
via  tuay  cioè  in  Maria , Signore, 
vifete  realmente  incarnato, & 
ella  è fiata  il  mare  , per  il  quale 
, hauete  nauigato,  & venuto  al 
mondo , ma  le  promede  fatte  i 
glaltri  voflrr  amici , fono  fiate 
f gradelle  piccole  della  voflra  ve- 
nuta , Et  femita  tua  in  aefuis  mul- 
titi erano  come  fiumicelli  quelle 
figure  della  voflra  venuta  : Ma- 
lia è fiata  il  mare  ; mare  anco  è 
w...  P J Ma- 
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Maria , per  il  quale  noi  nauiga- 
mo  à Dio,  e per  quello'  Tanta 
Chiefa  la  chiama  porta  del  cic- 
lo, Vcelix  coeli  porta, perche  ci  cò- 
duce  al  porto  ficufo  del  cieio: 
duque,  ò beatifiima  vergine  Ma 
ria , poiché  Te  te  mare  di  tutte  le 
grafie  per  voi , e per  noi  ancora 
vi  fcte  Tempre  moiirata  mare  di  v 
tutte  le  grafie , e ne  fanno  fede 
tanti  miracoli , che  di  voi  fi  leg- 
gono , che  ne  Tono  pieni  li  libri*, 
e li  voti  appefi  in  tanti  Tempi j 
voftri  Tono  pur  lingue,che  vi  pre 
dicano  à tutte  le  genti  mare  del- 
le gratiejmoftrateui  mare, e ma- 
dre delle  grafie  fingolarmente 
con  li  voftri  ferui  Te  ferue  , che 
inuocano  il  Tanto  nome  voftro. 
Maria, e che  humilmente  danno 
Totto  il  glorioTo  voftro  manto, ò 
Maria. 

Ma  perche  Maria , per  quella 
terza  ragione  delf  amarezza  del 
mare  , è chiamata  mare  ; vedia- 
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rto  aderto  come  fi  a Véro , che 
Maria  fia  mare  amaro. 

E*ettO>ptr  ctónciàf  di  qtìl* 

fi  .^r^bbe  iiièritamente  dim 

che  qaeftotìowié,  Mark,  gli  fefc 
k importo , acCiothe  fòife  chia- 
mata mare  amato , ri fpetto  al 
tempo,  Ad  qual  nacque  ; perche 
sì  C crffit  qbatido  ft  acque  la  forèl- 
}a  4i  Mosè , ik  popolò  Ebrèo  ftà- 
uà  nella  ièruitu  diFaraòne,e  più 
che  rìiki  àrtannato  ì e tribolato 
potè  ila  dire  di  edere  in  vn  mare 
àfnàrifsimo  di  afflittioni,  perfé- 
Cutiorii,&  afftnnbonde  per  que-^ 
fta  m rièr  i a loro  fiì  Chiamata  Ma 
fia^Cioè  mare  amaro, quella  fan- 
ciulla , che  nacque  in  quel  tepoi 
forert  a di  Mòie*  così  qnado  ttac^ 
que  Maria  v uòti  foto  il  popolo 
Hbreo , ma  il  popolo  Gentile  , e 
tutto  il  mondo  ftatia  fotto  la  dtì^ 
fa  femitù  del  diabolo  ; e ben  fi 
poteua  dire  con  Dauid  fìel  Sal- 
mo  4 àteUnAutrfai  fotoni 
v-u  P 6 inu - 
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inutiles  fatti  funt , non  efl,qui fa- 
ciat  bonum  , non  efl  vfq;  ad  vnum: 
e però  in  quel  tempo  così  fede- 
rato? quando  nacque  Maria?  era 
douero  ,.ehe  foffe  chiamata  con 
nome  di  Maria,  cioè  mare  ama- 
ro : Si  potrebbe  anco  dire  > che 
nata  Maria , vedendo  il  mondo 
in  tante  miferie  > così  bambina, 
come  era,  fentiua  dolori  gradii 
fimi  della  perdita  di  tate  anime, 
della  temerità  del  diauolo , che 
fé  ne  andaua  altiero, e delie  gra-  • 
ui  offe  fé , che  fi  fàceuano  à Dio  ; 
onde  Maria  tutta  affannata, e co 
me  mare  amaro,  forfè  piangen- 
do , con  amaritudine  di  cuore 
pregatia  Dio , che  hauefie  pietà, 
e^mifericordia  alle  miferie  -di 
tanti,  che  fi  dannauano,&  venif- 
fe  vna  volta,  fecòdo  le  fatte  pro- 
meffe  ,à  liberargli  dalle  mani  di 
tanti  nemici  loro,  e confondere 
il  demonio  altiero. 

Ma  diciamo  più  propriamen- 
■*-  >•  u u ’i  te* 
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te  , come  Maria  fofife  veramente 
mare  amaro:  attédete  però  pri- 
ma à quella  vifione  . Scriue  fan 
Gioanni  nel  Tuo  Apocali/Te,e  nel 
cap.  1 2.dice,  che  vidde  vna  don- 
na fingolariifima , veftita  di  So-  « 
le , e coronata  di  Stelle , teneua 
Lotto  li  Tuoi  piedi  la  Luna , e /la- 
na per  partorire;dinazi  à lei  /la- 
na vn  dragone , il  quale  afpetta- 
ua  il  parto  di  que/la  donna  per 
diuorarlo  ; & e/fa  , che  vedeua  il 
pericolo,  Cruciabatur.vt  parere tJ[ 
Quella  miracolofa  dona  da  tut- 
ti li  Scrittori  è figura  di  Maria* 
la  quale  fi  dice  vellita  di  Sole* 
perche  riceuette  Chrillo  figli- 
uolo di  Dio,  & vero  Sole  d’ognx 
lume  nelle  fuevifcere:fi  dice  co- 
ronata di  dodici  /Ielle, e fono  do 
dici prerogatiue  di  Maria, per 
edere  eletta  madre  del  figliuolo 
di  Dio  : & più  fi  dice , che  tiene 
la  Luna  Torto  li  piedi , perche  £ 
Maria  è data  la  protettione  del-* 

la 
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la  (anta  Cliiefa  Cattolica  .ligni- 
ficata per  la  Luna  : quando  qua- 
tta donna.  Maria,  dall’Angelo  fii 
annonciata , e che  di  lei  s’incar* 
nòil  figliuolo  di  Dio,alihora, 
che  diuenne  madre  feconda , a i- 
lhora , dico , cominciò  ad  etferó 
veramente  Maria , mare  amaro 
delli  dolori , perche  cominciò  à 
guftare  le  amarezze,  che  porta- 
nano  feco  quel  grado  di  elfer  di- 
uenrata  madre*  del  Media , re- 
dentore. 

E' vero , che  quando  T Angelo 
gli  difle,  che  il  Tuo  figliuolo  faria 
faluatore  del  mondo, Ipftfaluum 
faciet  populum  futìm  a peccatis  eo~ 
rum , fentì  allegrezza  grande, che 
douefle  Dio  perdonare  quel  pec 
caco  tant’anni  córtimefTo,  e pla^ 
carfi  ; ma  eflendo  dallo  Spirito 
sato  ammaeftrata  di  tutti  li  lira 
tij,  e tormenti , che  douea  pati- 
re quello  fuo  figliuolo  nella  fua 
acerbiflima  morte , e palfione. 
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/ènti  l’amarezza  delle  acque  a- 
mare;e  quefto  vuol  dire  la  vifio-  • 
ne,  che  la  donna  Gruciabatur , vt 
parerti , fi  cruciaua  nel  parto,  & 
il  dragone  ftaua  afpcttando  il' 
parto  per  diuorarlo  ; perche  fu 
auifata  delle  perfecutioni , che 
patirebbe  il  fuo  figliuolo  dall? 
Giudei , per  inftigacione  del  de- 
monio. 

E' vero,  che  quando  nacque 
Chrifto  grandi  dime  fumo  le  al- 
legrezze , perche  partorì  fenza 
! dolore  ; perche  vidde  gl’Angeli, 
venuti  dal  cielo  , ché  cantornoy 
Gloria  in  excelfis  Oeo  ; perche  li 
paftori  andorno  ad  adorarlo;ma . 
è anco  vero , che  Maria  fu  mare 
amaro, vedendolo  nato  così  pò- 
ueraméte  in  terra  ftraniera,  pó- 
llo in  vii  prefepio  fra  duoi  ani-* 
maliie  da  quefto  fi  alzaua  à con- 
, templare  , che  quel  prefepio  fi- 
gnificaua  la  croce  , li  duoi  ani-ì 
mali  fignificauanoli  duof  ladro* 

ni,  • 
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ni,  fra  quali  douea  morire: ò che 
dolori,  ò che  mare  amaro  fu 
Maria. 

E'  vero , che  quando  vennero, 
li  Magi  ad  adorare  Chrifèo  barn 
bino  , grande  fiì  l’allegrezza  di 
Maria , vedendo , che  il  popola 
Gentile  veniua  alla  vera  cogni- 
zione di  Dìo , e lafciaua  il  cultcf 
de  glìdoli  ; ma  è ance  veto,  che 
fu  mare  amaro , perche  eleuata 
in  contemplatone  , cominciò  a 
confìderare , che  quelli  doni  of- 
ferti, oro,  mirra , & incenfo , fi- 
gnilfìcauano , che  nella  fua  pag- 
lione egli  mor  irebbe, falfamcnte 
.^ccufato  : che  fi  voleffe  fare  Re 
delli  Giudei , e vietaffe  darfi  il, 
tributo  dell’oro  cofueto  all5 Im- 
peratore de*  Romani  ? Celare  : 
che  nella  fua  morte  egli  faria  il 
Sacerdote  , il  quale  offerirebbe 
Tincefo  ì Dio  dell’orationi , del- 
le lagrime,  e della  vita:  che  nei- 
lfcfaa  inerte  amari^ma^più  che 
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egJidopo  tanti  torme* 
ti,  pereolfce  battiture  beuerebs 
be  il  vino» mirrato  mòrto»  fa-, 

rebbe  il  fuò  còrpo  con  mirra  * &T 
aloe  onto  : quelli  penSeri  hauea 
Maria  allhora,e  però  era  vn  ma- 
re amaro  : Crefcendo  poi  la  etd 
di  Chrifto,  crcfceuano  ancora  li 
dolori  di  Maria  , e più  ampio  (ì 
faceua  il  mare  amaro  de  Tuoi  af- 
fanni : Quado  nella  circonciso- 
ne fparfe  il  Sangue , è quando  lo 
prefentò.al  Tempio,  ò quati  do- 
lori Sentì  Maria  r Quado  lo  por- 
tò in  Egitto , fuggendo  la  perSe- 
cutione  di  Erode , ò che  mare  a- 
inaro  guSò  Maria  , laScia  la  pa-< 
tria , abbandona  i Suoi , Sparto 
di  notte  col  babino  in  braccio, 
teine  il  furore ‘de*  nemici , entra 
nel  defèrto  SpauentoSo , camina 
per  luoghi  incogniti , S ferma  di 
giorno,e  di  notte, doue  alberga- 
no Sere  horride, entra  nell’Egit- 
to , doue  fono  huomini  crudeli* 
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nemici  deJli  Ebrei , doue  il  pec- 
cato tiene  il  fuo  foggio,  e doue  il 
diàuolo  fi  £f  adorare  : ò che  do- 

• Jori  fumo  quelli  di  Maria  mare 
amaro  i Sette  anni  flette  Maria 
con  Giofefiò  fuo  fpofo,  e col  figli 
uolo  neirEgitto,e  fra  quelle  gé- 
ti  barbare  di  vita , e di  cofturhù 
quate  amarezze  guftafie  Maria» 
non  è'  lingua^  che  lo  pofìréipli- 
eare  , hora  adoraua  il  bambino, 
e piangeua  le  necefiiti  di  lui,ho- 
ra  fe  lo  poneua  in  Collo , & ab* 
bracciandolo , colle  lagrime  gli 

* laiiaua  la  faccia»  pregandolo  ad 
hauer  mi  feri  cordi  a di  quelle  geti 
ti  idolatre , hora  ragionando  fo- 
co , e còl  fuo  GiofefFo  della  pa- 

» tria  lafciata , e della  perfecutio- 
ne  di  Erode,  fi  affligeuano  infie-* 
me,  e piangendo  tutti, faceuano 
vn  mare  amaro  di  lagrime  , e di 
pianto  : Quando  poi»  dopo  fétte 
anni,  ritòrnofno  dàirEgitto,per 
quella  ftrada  faticofa  quanti  di- 

fa  gì 
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fagi  patfrno  ? quarìti  giorni , c 
quante  notti  k ne  fletterò  affa- 
rla: del  cieloPper  quei  bofchiyper 
quelle  fèlue  , e per  quei  deferti, 
quante  lagrime  fparfèro?  quanti 
fofpiri  vfcirno  dalli  pietofi  pet-. 
ti,  & affannati  cuòri  di  Maria, di 
Chrifto  bambino}  e di  Giofeffo  } 
ecco  come  faceuano  vn  mare  a- 
maro  di  dolori ,e  d’affannhQuSt-' 
do  poi  ritornata  in  Giudea,  ftan 
db  in  Nazaret,  andana  ogn’anno 
col  fuo  figliuolo , e fpofo  à vifì- 
fare  il  Tanto  Tempio,  di  Gicru- 
falérne  , e fentiua  quelli  Rabbini 
Ebrei  efplicare  léprofetie  della 
venuta  j della  morte , e paflione 
del  Meffia, fapendo  lei, che  il  fuo 
figliuolo , il  quale  gli  era  al  fian- 
co, pra  quello , in  cui  fi  doueano 
verificare  tutte  quelle  fcritture  ; 
e che  mirando  il  figliuolino  , lo 
vedeua  pietofamente  accbnfen- 
ti re,  & efler  proto  a patire  quel- 
le-pene  predette;  ò quanto  dolo- 
re 
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re  fentiua  nel  fuo  cuore  Mari  ai 
fofpiraua,  chinàua  la  tefta , get- 
taua  modeftamente  lagrime,  pi- 
gliàua  le  mani  del  bambino,  le 
frringeua , le  bafciaua , e laùaya 
di  modeftiflime  lagrime;&  il  ba- 
’bino  all’incontro  al  pianto  della 
madre  piangeua,  fofpiraua,  ha- 
fciaua  le  mani  alla  fua  madre  , e 
con  occhi  d’amore  le  ferina  il 
cuòre,  mare  di  doloreima  quan- 
do poi  di  dodici  anni  lo  perfe  in 
Gierufalemme , e che  tre  giorni 
lo  cercò , e non  lo  trouaua , che 
dolori  penfate  voi  follerò  quelli 
di  Maria?  ben  fi  conofce  dalle 
parole  di  lei,  che  hauendolopoi 
trouato,  le  dice.  Fili , quid  fecilli 
nobis  [le  i ecce  pater  tuus  ,&  eg& 
dolentes  quarebjnus  te , in  S.  Lu- 
ca al  cap.  2.  ò Maria , ò Maria, 
mare  di  dolore  : Quando  poi  lo 
vedeua  giornaknente  lèruirc  il 
fuo  putatiuo  padre , e nella  fua 
arte  di  Maeftro  di  legname  aiu- 
tar-' 


fà ftó  5 raccordando/! , che  di  lé^ 
gno  douea  e/Ter  fatta  ia  crocei 
ìopra  la  quale  hauéua  da  mori- 
te, òhe  con  chiodi  douea  e flètè 
confitto  in  eroce,  e con  martelli 
inchioda  to  ; mentre  che  quéftl 
iMiromenti  Vedétte  'di  continuò 
nelle  mani  del  fuo  diletto  figli-ì- 
ùòlòj  che  peniate  diceflè  MUria* 
ftaua  tutta  afflitta,fapeua  benik 

zàdél  Padre , era  intelligentiSv 
mc/dél  mifterodeHa  Tua  paflìo^ 
ne  ; e quando  maneggiaua  quél 
legft$>€  quelli  inftl*órtiéti,/i  "raè^ 
cordaua  della  Tua  acerbiffimt 
morte  ; ma  perche  tàceua  egli; 
taceua  aticò  làrmadrè , & il  /S» 
cuore  era  Fatto  vn  mare  amarif-ì 
fimo  di  dolori.1'^  :*  *! • ?ti 
^Quando  Bnalrfcéntè  vénné^l 
tempo  della  morte  dèi  fuò'figli-* 
itolo > allhora  sì ,ché  Maria fi£ 
veramente  mare  amaro  di  tutti 
li  dolori,  de  affanni,  Tenta  aléun 

con^ 
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conforto:  Nel  mare  l’acqua  ere* 
fce,e  maca,  Tempre  però  è ama- 
ra : Maria  in  tutta  la  vita  di 
Chriflo  fu  mare  amaro  ; è vero* 
che  alle  volte  crefceuanp  l’acr 
que  delle  afflk t ipn  i , & alle  volte 
naancauano, quando  colle  affliti 
tioni  riceueua  alcuna  allegrez- 
ita-;  ma  nella  morte  del  figliuolo 
f acque  credettero  tanto,  che  £e 
Chriflo  diceua  léparole  delSal- 
mo  68,  Peni  in  altitudmem  tnarity 
&tempe(ias  detycrfic  nw^.  e'Ma-r 
ria , che  flaua  cp#  kù alla  cr.ocpt  t; 
prefente  alla  fuapafiìonQ,  potè- 
uà  dire  le  parole  di  Gieremia 
nelle fuelamentationi  alcap.  2, 
Amaritudine  ftplfluit  me  Dorm* 
nns;c  & diritto  nella  Tua  pafTio- 
ne  > per  gli  eccefliui  dolori , che 
patì,  fi  addim>ind4  Kitu  dolorum , 
cosìpfafetato  da  E Epa  nel  cap* 
4J*  e Alarla , perche  fu  mare  di 
dolori  fi  può  chiamare  co  quel«7 
le  parole , che  dille  di  fedleifa  la 


c,  SeHOé  359 

madre  di  Samuelle,  iVnna,  nel  r. 
lib.  delli  Regi  al  cap.  Mnlier 
infcelix  nimis  ego  fum  : ogni  cofa 
era  amara  à Maria , e però  era 
vn  mare  amaro  : Nel  rqare  non 
' fi  troua  vna  gocciola  d’acqua, 
che  fia  dolce;  e nella  paffione  di 
Chrifto  Maria  fu  mare  amarif- 
fimo , perche  non  hebbe  alcun 
conforto, e quefta  fù  opera  dello 
Spirito  Tanto  > il  quale  > sì  come 
volfe  3 che  Maria  foffe  prefente 
alla  paffione  del  Tuo  figliuolo, 
così  gli  diede  vn  cuore  capace 
di  tutte  quelle  amarezze, che  pa 
tiua  il  figliuolo , acciò  fofle  ma- 
re amaro,  che  raccoglieffe  tutte 
.quelle  acque  delle  pene, che  vfci 
nano  dalli  fiumi  del  tormentato 
figliuolo  : Nel  mare  le  gocciole 
fono  tate  di  quell  acque  amare, 
che  non  fi  poflòno  numerare  , fi- 
no da  Dio,  il  quale  fece  ogni  co- 
fa  in  numero,  pefo,e  mifura,co- 
me  teftifica  la  Sapienza  al  c.  i-i* 
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Omnia  in  menfur annumerò  pon- 

derc  difpafuifii , tutta  volta  per  la 
gran  moltitudine  di  quelPacque 
non  può  alcuno  numerare  quel* 
le  gocciole  amare  ; fentité  l*£c- 
cleliaft.  al  cape  r.  frenavi  marii , 
jffittA  pluvia  quis  dinttmerauit  < 
così  niuno  può,  fé  non  Dio  fole, 
numerare  li  dolori  ecce  fluii  , che 
• patì  Maria  nella  morte  di  Gie- 
sù  : e fe  alcuno  ini  addimandaf- 
fe,  perche  volelfc  Dio,  che  laB. 
vergine  Maria  nella  morte  del  • 
fuo  figliuolo  fentifle  tante  ama* 
tezze,  e dolori  ? 

- RifpOndono  li  Dottori , che 
Maria  hebbe  due  maniere  di  par 
to  > il  primo  fiì  parto  naturale» 
nel  quale  partorì  Chrifto,eque- 
fto  fùfenza  dolore,  anzi  co  gran 
didima  allegrezza;  il  fecondo  fiì 
parto  ipiritualc,  quando  alla  fan 
ta  croce  partorì  noi  altri  Tuoi  fi- 
gliuoli fpirituali , e diuentò  no* 
ftra  madre  > neila  perfona  di  fan 

Gio- 
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Gioanni  > allhora , che  Chrifta 
glidiffe.  Mulier  ecce  fiLius  tuusr 
& inquefto  parto  Tenti  dolori 
eccefliiu , onde  ben  poteua  diro 
Mariaie  parole,che  difle  la  ma- 
dre di  labe s , nel  i . lib.  delli  Pa- 
ralipomeni al  cap.  4.  Indolore^, 
ptperieum  _ 

Nel  primo  parto  naturale  del 
fuo  figliuolo  Giesù  fu  ftella  , #- 
fetatada  Balaam,  tacili  Numeri 
al  cap.  24.  Orietur  ftella  ex  Jacob) 
perche  la  ffeila  produce  il  rag- 
gio lènza  dolore  > e diminutione 
di  fé  ftefta  ; & ella  produfiè  il  Tuo 
figlinolo  Giesù  fèa%a  dolore , c 
lenza  diminuireja  Tua  verginità# 
Cenni  t puerpera  regemo  sui  nomei} 
Attrnum  gmdia  metri s babens 

curo  Virgin  nate  pudori s j canta  di 
JrilaChiefa,,,  . .•  ..  . r ..  ... 

Nel  fecondo  parto  ipirituaJe 
Idi  noialtri  Tuoi  figlinoli  adotti- 
uii&ì.queilacerUa  cari  film  a, nel- 
la-Próuerbi  ale,  5»  la  quale  par- 
evo to- 
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torifle  con  grauiflimi,e  penofif- 
fiini  dolori,  come  teftifica  Giob 
nel  cap.  39 • poiché  quando  tuo- 
na il  cielo,  e quado  fulmina  faet 
te , allhora  partorifle  la  cerna  : 
e così  Maria, quando  fi  ofcuró  il 
cielo , e fi  viddero  tanti  legni  di 
vendetta  nella  morte  del  fuo  fi- 
gliuolo , allhora  partorì  noi  al- 
tri Tuoi  figliuoli  fpirituali , con 
grauilfimi  dolori  Tuoi  ; e' Dio 
volfe  così,  dice  S.Bernardo,  ac- 
ciò fofle  compagna  del  figliuolo 
nella  noftra  redenzione, e diuen. 
tarte  madre  noftra  per  fpiritua- 
le  generationejonde  sì  come  dal 
figliuolo  con  grauilfimi  Tuoi  do- 
lori foifimo  redenti , così  dalla 
madre  con  penofilfimi  affanni 
foifimo  adoptati  in  fuoi  figliuo- 
li: e fe  mi  forte  addimandato, 
qual  forte  maggiore,ò  il  conten- 
to , che  fentì  la  B.  V.  Maria  nel 
partorite  Chrifto,ò  il  dolore  nel 
parto  di  noi  altri  ? Io  non  faprei 

ben 
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bea  dirlo  , perche  quando  r An- 
gelo Gabriello  annonciò  Maria» 
gli  dille  folo  il  contento, eh  e ha- 
uerebbe,  cioè,  che  quello  Tuo  fi- 
gliuolo faria  pollo  /òpra  la  feg- 
già  regale  di  Dauid.  Dabit  illi 
Domimi  Deus  fedem  Dauid  patri s 
ni  \ tacque  l’Angelo  il  dolore» 
che  douea  lèntire  nella  fua  mor- 
te, quando  perdendo  il  figliuola 
naturale , acquiftaua  noialtri  fi^ 
gliuoii  fpirituali:  ma  quado  pu- 
re douelfì  dire  il  mio  parere,  ere 
derei , che  maggiore  foflè  fiato 
il  dolore,  che  Tenti  nella  fua  mor 
te,  che  il  contento »qual’hebbe 
della  fua  nafcita;e  la  ragione 
mia  è quella  : nella  morte, oltre 
il  vedere  Chrifto  morire  così 
mal  trattato(che  pure  queftoca 
gionaua  gran  dolore  nel  cuore 
di  Maria)  haueua  di  più  eleuata 
la  méte  alla  confideratione  delli 
peccati  di  tutto  il  mondo,  per  li 
quali  Dio  offefo  fi  védicaua  nei- 
-.v  a la 
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la  perfona  del  Tuo  figliuolo  ; & 
ella  madre  fentiua  gran  dolore 
delle  offefe  fatte  à Dio, tanti  an- 
ni erano  dopo  il  primo  comedo 
peccato  : e di  più  vedeua , che  fi 
daua  la  morte  al.fi gliuol  di  Dio» 
e figliuolo  fuo,  con  tanto  disho-> 
nore  di  Dio,  poiché  commette- 
uano  gl’huomini  il  maggior  pec 
cato,  che  già  mai  fofie  flato  có- 
meffo , ò fi  potefle  commettere  : 
tutte  quelle  cofe  raccolte  infic- 
ine facauano , che  Maria  era  vn 
mare  amarifiimo  di  tutti  lido- 
lori  del  mondo , e maggiori  di 
tutti  li  contenti  partati:  di  qui  è, 
che  quando  S.Gioantii  racconta 
lavifione  della  donna  miraco- 
lofa,  non.  racconta  li  contenti  di 
lei,  che  pure  doueano  efier  gran 
di,  per  efTere  veilita  di  Sole , co- 
ronata di  Stelle, e calcate  la  Lu- 
na , ma  fola  racconta  li  Tuoi  do- 
lori^ adanni,  Cruciabaturjpt  pa- 
rere* , fi  cruciaua  > fi  affliggeua, 

do- 
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tìouendo  partorire;  al  contrarlo 
di  quello,  che  fece  TAngelo  Ga- 
briellojil  quale  tacque  li  dolori, 
e raccontò  li  contenti  ; perche 
non  ballò  fanimoaJi’Angelo  di- 
re à Maria  li  dolori  , che  douea 
patire  nella  morte  del  fuo  figli- 
uolo: ballò  ben  Tanimo  d S.Gio. 
Euangelifla,  perche  egli  fùfeco 
alla  Tanta  croce,  e vidde  gli  acer 
biffimi  Tuoi  dolori , e che  fupe- 
rorno  tutte  le  allegrezze  di  lei 
paffate,e  però  di  quelli  foli  par- 
lo  ; Ctuciabatur , rt  pareret  ; con 
qfte  poche  parole  moftrò  il  gran 
mare  delli  dolori  di  Maria , di- 
cendo , che  hauea  li  dolori  del 
parto , che  fono  li  maggiori  di 
tutti  gli  altri  dolori  : S.  AgoiH- 
no  difle  poche  parole  in  vn  fuo 
fermone  . Non  potuit  Maria  rì- 
dere Chrifium  cruci  fi  girine  affetta 
Materni  dolorìsy  ballò  dicelfe,  che 
effa  madre  ftì  prefente  alla  fua 
morte,  c fi  conterò  lafciare,  che 
- : 3 al- 
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altri  penfaffero  quanto  acerbo 
folle  il  fuo  dolore  di  edere  pre- 
ferite à morte  così  crudele ? & 
ignominiofa  della  croce. 

S.Bernarjdo  nel  fuo  libro  Spe- 
culimi virg.  al  cap.  i . dille  po- 
che parole . Maria  eft  mare  ama - 
rum , mare  gratia  affluendo  , ama - 
rum  fi  li  o compatiendofi  contento 
dire  , che  fiì  mare  amaro  nella 
paffione  del  fuo  figliuolo  Giesiì; 
penfa  tu  il  rimanente  > che  effen- 
do  fiata  mare  amaro  de*  dolori» 
altro  non  occorre  dire , ne  piu  (i 
può  dire  : e per  concludere  que- 
llo fatto  > per  vtile  noflro  ne  ca^ 
uiamo  duoi  documenti. 

Il  primo  , vna  fperanza  ficu- 
riflima  del  perdono  de*  noftri 
peccati?  perche  riuoltati  d Dio» 
vedendolo  fatto  huomo  ? e così 
mal  trattato  in  croce  ? dobbia- 
mo dire  così  : Dio  mio,  e Signor 
mio  Giesù  Chriflo  ? io  sò,  che  la 
voflra  mifericordia  è vn  mare 

fen- 


? 


Siflo,  . 

lènza  principio,e  lènza  fine,dun 
quc  debbo  io  credere,che  li  pec- 
cati miei,  quali  à comparatone 
della  voftra  diuina,&  infinita  mi 
ièricordia  fono  vna  gocciola  di 
fiele,  habbino  da  fare  amaro  il 
mare  della  immenfa  voftra  mi- 
fèricordia  ? nò,  nò  Signore . Se - 
cundum  multitudinem  miferatio- 
num  tuarum  re f pi  ce  in  me . 

* Il  fecondo , vn  pentimento  di 
cuore  delle  off efe  fatte  à Dio , & 
vna  rinouati one  di  vita , perche 
vedendo  Maria  piena  di  tanti 
dolori , & affanni , ileiriuoltati 
dobbiamo  dire.O  Maria  Signo- 
ra,e padrona  mia,io  so, che  qua- 
do  voigenerafte  il  voftro  figli- 
uolo,e  che  difcefè  nel  voftro  ven 
tre  quello,che  non  poteuano  ca- 
pire li  fpaciofi  campi  del  cielo, 
allhora  il  voftro  cuore  diuentò 
più  capace  del  cielo,de}la  terra, 
e del  mare  ; dunque-,  ò Signora 
mia , qual  cofa  può  fare  amara 

4 tan- 
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tanta  voftra  dolcezza , che  ha- 
uefte  allhora  in  quel  concetto,  e 
poi  nel  Tuo  parto  ? E perche  Ma 
ria  rifpòderi,  li  peccati,  che  voi 
fate  contro  Dio , figliuolo  mio, 
fono  quelli , che  fanno  amare  le 
allegrezze  del  mio  parto;  che  fe 
il  mio  cuore  nel  riceuere  il  mio 
figliuolo  fi  fece  capace , più  che 
il  mare,. per  riuerenza,&  humil^ 
td  , tanto  più  lo  fate  voi  amaro 
con  le  offcfe,  che  gli  fate,e  diuen 
ta  mare  amaro  di  dolore,  quora* 
do  fofièndete  : à quelle  doloro-1 
fe  paròle  di  Maria , qual  farà 
quel  cuore  cosi  crudele,  che  non 
fi  emendi  ? & emendato  dica  : 
non  fard  mai  più  vero , ch’io  of  * 
fenda  Dio  , poiché  io  fon  caufa, 
che  Maria  è mare  amaro  di  do- 
lori : ò pen fieri  fanti,  che  faran- 
no quelli , confideran do  Maria 
mare  di  gratie,  c mare  de’  dolo- 
ri ; e nell’vno , e nell’altro  modo 
confiderata,  apportare  à noi  al- 
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Ziii  grandifliitid benefici;, quando 
Wfcuore  foni  inuocata,  & addì- 
imaridàT^a  Maria.  ‘ r f ^ . 

^hidùque  vuol  grarie  da  Mi- 
-^ia,  mar  edk)fiiii>eue , làxhiamt, 
iKadditttantfò&ittuoca  il  fuo  no- 
•ffì^fautiifiitidy  MaHa.r  ; 

• > €hif  vuole  la  vera  fapienza 
-Chróftiana  , lignificata  per  il  fa- 
de , che  fi  fi  dell'acqua  di  mare, 
^chiami  Mari  a madre  de  Ila  dilli- 
ifii  fepienzavdi òli  è fcricto  nelli 
vPronerbi  al^cap.9.  Sapienti  a adì* 
-ficàUitfibi  dòmum.  :r*  ■*  ; • : 

T°  Chi  brama;  accrefcere  nelle 
virtù  Chrifìiane,vadi  a bere  l’ac 
que  di  queffco  mare,  Maria  , che 
accresceranno  la  fete  del  bene 
operare  ; così  dice  ella  neH’Ec- 
^iefiafticoalcap.  24.  Qui  bibunt 
meaihue  fi  tieni. 

Chi  de  fiderà  efière  confolato 
nelli  fnoi  affanni,  getti  in  quello 
mare.  Maria  * le.  acque  amare 
delle  fue  tribolationi , & efia  le 

Q_  5 ac- 
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accoglierà  gratiofaméte,  e colla 
fua  in terce  Alone  le  prefentarà  al 
Sole  diurno , il  quale  le  rifoluerà 
in  acque  dolcifiime,che  cafcan- 
do  dal  cielo,  fecondarano,  e ral- 
legraranno  gl’afHitti  cuori  ; cosi 
promette  ella  nel  luogo  citato. 
In  meomnis  fpes , vit&ì&  yirtutif . 

E poiché,  ò beatiflima  vergi- 
ne Maria  voi  fete  mare,  raccor- 
dandomi , che  vna  volta  Dio  nel 
mare  fommerfe  gli  Egitti;  col 
fuo  Re  Faraone,  deh  vi  prego,  ò 
Maria,  mare  di  grada, fommer- 
gete  il  diauolo , con  tutti  li  Cuoi 
feguaci,nel  mare  del  voftro  fan - 
tiflimo  nome,  che  quando  Tente- 
ranno dalle  bocche  noftre  il  no- 
me voftro,  Maria,  friggano  con- 
fili! nelUnferno , e noi  à gioria 
voftra  cantaremo.  tAequiun, 
& afeenforem  proiecit 
Maria  in  mare . 

Amen. 


* V 
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SETTIMO. 

. Et  nomen  Virginìs  Maria. 

- *■  „ S.  Luca  Cap.  primo. 

« 

1.  * ‘1  * ■ 

Si  moflra , che  il  nome  di  Maria  è 
interpretato  Stella,  perche  Ma- 
ria è Sieda  preuiftayé  profetatami 
nelle  fante  Scritture  : Maria  é 
(iella  mfiica , per  le  proprietà , e 
ftmilitudini  : Maria  è /iella  del 
- mare , perle  fue  prorogatine , & 

' virtudi . ^ > 


IL  gloriofoÀpoftoloS.Paolo* 
fcriuendo  alli  Corinti  » nella 
prima  epiftola  al  cap.  1 5.  ragio- 
nando del  regno  del  cielo  > e di 
quelli  j che  ftanno  Ji  sii  in  Para- 
tifo > dille  . esilia  claritas  Soli s, 
alia  clarttas  Luna  , alia  claritas 
Stellarum^voìédo  fignificare,che 
v fe  bene  tutti  li  corpi  delli  Beati 

6 fa- 
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faranno  in  Paradifo  lummofi  ,e 
fplendenti,  fra  di  loro  però  vi  fa 
ri  differenza  , che  vno  apparirà 
più  fplendente  dell'altro  : quello  ' 
del  noftro  faluaror  Giesù  Chri- 
fto  fra  tutti  loro  fi  moftrara  co- 
me Sole  fra  le  Mie:  quello  della 
beatifiima  vergine  Maria  fi  ve- 
drà come  Luna  tutta  fuminola  : 
e quelli  de  gl’altri  Santi  come 
•tante  belle  (felle;  ben’è  vero, che 
Janco  fra  li  corpi  delli  Sàti  vi  fa- 
rà vn  corpo  più  lucido  deli  al- 
tro , come  delle  Mie  vna  è più 
fplcndente  dell’altra  :.e  però  fan 
Paolo  conclude . Stella  enim  dif- 
ferì à (Iella  in  claritate,  fio  & refur 
retilo  mortuorum  ; ma  che  i corpi 
' delli  beati  gloriofi  habbino  da 
edere  Uiminofi  in  cielo,non  farà 
marauiglia,perche  li  Beati  fono 
come  tanti  terfi  fpecchi;e  quan- 
do fi  apprefentano  ali’  eterno 
Verbo  di  Dio,  imagine  naturale 
di  lui,  riceuono  il  fuo  impronto 

e per- 
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e perche  egli  è luce  d’ogni  luce* 
principio,  e fonte,  Erat  lux  vera* 
qua  iUumnat  omntm  hominem  vi- 
nientem  in  hunc  mttndum  ; quel 
dplendorediuino  illumina  l’ani- 
ma ,e  ridonda  anco  nel  corpo  : 
la  marauiglia  è,  thè  anco  in  que 
fta  vita  mortale  i corpi  de  gli  ar- 
mici di  DiohanO  moftrato  rag- 
gi di  lume, e di  fplendore  à gl’al- 
tri:  NelfEttòdo  al  3 3 .habbiamO 
Tettempio  di  Mose, il  quale, per- 
che parlò  con  Dio , riceuè  nel 
còrpo  cosi  gran  lume, e fplendo- 
*e,Che  nò  poteuano  gli  Ebrei  ri- 
girarlo, ne  foflrire  la  chiarezza 
del  fuo  volto;  e non  mancano  di 
-altri  amici  di  Dio  vini  ellempij, 
' come  di  S.  Stefano,  la  cui  faccia 
ri/plendeua,  come  fotte  d’ Ange- 
lo, ne  gl'Atti  Apoftolici  ale.  6. 
e di  molt’altri  affai,  come  fi  leg- 
ge nelle  vite  de’ Santi  Quello 
fauore  Dio  l’hà  còceffb  alli  San- 
ti , perche  anco  viuendo,  erano 

cit- 
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cittadini  del  cielo, e Belle  del  Pa 
radifo  > e poteuano  dire  le^aro- 
le>  che  fcrifle  S.  Paolo  alli  Filip- 
penfi  al  cap.  3. 7S Jofira  conuerfatio 
in  cala  eft . Anco  di  Chrifto,  di- 
ce la  Gioia, è verilfimo, che  qua- 
do  nella  palfione  gli  bendorno  il 
voltolo  fecero  li  faldati  di  Pila- 
to , perche  fplendeua  il  fuo  vol- 
to,e reftauano  abbagliati,  e sbi- 
gottiti , e perdeuano  l’ardire  di 
fpietatamcnte  percuoterlo:  An- 
co della  B.  V.  Maria  fi  dice,  che 
fatta  madre  di  Dio,  dai  fuo  vol- 
to vfciuano  raggi  di  celefte  fple  • 
dorè, che  Giofeifa  non  la  poteua  ' 
mirare,  onde  per  riueréza  di  lei, 
come  indegno , pensò  di  volerli 
partire:  dunque  fe  gl’altri  Santi, 
amici  di  Dio,  meri  torno  di  effe- 
re  addimandati  Belle, métre  che 
pure  viueuano  ; molto  più  Ma- 
ria, il  cui  nome  interpretato  nel 
la  lingua  Ebrea,  vuol  dire  Stella 
del  mare  : e che  Maria  meriti  q- 
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fio  nome  di  della, e della  del  ma- 
re,quedo  lo  vedremo  nei  preferì 
,te  Difcorfo  cdn  quello  ordine.  ; 

Che  Maria  è della  premila > e 
profetata  nelle  fante  Scritture.  ; 

Che  Maria  è (Iella  miftica  per 
le  fue  proprietà»  e fimilitudini. 

Che  Maria  è della  del  mare 
per  le  fue  prerogatiue»e  virtudi. 

Cominciando  dal  primo , di- 
co, che  Maria  è quella  deliache 
fu  preuifta,e,pfetata  nelle  Scrit- 
ture , e fegnalatamente , in  due 
luoghi.  ?. 

Il  primo  è nelli  Numeri  al  ca- 
pit.24*fentite  la  idoria.  Era  Ca- 
pitano del  popolo  Ebreo  Mosè» 
& hauédo  fuperato  molti  popo- 
li, il  Re  delli  Moabiti  Balach» 
dubitando, che  non  faceflferori- 
fteflo  del  fuo  popolo , configlia?- . 
tofi  con  li  popoli  Medianiti  vi- 
cini , mandorno  à chiamare  vn 
certo  Mago , addimandato  Ba- 
laam,accioche  veniife  àmaledi- 
i re 
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re  ii'pbf>òlòvEb^òVcon^ prome£- 
tóidi  pàoki  doni*  oltre  à quelli, 
elicgli  porcoroo  li  mudati  : nati 
voleua  andare  Balaa  rri  >ma  6 n al 
ménte  vinto  darTauaritia,  fi  fu*- 
fc  per  Brada,  e-èaualcarido  Tàft- 
nella  , la  qual  vedendo  1-  Angelo 
colla  fpada  igiiuda,che  le  minac 
ciana  morte,^  fermò;  onde  per- 
■cofla  dal  padrone,  parlò,  e lo  ri- 
prefé  del  fuo  errore  ; è l’Angelo 
•gli  dille;  cteaadaBe, ma  nò  par- 
lane fé  noli  quanto  Dro  gli ‘co- 
manda rebbe:  gionto  quello  Ba- 
laam , doueil  Re  Talpe ttaua , Io 
pregò  à- maledire  il  popolo  E- 
breo:  hora  hauendo  fatto  Ba- 
laam li  facrificij-fuoi,  Bando  fo- 
pra  vn’alto  monte , di  doue  ve- 
deuafi  il  popolo  Ebreo , in  vece 
-di  maìedirloygli  diede  molte  be- 
nedittioni,  e fra  Tal  tre  cofe  pre- 
dille la  venuta  del  Media, dicen- 
*do  ,che  quando  nafcelfe  , nafee- 
rebbe  anco  vna  Bella  maraai- 
pi  glio- 
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glrofìflìma , la  qual  moftrarebbfe 
la  nafcita  del  gran  Meflia  alpe  ta- 
rato. Orietur  JteUa  ex  lutohj&  co* 
target  virgd  ex  Ifrael  : per  quefta  , 
lìdia  iireralmete  intendono  tue 
ti  li  Padri  qudlafteiia  * die  a pe- 
parne a’  Magi  nell’oriente  > cosi 
dicono  S.  Agoftino  ^nel  fermane 
della  Epifania , S.  Ambrofio  fo- 
praS.  Luca  al  a.  S.Cipriano  nel 
trattato  de  Stella,  S.Bafilio  nel- 
Toratione  de  Ghrifti  generatio- 
tìe,  Beda  in  Matt;  capi  2.  EutiuV 
mio  , Tébfilato,  &,<uferonimo 
neii-iftelfo  luogo  di  S*  Matteo» 
Origene  neil’Omelia  3.  fopra  H 
Numeri,  S. Gregorio  Nif.èno 
nell’oratione  de  Natiuit.  S.Leo- 
ne  lerm.  4.  S.  Maflimo  lèrtn.  p 
Per  quefta  ftella  ancora  s’ìnten-? 
deia  B.  V.  Maria  > così  infegna 
Giuftino  martire  nel  lib.  2. della 
Tua  Apologia:  la  Tanta  Ghie  fa  ap 
plica  la  profecia  à Maria , can*- 
cado  di  lei.  Germinamt  radix  lef* 

f *> 
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fe , otta  efi  fi  ella  ex  Iacob:S.  Ber- 
nardo nella  Tua  Profa  della  Na- 
tiuiti  dice > che  sì  come  la  Bella 
produce  il  raggio  , così  Maria 
produce  il  figliuolo;  e sì  come  la 
{Iella  , fenza  perdere  la  Tua  bel- 
lezza^ fenza  diminuire  la  fua 
luce, produce  il  raggio,così  Ma- 
ria Bella,  fenza  perdita  della  fua 
purità , & verginità , generò , e * 
partorì  Chrifto. 

Per  efplicare  quefiopenfiero, 
conuien  fapere , che  fra  tutti  li 
{imbolici,  con  li  quali  Dio  vol/e 
fìgnificare  la  verginità^  mater- 
nità di  Maria,  niuno  fi  troua  piu 
gratiofo  di  quello  della  Bella 
duttrice  del  raggio  ; decorrete 
così.  In  tutte  le  forti  delle  crea- 
ture del  mondo  Diopofe  queBò 
gieroglifico , che  Maria  doueua 
eflere  vergine  e madre  : Nelle 
pietre  , quando , in  Danielle  al 
cap.  2.  fi  fpiccò  dal  mòte  la  pie- 
tra , fenza  operatione  humana, 

ma 
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ma  da  fé  folade  per  virtù  di  pioj 
lignificò  (dice  S.Agoft.nel  trac? 
tato  4.  in  S.Gioahi),che  Chrilio 
mifìica  pietra  fi  ipiccò  dalle  vi* 
feere  della  beatilfima  verg.  Ma- 
ria  5 lènza  opera  virile > ma  per 
virtù  fòla  deilo  Spirito  lènto. 

Nelle  piante,quando  la  verga 
•lecca  di  Aron  fiorì  , e léce  , Con 
gran  maramaglia  di  tutti,  frutti, 
nelli  Numeri  al  cap.  17.  lignifi- 
cò (dice  S.Ambrofio  (opra  S.Lu 
ca  al  1 che  la  B.  V.  Maria  par- 
torì il  preciofo  frutto , Chrifio, 
e (Tendo  verginei  e però  canta  di 
lei  lanta  Chiefa  . , Virga  lejje  fio - 
ruit , virgo  Deum , & hominem -1 
genuit. 

Ne  glanimali,  e Ipetialmente 
nell’huomo,  quando  Dio  di  ter- 
ra vergine  formò  il  primo  huo- 
mo  Adam,fignificò  (dice  S.Gie- 
ronimo  fopra  quelle  parole  di 
Efaia  nel  cap.  45 * Aì periatur  ter- 
ra,&  germinct  Saluatorem ) la  bea 

ta 
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fcà  vergine  Maria,terra  vergine, 
della  quale  fii  formato  il  fecon- 
do Adamo, Chrifto:  Paffando  al- 
di elementi,  nella  terra, Dio  mo- 
ffcrò  fegno  della  verginità^  ma- 
'tetnitd  di  Maria  , ^quando  gli 
Ef|>loratori  portorno  dalla  ter- 
ra di  prom iflìorte  quel  botro  di 
vua  marauigliofiiTiifio,nelli  Nu- 
meri al  cap.  i 3*  lignificò  (dice 
Tertulliano  aduerfus  fudaros) 
la  B.  V'ergine  Maria , terra  prò* 
meflfa  al  mondo,  che  reftado  ver 
gine,  produfle  il  preciofo,  e ma- 
rauigliófo  bòrrò  di  Chrifto , che 
poi  nel  torchio  della  Tanta  cro- 
ce fiì  calcitò , e né  fu  caiiato  il 
fangue.  Nell’acqua, quando  li  fi- 
gliuoli d’ifraelle  paflòrno  il  ma- 
re d piedi  afeiutti;  nelfElfodo  al 
cap.  lignificò  (dice  Georgio 
Veneto  nella  Cìrit.  al  i.)  la  ve- 
nuta di  Chrifto  al  mondo,  limile  • 
d Giona  , che  per  il  mare  andò 
alli  Niniuiti,e  nel  venire  in  que- 
•••■'  fto 
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fio  mondo»  pafsò  à piedi  afeiutf- 
ti, perche preferuò  Sverginiti  . 
della  B.  V.  Maria  Tua  madre-  a 
; NeJraria,quandOiiiel  3. libro 
de5  Regi  al  cap.  1 8.  il  feruo  d’E- 
lia vidde  in  aria  vnajiuuola  ele^ 
uata  da  terra,  nella  quale  appa- 
rsa la  effigie  d’vn’huomojìgni- 
ficaua(dice  S.Ambròfio  de  Exor 
tatione  ad  virgines,  la  B.V.Ma- 
ria , la  quale  hi  vera  madre  del 
figliuolo  di  Dio  incarnato , ma 
ella  fu  quella  nuuola  leggierajdi 
cui  dille  Efea  al  cap.  9.  lAfrfdet 
Domnusfkpcr  nubem  leuem , per- 
che fu  libera  dalli  pefi  del  matri 
monio*,  & eleuata  dal  commer-r 
ciò  carnale  d’huomo , ma  folo 
per  virtù  dello  Spirito  Tanto  fe- 
condata. Nel  filoco,  quado,  neh- 
rEflodo  al  3.  cap.  Mose  vidde  il 
cefpuglio  di  /pine , che  abbrugr 
giaua,  e non  fi  confumaua,  figni-  ‘ 
fìcaua  ( dice  S.  Gregorio  Ntflè- 
no  neJl'oratione  de  Chrifti  nati- 

ui- 
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lutate)  che  Dio  fi  douea  incar- 
nare nelThumile  ruuoletto  di 
Maria, & efla  reftare  vergine  in- 
tatta, così  canta  Tanta  Chiefa  di 
lei.  1{ubum  quem  rider at  Moyfer 
tncombuHum  , confcruatam  agno - 
uimus  tu  am  laudabilcm  virginia 
tàtem . 

Ma  non  folo  nelli  elemeti  Dio 
moftrò  la  verginità  di  Maria,  lo 
fece  anco  nelle  cofe  celefti , co- 
me à dire. 

Nel  cielo  iftefiò , quando  'da 
quello  ne  fece  piouere  la  mana# 
& altri  cibi  delicatiflimi , rima- 
nendo il  cielo  nella  Tua  bellezza, 
c vaghezza,  lignificò, che  da  Ma 
ti  a m ittico  cielo  douea  piouere 
la  vera  manna  celefte , predetta 
xlaEfaià  al  eap.  45.  forate  cali 
defuper , & nubes  pluant 
aperiatur  terra  , & germino t JàU 
'4-  mVjo*.  i!*;'  - 4 

: Nel  Sole,  quando  at  tempo jdi 
<jiofiie  fi  &rmò,c  ritornò  i n die*- 
-m  - tro 
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tro  al  tempo  di  Ezechia,  fignifr* 
co,  che  difcendédo  il  Sole  di  giu 
ftitia  in  terra  Lotto  linoue  chori 
de  grAngeii  nella  decima  linea 
della  natura  humana,fermareb^ 
be  la  purità  ,&  verginità  della 
Tua  madre  Maria, conforme  alla 
profetia  di  Abacuc  al  cap.?.5o/, 
& Luna  flctcrut  in  babitaculofuOé 
Nella  Luna , quando  Dio  co- 
mandò, neH’Eflòdo  al  capit.  1 2. 
che  alli  quattordeci  della  Luna 
del  primo  mefe  celebraffero  la 
Pafqua,  fignificò,chc  Maria  nel- 
la età  di  quattordeci  anni  douea 
efler  madre  dell’agnello,  che  per 
Laluar’il  mondo,  larisrmorto  nei 
tempo  della  Pafqua,  & efTa  nella 
fua  incarnatione  faria  Luna  fplé 
didiflima  Lenza  macchia  della 
fua  verginità,e  purità,e  per  que 
fio  S.  Gioanni  nel  fuo  Apocalif* 
fe  al  cap.  1 2.  dopo  hauer  detto» 
che  Maria  diuéne  madre  di  Dio# 

figurata  per  quella  4$maa  veri- 
tà 
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ta  di  Sole  > foggionfe  fubito,  che 
teneua  focto  li  piedi  la  Luna, per 
inoltrare , che  rimale  nella  ftia 
bellezza,  e chiarezza,  quàdo  di- 
venne madre  di  Dio. 

Tutte  queite  figure,  & emble- 
mi moftrorno  la  maternità , e la 
verginità  di  Maria,  ma  niuna 
certo  è più  gratiofa  della  Bella, 
preuifta,  come  diceuo,da  Balaa, 
quando  dille  , nelli  Numeri  al  c. 
a4.  Orieturflella  ex  lacob , perche 
dice  S.  Bernardo  neH’omelia  2. 
jfupra  Millùs  eft.  Sine  coi tupt ione 
fydus  e mi  t tic  radium  y&  Marion 
abfque lefione  fui  parturijt  fiiinm, 
nec  fyderi  radius  m nuit  cLarita * 
tem , nec  virgini  filius  fuam  virgi- 
nitatem  : e fé  S.  Bernardo  repli- 
ca in  più  luoghi,  che  Maria  è fta 
ta  limile  alla  ftella, poiché, sì  co- 
me  quella  produce  il  raggio  fen. 
2a  Tua  lefione, così  Maria  pro- 
dufle  Chrifto  lenza  perdita  del- 
la Tua  verginicà-*esì  come  il  rag-: 
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gio  tson  diminùiflè  la  bellezza 
della  ftella*,  cosi  il  figlinolo  di 
Maria  non  diminuì  la  fpiédidez* 
ideila  pudicitia  di  Maria: per* 
che  non  potrò  io  ancora  à glo-i- 
ria  della :B.  V.  Maria  replicare 
più  volte,  e dire  con  Tanta  Chie-k- 
Ta  . Orto,  e/i  ftella  ex  lacob r virgq 
peperit  Saluatorem , te  laudarmi* 
IZeus  nefter.  ■ . 

-ul{  fecondo  luogo  della  Scrit^ 
turàq  doue  Maria  è chiamata 
tìella,è  neirEcdefiaft.at  capi  50% 
“Otta fi. ftella  mutui  ina  in  medic  ne* 
bui sì  admetto  tutte  le  efpofitio* 
ni.  delli*  Padri  carolici  » ma  per 
Jiora dico,  che  Maria, con  gran* 
diifimo  mifterorèchiamaraiteb- 
iamatutina;/  0 iris,,  o/i  iìln 
c Queftaftèilaèdetta  luciferi* 
nav  perche;  dopo  Tofcura:  notte, 
come  apparile  quella  ftella,  co*- 
mincia  à fcuoprirfii  la  luce  del 
quali  noncia,&  am>- 
bafciatrice  del:  venturo?  Solai 
‘ -ov '2  R tale 
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tale  fiì  Maria  > la  quale  dopo  le 
tenebre  ofeu re  di  tanti  fècoli, 
apparuc  al  modo, come  prenon* 
eia  del  venturo  Sole  , dogniSor 
le  il  più  fplendente,  e lpminofo * 
* pero  dì  lei  caca  la  iànta  .Chicr 
(à.  JVatiuitas  tua  Dei  genitrice  vir* 
go , gaudi  um  annunci aui t vniuerfo 
muti  do  ; ex  te  enim  ortus  eflSol  iu - 
fiitia  , Chriflus  Deus  nofler  : ben 
ftella  luCiferina  fd  Maria , poi- 
ché ci  apportò  il  Sole  tantp  bra- 
mato afpertato  : fino  al  fu o 
•apparire  ogni  cofa  fu  piena  di 
ofeuritd , c di  eenebrofa  notte  ; 
tua  quando  ella  venne,cominciò 
è fpuntare  la  luce.  J^oxprace(fit% 
dille  S.  Paolo,),  4ies  appropinquar 
«inaili  Romani  cap.  tj.  epoca 
dopo'  apparse  il  fplendidiiftmo 
5oie,  che  illuminò  tutto  il  man* 
do,  di  cui  dilTe  S*  Gioani  nel  fuo 
Vangelo  al  cap.  i . Era t lux  vera, 
qi ts  illuminat  omnem  hominem  ve- 
&ent€m  in  bunc  mundum.  . -,Ai 
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E'  vero , che  S.  Gk>.  Battifta 
fu  raffaiiìigliato  à quefta  Xlellà 
lucifera*  perche  egli  venne  à ma 
ni  fe  fiore  la  venuta?  deh  gran  So- 
ie, Chrifio  j e però  fi  chiama  lu- 
cerna ardente  3 che  precedette 
Chrifio.  Erar  lucerna  ardens , & 
iucens  ,in  S.  Gio.  al  cap.  Ma- 
cia in  grado  maggiore  fi  chia- 
ma fieli  a luciferina , perche  fu 
vera  madre  di  quefto  gran  Sole* 
e per  quefio  è chiamata  nelljt 
fimta  Scrittura  Mifiica  aurora. 
Qua]}  aurora  confurgts> nella  Caa 
cica  al  cap.  6*-?,  . ;v  -a,.-  r> 
Aurora  (dice  il  dotti  fs.B  ar- 
madio nella  fua  Cocordia  euan- 
^icaai  libi^&cap^^-deh’vlr*  * 
rùmo  giorno  di  quefto  feeolo* 
-od  qual  ifiamo  » di  cui  fari  la  fe- 
rac  laveniica  dii  Antichrifio  5 chi 
notte  il  giudicio  vniueriaie.*  v,j 
<'  ' Aurora  (diee&uperto  Abba- 
te) spettata  defidcratadiH*  * 
oftcfeSolci  diitino  >ii  quateXift-, 

-i:>  It  a ui- 
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tiitaua  d venire  al  mondo,  acciò 
tooteflfedilei  pigliare  carne  hu-* 
mina,  t farli  huomo,  però  dice- 
uà  nella  Cantica  al  cap.  a.  Surge 
fy  opera  amica  me  a , formo  fa  mca% 
& vertì:  Quando  poi  nacque,al* 
s Hiora  àppartie  come  aurora,Ma 
ria*,  perche  ttt  il  fine  della  pafla^ 
ta  notte  , & il  principio  del  ie* 
piente  giorno  : fine  dellipafìfati 
*Ìolòri,e  principio  delle  feguen*- 
ti  allegrezze,  b 6 or  ’o  rao’o 
Aurora  (dice  Alenino  nei  ier- 
indnt  de  Natiuir^  B»  Marìar)'Ia 
quale  apparue  così  bella  al  mòr 
do  fiella  fbà  natiuitd,  perche  dal 
vdiuinoSolei  di  cui  fù  prenoncia, 
madre,  fd  irradiata;,  accioche 
«potèfle  fcacciareqoelie  tenebre, 
xhélEua  introduce  nèlimondo, 
^intròducefle'il)  defiderato:  Sa- 
le digiurtiria.'  ; 

Aurora  fu  Maria  (dice  Pietro 
Damiano  nel  ferinone  ^deiNatt- 
-uic.  B.  Riviri#)  perche  donando 
« >1  ef- 
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dfet  madre' delidiuinoSole^  do^f 
ueua  apparire  La!  mondo  $tutt% 
fplendente  , ebellaiiièazà  ofcu- ' 
ri  tà  di  peccato  > e ddgnoranfca* 
ma. tutta  lucidale  fanta.  . ho- 1 a 
t Aurora  finalmente  fiì  Maria* 
che ] fopra  il  carro,  dei  di»*nc*a& 
more,  riràraidaHi  dcftriert  dite* 
rati,  della!  inifecicordia )dfclàiòi> . 
comparsela!  mondjÒj  ftoo  fotei 
èome  prenoBorà <del  * graaSolfi 
Dio  f ma  come,  fiià  .vera  madre* 
da  cui  pigliò  carne  huràana* 
qua  odo  Verimm  CArofaftum  éfy 
& habiramt  in  nobili1  Beco  hor^ 
m ai  prouato , che  Maria  èftella 
preuifta , «profetata  nelle  fanti 
Scritture;  paifiamo  piu.ionazià 
& vediamo  addio,  come  quefto 
nome,  ftella , fi  conuenga  a Ma»* 
Ha,  per  le  proprietà  * e fimilim^  ’ 
. dini,  che  hà  làileila^  o;  oh  y yy 
♦^sQuefto  nome-,  ftella,  nelle  &* 
crei  Scritture  è appropriatogli 
piò  cofe*ma  alla  beatilficoaivec? 
-udi  K 3 giac 
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gine  Maria  più  fi  conuiene  d’O- 
gn’altra;  e»che  fia  il  vero,vdite. 

- Chrifioè  chiamato  ftella  ma- 
tutina  , data  in  premio  alli «vin- 
ci tori  . Qui  vicerit , & cuRo dit- 
ta vfqut  in  finem  opera  mea  , dabo 
Hit  flellam  matutinam  , nell’Apo- 
califiè  al  cap.  a.  perche , come 
dice  S.  Gregorio  nel  lib.  p.  de* 
Morali  al  cap.  30.  Chriftonato 
di  Maria  vergine  , apparue  ai 
mondo  nella  notte  oicura  del 
mondo,  e /cacciando  le  ofeurità 
del  peccato , apportò  il  giorno 
della  gratia:e  di  piii>perche  do^ 
po  morte  Allcttando  > à noialtri 
diede  fplendore>e  luce  della 
ftra  futura  refurrettione. 

Gli  Angeli  fono  chiamati  ilei 
le  maturine  . Cum  me  Uudarent 
fimul  aftra  matutina  , in  Giob  al 
cap.  38.  perche,  dice  S.  Grego- 
rio nel  li  Tuoi  Morali  /opra  que- 
fto  luogo,  fono  madati  à gl’huo- 
mini  per  eflòrtargli , & anuon-  < 
t ciar- 
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dargli  i 1 :giorno-de!la  grati  a*  ac* 
ciò  {cacciano  da’ cuori  loro  le 
tenebre  della  vita  prefente,  > 

Li  Santi  fono  chiamati  (Ielle. 
Sim fletta  difesa  (fella  in  clarita* 
trofie  & refurn&io  tnortuor&.neU 
la  primndeUi  Corinti  al  cap4J< 
perche  * dice  Origene  nel  i . Jib. 
fopra  il  t cap.  di  Giob , libanti 
hauerannoneila  fuarefurrettìo- 
ne  corpi  liiminofì  > e iplendeftti* 
così  diffe  l’Angelo  d Danielle* 
nel  cap.  12.  TuncmfU  ffiigent 
ficut  Luminaria  cedi,  & tanqmr/us 
Sol , & Luna , & tan quarti  Stella 
in  [acuta  : e.Chrifto  Saluator  no- 
fìro,  in  S.  Matteo  al  c.  13  • T anc 
iujli  fulgebunt  ficut  Sol  in  regno 
Patris  coYurn:  ma  di  più  adeffo 
anco  fono  luci  di  di  mi  come  {iel- 
le , & vna  differente  dall'altra;* 
per  le  diuerfe  virtù  loro.*  nelle 
quali  fi  auantaggiorno  v come 
Abramo  nella  fede , come  Gio- 
ièllo nella  caftità»  come  Mosè 

R 4 nel~ 
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nella  manfaetuàine,  come  Gioir* 
nella  patienza,  ecosìde  gl'aitob 
Gli -Apertali 'fonò  chiamati- 
flelle?,‘  fìgnitìcàt-if'per>  quelle  do- 
dici rte-lle , porte  nella  corona  di’ 
quella  marauigliofa  donna*,  che* 
vidde  S.  Gio.  nelfApocalifie  al 
cap‘.  *aL  Et  in  capite  eius  corona 
fiellatum  duodec)m,'perché(dico^ 
no  tutti  fi  fami  Dottori)  H do- 
dici Apoftol*  fono  ftati  la  coro-' 
«a  della  Tanta  Chiefa , e Thanno 
illuftrata  con  la  vita,con  la  mor 
te,  e predicatione  loro  : e l'aut-\ 
tore  di  quel  libro  Harm.  mundiV 
nel  tota. 7.  dal  cap.  8.  fino aMtai 
moftra,  come  qtiefti  dodici  Apd 
rtoli  fumo  fimiliàquellè;ftelle» 
che  formano  li  dodici  fegni  del 
Zodiaco  , perche  predicorno  in 
tutte  le  parti  del  mondo , domi- 
nate, e fottopofte  a quefti  dodi- 
ci fegni  del  cielo. 

- < S.  Gio.  Batti fìa , & Elia  fono 
chiamati  per  quellaiieila  matu-t 
T A tina 
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fina  dell’ Apocalifle,  ai  i. perche 
iGio.Battifta  precedette  Chrifto 
nella  prima  ventata  in  carne  ; & 
Elia  lo  precederà  nella  feconda 
venuta  al  giudicio  vniuerfale  ; 
e per  quefio  l’Angelo  Gabriel- 
lo* in  S.Luca  al  i»  difle,che  Gìq. 
^Battjfta  > & Elia  cóuenipano  ii>- 
iieme  nell’vfficio  di  precurfoire 
.di  Chrifto.  lpfepr<ecedetanteilr 
Juminfpiritny&  yirtute  Elia  : pa- 
« rare  Domino  plebcm  per  fedi  am. 

Li  Prelati > Dottori , e Predi- 
catori fono  chiamati  ftelle  di  q- 
j (lo  cielo  della  Tanta  Chiefa,  e di 

- lóro  fi  può  dire  le  parole  della 
Genefi  al  cap.  i.  Fccit  Deus  fttl- 
las,  & pofuittas  infirmammo  ca- 
li , vt  lucer ent  [uperterr am  , pec- 

» che,  dice  Origene  in  queftoluo- 
«go  neir Omelia  i.  colle;  dottrine 
loro  illuminano  li  cuori,  e i*e 
fcacciano  le  tenebre  dell’igne- 
ranza. 

- flutti  quefir^con  quache  fi- 

ji'j  R 5 mi- 
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militudine  fi  addirci  Sdomo  ^el- 
le, ma  folo  Maria,  per  quanto  fi 
può  dire  della  ftella,  merita  que 
fto  miftico  nome,  come,  difeor* 
<rendo,  fentirete  adeflò. 

La  ftella , dice  Ifidoro,  c così 
detta  A ftando  , perche  nel  cielo 
ftà  fifla,  e ferma,  onde  quàdo  da 
-Dio  fumo  prodotte,  dice  la  fan- 
'ta  Scrittura  nella  Genefi  al  c.  *• 
che  Dio  le  pofe  nel  firmamétO. 
Et  poftut  eas  in  firmamento  cedi, 
cioè  le  fermò  nel  firmamento  ; e 
però  diflè  bene  il  Filofofo.  Stella 
#fl  pars  den fior  fui  orbis\  Maria  fu 
ftella  fifla  nel  firmameto  del  cie- 
lo , cioè  in  Dio  > iiqualc  èchia- 
mato  cielo , dice  Origene  Copra 
-Gieremia  nelfomelia  2. per  l’al- 
tezza della  fua  diuinità  : & in  q- 
fto  cielo  fu  Maria  ftella  ftabile, 
< ferma , perche  fu  confermata 
nella  fua^gratia  diuina. 

Ouero  per  il  cielo  fi  può  in- 
tendere il  fuo  figliuolo  Giesù, 
’ v.  '[■ . eie- 
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cielo , dal  quale  Dio  ha  guarda- 
lo in  terra>  come  dice  S.Grego- 
rio  fopra  quelle  parole  del  Sal- 
mo jo  1.  D ominu s de  ccèlo  in  ter* 
rum  afpexit , perche  vene  dal  eie- 
J(oip  terra  à vedere  le  no/lre  mi- 
ferie  :in  quello  cielo  Maria  fii 
Tempre  ferma  ftellaico^ì  in  vita» 
come  in  mprte  ; in  vita , poiché 
Tempre  fu  con  Chrillo  i in  mor- 

»' che -anco  l’accompagnò  alla 
Croce  ; e fe  bene  Chnilo  nella 
fua  paflione  dj{fe  k parole  di 
Efaia  al  c;ap.  6\.TprcuUv  calca- 
ci folusf  & de  gentibus  non  efl  yir 
me  rum  : intefe  delfi  huomini,che 
Thanenano  abbadonato,ma  non 
.dille di  Mwawadre , donna,  la 
. qu^ljèmpre  Io  feguitò , e come 
1 fletta  fu  ferma,  e collante. 

Laflelk  per  fua  efTenza,  c na- 
tura è pura  > poiché  è parte  di 
quel  cielo,  in  cui  fi  troua , come 
dice  il  Filofofò  nel  2.1ib.del  cie- 
ioal  cap>7’  Maria  fra  tutte  k 

tida  R * Pu~ 
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pure  creature  fu  li  più  pnrà  c(P 
sì  di  corpo  5 come  d’anima  : di 
corpo  , perche  Tempre  fu  vergi- 
ne,anco  nel  parto, è dopo  il  par- 
ato : di  anima  ,*  perche  fu  pre/er- 
liata  da  tutti  li  peccati  mortali, 
veniali , & anco  dall’originale  > 
«perciò  di  lei  canta  Tanta  Chièfa, 
"Tota  ptilchr  a escami carnea^  mà* 
'culanoneft  in  te.  ■*'  0 * ' ' / 

La  ftella  c luci  dirti  ma  5.  e di  fi- 
gura cìrcolarejMaria  fù  Tiiddif- 
fimò  Tpocchio  di  tutte  le  virtù, 
& etfempio  à tutti  di  buone  ope 
: e bène1 i .lei  fi  conuiene 

Sfigura  citcoilare^  ^rch&Tem- 

;p¥e  fi  vòlta  daile*  créature  d 
"Dió’, intercedendo  per  loro, e da 
^Bio  alle  creature , mentre  por- 
ta le  gratie  ottenute  da  Dio  d gl* 
; fiuomihij  per  quèftó  è addiman- 
' data  Iperanza  noftra^e  con  cjué- 
3fl;à‘voce  la  Tal uti am o V dicendo. 
Vìt&y  dulcedo,& fpes  ncflra,  faine. 
JLa  ftdlà  quanto  di  fitoèJ  alca: 
■***3  o '<  eMa- 
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e Maria  è ' fet a esaltata  fopra 
tutte  Falere  donne , & efla  foia  c 
ftata  vergine,  e madre;e  non  fo~ 
lo  madre  d’vn^iuomo,ma  drhuo 
inò^  e Dio,  però  merita  quella 
lode.  Benedica  tu  inter  muti tres, 
& benedifìusfruffus  ventris  tui»  ! 

La  (Iella  nel  Tuo  cordo  èregov 
latiflìma,che  mai  non  varia, ma 
Tempre  fi  moftra  à vn’iftetfa  mo^ 
do  : Mafia  quando  diuehne  ma*- 
dre  di  Dio , e che  lo  moftrò  inr 
carnato  alli  Padori,e  poralli 
Regi  dell’oriente , mai  s’inalzò, 
ma  Tempre  (lette  làida  nelladtia 
hiTmiltdjOnde  in  quelL’Utto  di  hù 
itì*ilti,mofirando  il  figliuolo  nà* 
to;,  diceua  tacitamente:: quelle 
parole.  Cumvffem  partitila  placai 
altiffimo  y & de  meis  yifceribusge* 
nidi  Deimi,  & hominem.  L i > 

-c  La  della  nel  Tuo  camino  è or* 
dkiata,‘  che'  non  palla,  mai  Ji*er  r 
filini  del- Tuo  moto  : Maria  celti 
iiiiàggi^he  fece  con  < >hi  filovia? 

’ i ) ra 
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ra  portadolo  alla  circonclfione* 
hora  prefentandolo  al  Tempio, 
hora  fuggendolo  ;neU  ’ Egitto, 
hora  ritornadolo  nella  Giudea* 
hora  conducendolo  in  Gierufo- 
lemme,  Tempre  fu  ftella  ordina^  ' 
ta , accompagnando  quello  So- 
le,perche  come  figliuolo  Tama- 
ua,e  feruiua;  e come  figliuolo^! 
Dio  Tamaua,  feruiua,  & adora- 
ua  ; onde  di  lei  èuvero  dire  quel 
gratiofo  moto,  poftoaella  Ima-?  • 
ginc  miracolofiffima  della  n(h 
Era  Madonna  di  Reggio..  Qu< v$ 
genuit  adorauit,  f»  . 

La  ftella  nel  Tuo  moto  c velo* 
ciflìma,  fe  bene  non  appare  à gi- 
occhi  noftri  : Maria  è pronti®? 
ma, e prefliiTìma  à chi  l’addima- 
da  per  aiuto  : di  qui  è, che  S.Ber 
nardo  in  vn  fermone , dopo  ha- 
uer  detto  quefte  parole , IHtfo - 
- Ih s,ò  virgo  beata  tttas  laude  s filetta  • 
qui  te  fidcliterinuocatam  ,fcnfcrit  - 
*nquam  in  fuis  ncceffitatibus  fifa 
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defmffe  : conclude  poi  cosi . Et 
quid  mirum  fi  infocata  adefi  yqu& 
ttiam  non  vocata  prafio  eH  ? 

La  /iella  è luce  aggregata  nel 
fuo  cielo  : Maria  nel  Tuo  ventre 
portò  noue  me/i  quel  Dio?  che  è 
luce  di  tutto  il  mondo,  e però  di 
Maria  canta  la  Tanta  Chiefa  con 
Dauid  nel  Salmo  18,  In  Sole  pò* 
fuit  tabernaculum  fuum. 

1 ' La  /Iella  prceue  la  luce  del  So- 
le, e nel  tempo  della  notte5quan 
topiùpuòfuppli/Te  alla  manca- 
ta luce  del  Sole  : Maria,ftella>  fù 
illuminata  da  Chrifto;  e quando 
egli  Tali  al  cielo , e/Ta  fece  T vibi- 
ci o di  ftella^lluminado  la  Chie- 
fa , infegnando  à grApoitoli , & 
alli  fedeli  di  quel  primo  fecolo > 
per  tale  è riconofciuta  anco  di 
prefepte#&  à lode  dilcidiciamo 
giornalmente*  Gaude  Maria 
cun&as  barefetfolainteremifti 
in  vnìuerfo  mundo.  >; 

. ; ftetojcol  iiwx/plendpce  ilr 

< V Usi  ltt- 
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lumina  di  notte  gli  elementi,  & 
ne  (caccia  le  tenebre, cagionate 
dalla  partita  del  Sole  : Maria 
(Iella  colla  Tua  chiara  luce  della 
interce(Tione,e  protettione  (cuò 
pre,  e (caccia  le  tenebre  de’ pec- 
cati,cagionate  dalla  partita  del 
la  grafia  della  diuina  luce^ondé 
d Maria  ricorrendo  li  peccato*1 
ri , & addimandandoil  Tuo  aiu- 
to , deuono  dire  le  parole  deli* 
Ecclefiaftico  nel  cap.3d«  Oficndi 
nobis  Lucem  miferationum  tuarum\ 
accioche  ci  potiamo  Ieuare  da 
così  folte  tenebre  dèi  peccato.,  \ 
La  della  vnifle  gU  eleméti  in- 
fame, che  Fra  di  loro  fono  con- 
trari) , poiché  le  proprietà  loro 
fono  repugnanti  ,,cioè  caldo , c 
freddo , humido  , e fecco  ; e da 
quelle  ne  feguita  la  perpetua 
contrarietà  fra  di  loro  elemen- 
ti,che  dalla  virtù  ftellare  è tem- 
perata , e conciliata , sì  che  non 
Ìì  poflòno  totalmente  annichi- 
lare» 
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lai®  * è ridorteiàkmtmtfe  j -Maria 
è ftellajchéidi  continuo  -cùnnerH 
tedDiOi  le  fmerttncten^ec:natór^ 
ribeHeiCoèlle  tfne  preghie  rprtrat? 
tiene  la  mano  di  Dioiche  nò  di4 
ftrtiggc?&  annichilailmòdo  per 
Tuoi  de  deridi  Ì;pndjérMdriai>  con 
beliiffinni  niecafi^akVitìtipiiaffQy 


mi'g  li  a t a)  abqirelli  d d®ab  d d>  cielo* 
che  Dio  >ne^a  ^intarKieoefi  di 
cap.9-' Ipofe ireile'jifuUoie. ai  ré ifcijt 
po  deL  dìhiuioiVniirerfaie*  per 
patto  j e fegno‘>  che  non  Voleua 
mai  più  dillruggere  - il  mondo 
tóli'acque  del  diluuio  £ così  è 
Maria  in  cielo  esaltata  fopra  li 
chorxdeiii  Angioli».  cl\e.  qua  ndo 
Dio  .è  irato  > vplgendp  gli.oCqhi 
nella  Tua  madre  > che  intercede* 
fi  raccorda  della  prome/Ta  > e 
perdona  volontieri>  e depone  la 
vendetta  ; e dice  le  parole  * 6h£ 
diflfe  à Noe.  Hoc  efi  ftgnumf cedei 
riSy  quodeonjlicui  inter  mey  &ar»r 
ntm  carncmfhpcr  terram+u  ù I 
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. iLaflclla  con  li  fuoiinfluflìé 
liberale  ,perche>à  noi  altri  qui 
giù  baffo  in  terra  con  il  fuo  mo- 
to cagiona  quanto  di  beae Gab- 
biamo in  tutte  le  ftagionideU* 
anno  .-Maria  fu  tempre  libera- 
li dima  del  fuo  figliuolo  Giesù  i 
▼iuedo,  lo  diede  à v«dere>à  toc- 
care , & ad  abbracciare  alli  Pa- 
llori,de  alli  tre  Regi  ; adeffo,cfae 
ftì  in  cielo,  lo  dona  a vedere,  & 
a godere  i quelli  Santi , e Beati 
di  quel  gloriofo  Regno;  e queÙ a 
è quella  gratia,ehe  le  addiman- 
diamo  di  continuo, dicendo.  Et 
lefum  beneditium  fruftum  ventris 
ini , nobis  poli  boe  exilium  offende, 
o clementi  ò pia , ò dulcfs  virgo 
Maria . 

La  ftella  quanto  alla  quantità 
c grande,  e la  minore  delle  ilei» 
le  e maggiore  delta  terra,  le  be» 
nc  d noi, per  la  dift5za,pàre  pie» 
coliilìma  : Maria,  (Iella,  te  bene 
fù  htimiMima  fra  tutte  le  crea- 

r.J.  ture 
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tufe  del  grondo,  appreso  Dio  % 
penò  così  grdde^ohfrte  maggio^ 
donna  «00.8  tron^  wi#l(  aaonr 
do  di  lei;  così  diflc  diie  fteflan<el 
Tuo  Cantico.  re/pexit  burnì- 
lìtatem  anali*  •. lux , ecce  enim  ex 
hoc  beatamme  duent  omnes gene- 

MtiGtt es,  'b  oiG^fi*)T  ol  o ir  >0 

■ofca  ftella  co  li  fuoi  raggi  fpjea 
denti  purifeajJ'an^Marifefe^ 
la, colla  Aiagratia  p^»ific^iìCoo 
ri.dcJUi  peccatori,  scarificati*  e 
lineiiic ati,4icono  à gloria  di 
Maria  le  parole  di  Dauid  nel 
Salmo  96.  Lux  orta  re* 

j ti  ■ . - f * 

- fg*for*a,evir~ 

tibfedflcia  lep#  Silente , e mor^i 
Cowagio/ì  ’*  Maria  coilaikain- 
Cerceiljone  fcaccia  da  noi  tutti 
i mali , & apporta  ogni  bene  ;:e 
perciò  di  fé  ftefifa  dice  nell’oc- 
de  fi  adico  al  cap.  24.  In  me  om+ 
nisfpcs  Wfe#s  & Pittar:  s* 

iaiftfeUa  rife  d* 

. j[  * da# 
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da , & infiarria  : Maria  colla  fua* 
grana  infiamma  tutti  nelLamo-’ 
re  di  Dio,  onde  neiridéflò  luogo 
lì  addirrlknda  itiadrte  dèi  bello,  o 
puro  amore . Ego  mater  pulcbra 
diletttoms.  i ■>* 

La  della  è folazzode’  morta* 
li  contro  le  tenebre  dell’ofcura 
notte  : Maria  efolazzo,  & alle- 
grezza nodra  contro  le  tenebre 
del  peccato  : per  quedo  diceua 
Vgonede  Landò  Vi  dorè  in  vn 
fermene  . Maria  Stella , Cbrifius 
Sol  appellatur  : ideo  peccatore*  re - i 
luì  in  notte  à Maria  ìonfoUntur, 
tuftì  autem  tanqudm  iit  die  bri- 
llo illuminantur  ; cioè,che  à i giu- 
di Chrido  è Sole  nel  giorno  del* 
la  gratia , che  hanno } e Maria  è 
della  nella  notte  à i peccatori 
per  confolarli,  & aiutarli. 

La  della  è ornamento  del  cie- 
lo. Specie*  cali  gloria  /iellarum^j , 
nel  rhcclefia  di  co  al  cap.  43.  Ma- 
fia è ornamcto  della  Chiefa,Rii-  J 
‘ li- 
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litarìtfc,  e trionfante:  d’vna  don- 
naprudente  dice  l’Eccleflaftico 
al  cap.26.  Sicut  Sol  oricns  mando 
in  alti  (fimi  s Dei , fi  c mulieris  bona 
fpociesin  ornamentum  domai  eius ; 
dunque  fé  la  donna  buona,fauia, 
e prudente  è ornamento , e glo- 
ria della  £tu  cafa  > sì  come  il  So- 
ie è ornaméto  del  mondoiquanr 
to  più  farà  ye^o  dire,  che  Maria 
è ornaméto  a e gloria  della  Tanta 
Chiefa , cafa  di  Dio  ? la  Luna, 
dice  il  P.  S.  Agoftino  nel  lib.  1 8. 
ideila  Città  di  Dio  al.cap.  3 2.  li- 
gnifica la  Chiefa;  e Maria  è qlla 
miracolofa  dona,  che,  nell’Apo- 
caliife  al  cap.  1 2.  tiene  la  Luna 
Lotto  i piedi;perche  Maria  è or- 
namento della  Chiefa,  e padro- 
na in  cielo,  & in  terra.  /; 

: Laftella  è d vn  certo  modo 

(caufa  di  vita  in  quelle  cofe  in- 
-fe£ióEÌ,e  però  difTe.il  filoiof^ 
^hé.àiprÌnlQ<cielQ  h&p$a  tante 
perche  egli  frajt&tti  gi’al- 

.1  * «ri 
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tri  cieli  cagiona  la  vita  : Maria 
è tirella  , che  ci  apportò  iavita> 
generando  l’auttore  della  viti» 
il  quale  con  la  Tua  morte  di  truf- 
fe la  morte  del  corpo  , e rifilici- 
tando , ci  diedcrferma  fpeiranzà 
di  dòuere  fufritare  ; a/tendendo 
poi  al  ciclo,  ci  fec^ftrada  di  ha-, 
uere  la  perpetua  > e fempiterna 
vita  e tiellfeftitrte  V e de  i corpi  : 
c però  è di  continuo  benedetta 
Maria  da  tutcL-pcrdre  produiTe 
il  legno  deità-  vita  , Sz.il  Brutto 
benedetto^  ^ogni  noftra  vita.  £f 
bentdi&us fruftusvcntrii  itti. 

La  ftella , come  difsi  da  prin* 
cipio  , e Io  replico  per  finire,  da 
féftefla  produce  il  raggio,  fenza 
iefione  di  fe  firefla,  atui<piùbella> 
fi  moftra*quadb  fi  Divedere  tut- 
ta irradiata  datanti  fpkndóri  : 
Maria  generò , e produfiè  il  fii© 
figliuolo  da  Te  fteffa , ienza  lefio- 
:pe  della  firn  verginità  ; anzi  ab» 
iìiora  più  bella  fi  mòfirò,  quan- 
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do  diuenne  madre  feconda,per- 
che  diuentò  llanza,&  habitaco- 
lo  del  diurno  Sole  ; e quella  fu  la 
marauiglia  di  S.Gio.  quado  dif- 
fenell’ApocalilTe  al  cap.  1 2.  che 
ladounada  lui  veduta  era  ve- 
{hit  a,  di  Sole.  Mulier  amiti  a Sole . 
Quelle  fin  qui  fono  venti  limili- 
tudini  , le  quali  fi  trouano  fra  la 
figlia  > e Matia*  sì  che  il  fuo  no- 
me meritamente  può  efiere  in- 
terpretato ftella  : vdite  fiora  di 
più  dieci  altre  fimiiitudini. 

La  prima  : Le  flellc>  quanto  al 
numero  »lono  innumerabili  da 
noi  altri  ; onde  Dio  difle  ad  A- 
bramo , nella  Genefi  al  cap.  1 5. 
Sufpice  calnm , numera  ftellas  cali 
fi  potes,  folo  Dio  le  può,  e sa  nu- 
merare» come  dilfe  Dauid  nel 
Salmo  1 4 6. Qui  numerat  multitu - 
dintm  fteUarumì&  omnibus  eis  no- 
mina vocat  : le  grandezze  di  Ma- 
ria non  fi  pofiono  numerare  da 
noi  altri  huomini , ne  da  gl’An- 

Si0- 


4o$-  Jjifcùffó' 
gioii  dei  cielo  : fentite  S;Giero- 
nimo  fiel  fermone  de  Afiùmptv 
ft.  M;  V.  Si  Certuni  te  vocem  aino - 
res ; fi  rttatrem  gentium,pr&cedi$\  fi 
fòrùrórn  Oti  te  appetiém  digna  exi - 
y/;.f  -,  fi  domìnam^ngetorum , pri- 
ntdm  effe  pire  bàri*.  Quid  ergo  de  te 
dicami  e così  è meglio  lodarla 
tacendo,  che  dir  h e poche  paro- 
16 biulxt  lingua  e ba- 
llante.. I(Ì  Jnuimm  orn 
£¥Y6cónda::  t e ftéllè  nel’iuO 
n a feci1  Apporr  a nò  lercnìfà,e  n e| 

Mltia  nelle 
mefiti ’deTuoì  diuofi , doue  di 
continuo  nafee,  apporta  fereni-*- 
ti,  e conforto;  ma  cjuado  fi  lon- 
tana da  queiv'dle  la  difprezsa- 
no,  e d&Honoraró,  nòrt  manca- 
no tèmpefte , ekratiSgìk  pentite 
S.  Bernardo  in  vn  fermone  . Si- 
cut  à te  defpettus,&  auerfus  necef - 
feefi , quod  pereàt  ; fic  ad  tereuer - 
fus,  & à te  rcfpctths  imponibile  eftÈ 
quod  pereat, 

La 

N " 
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Matèria:  Lélfdlefircommu* 
moatio-infienaelaluce  ; Maria  à 
a dì  pio  c tali  eqmnannica  le  fue 
gi'&rie^.&'aiir  Beati  in  cieJola 
lùai  jgipria  *jièdtka.  §:.  Bernardo! 
in\n  ietmo  oc  ibpraii  Mifliis  eft; 
Sin  ti  fa#  mifericordiat  Mariàom - 
nibus  ctfreritzvt  de  plenitudine  eius 
dccipiàt.  vniuerfi , captiuus  redem * 
ptionem , tfger  curationem  , /r;J3/* 
Mnfvlattoncm',  i ufi  us.gr  atiam^n- 
geliti  Uttìtiamydcnique  tota  T rini- 
tas  gloriavi , perfona  filij  Dei  carnis 
fubjiantiam . 

, La  quarta:.Le  fteUe  fono  quel- 
le» che  tanno  la  diftintioue  de  gl*i 
'aiihiv-de-  iti  eh  > de  giorni  > deli* 
hore>  e de>. tempi  ; così  .oìdi nòj 

Dio  nedJaxireanonc  lòroj*  épincf 
frir  tàc  iifik!  Gendi  : ai  càpit,  jus 
Fiantlnmmcniainjìrmamtmoex^, 
li r &.  ditti  dantdìem,  ae  no  fieni* &z 
fmt  ih  figva>  & tcmporajfa  diès • étf ì 
avnotjWt.iu  ceavtm  firmarne  co  fa** 
fi  y & ; Uiumiìttnt  t errami  ;Maria»:: 

S fte!- 
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ftella , apportò  Tanno  del  giubi- 
leo tarò  defiderato , il  mefe  del- 
la commune  allegrezza,  il  gior- 
no della  cófolatione,  Thora  del- 
la propitiatione>&  il  tempo  del- 
la remiflìone , e reconciliationc 
con  Dio:  (enti te  S. Paolo  a i Ca- 
lati nel  4.  cap.  Vbi  venti  plenitu - 
do  t empori* , mi fi t DeusfHiufHum9 
f ottani  ex  muliere  > fattumfub  le- 
ge  ; vt  eoi , qui  fub  lege  eront  rcdi- 
tneret  ; vt  adoptionem  filiorum  rc- 
àp  tremai. 

La  quinta  : Le  ftelle  ne  i moti 
loro  fanno  dolciifrma  armonia» 
fé  bene  da  noi  quàgiu  interra» 
per  la  gran  diftanza  > non  c vdi- 
ta  : Maria  ne  i cuori  de’  fuoi  di- 
noti, douc  di  continuo  e inuoca- 
ta,  addimandata,  e pregata,  in-4 
duce  allegrezze,  e contenti: Tcn-*" 
tite  lei  ideila  quello, che  dice  dc*t 
Tuoi  diuoti.  Qui  edant  me,  adbuc . 
ef unenti  & qaThibunt  ne , odbne 
fittine,  nelTEcclcfialbal  cap.*4*\ 
• - me- 
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strafora  graciofiifima,per  mo* 
ftrare  # che  i fuoi  diuoti  hanno 
granditflmo  godo  nel  Tuo  cuore# 
nominando  Maria#  e quella  è il 
loro  continao , c deliciofociba 
spirituale . >«•:',  ; ? 

La  fefta:  Le  (Ielle  vanno  tem- 
perando il  freddo,  e la  mala  fta- 
giorc  della  notce:prima  che  ve- 
rnile Maria  , (tana  il  mondo  nel 
freddo  ghiaccio , del  quale  pre-< 
di(fe  Zaccaria  al  cap.  14.  IniUi a 
die  no  crit  lux,  fcd  frigus , & gtlu$ 
perche  mancaua  il  caldo  del  di- 
uino  amore  ; ma  all’apparire  di 
Maria,  (Iella,  l’alme  noftre  fi  ri- 
fcaldorno  , & infìammorno  nell* 
amor  di  Dio  : per  quello  S.  Ber- 
nardo neH’omelia  1 .fopra  il  Mif 
itis  ed#  dice# che  Maria  c quella 
donna  d>  Salomone, nei  Proucr-, 
bi  al  capri  1.  la  quale  prouedc  à 
idiioi  dicafa  di  vcflimenti, acciò- 
non  paci fcano  freddo.  Non  time+\ 

émui  fud  À / rigoribus  niuiiy 

•'ivi'  S a per- 
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perche  Ontnes  domeflici  eiut  ve  fa- 
ti fune  dupLicibi  s : eoa  due  vedi-  - 
menta  fono  vertici  quei,  che  (ha 
no  nella  cafa  di  Dio,per  non  ha- 
uer  freddo,e  le  vefti  fono  l'amo- 
re di  Dio  , e l’amore  del  proili - 
ino  : quelte  verti  fono  figurate 
per  qiielle  yefti,con  le  quali  Re- 
becca  vedi  il  fuo  figliuolo  Gia- 
cob,  acciò  guadagnale  la  bene- 
ditecene del  padre,  come  fi  vede 
foriero  nella  Genert  ai  cap.  27.  a 
La  feteima  : Le  lidie  nella  fu& 
Aipdrfìcie  fono  piane , onde,  chi 
le  poterte  toccare  con  le  mani» 
non  fencirebbe  alprezza  alcuna: 
Maria  è tutta  mice,foaue,e  dol- 
ce : però  dice  di  lei  S.Ambrofto. 
nel  lib.  2.  de  Virginitate . Quii 
nobiliti s Dei  maire  ? quid  /fienài» 
diut  ea.quam  fpiendor  elegit  ? quid 
cajhus  eay  qua  corpus  fine  cor  porti 
contazione  generanti  > comincia 
poi  à raccontare  alcune  virtù  di 
Maria, e dice.  Et  vt  de  Cf.eris  eiut 
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Wtutibus  tace&m  \ virgo  erat  non 
folum  corporea  fed  etiam  méte,cor- 
de  bumilts , verbo  grani s , animo 
prudens  ; loquendi  parcior,  legendi 
Studio  fior  ynon  in  cumulo  di  untarti, 
fed  m preci  pauperum  fpemrepo - 
nens , intenta  operi , verecunda  fer~ 
mone  , ar  bit  rum  mentis  non  homi - 
nemyfed  Deum  quprere,nullum  lét* 
dereyommbus  bene  veVLejmaioribus 
ajfurgere , aqualibusnon  inuidere , 
-iaftantiam  fugerey  rationem  / equi , 
:e£“  amare;  e parédo  a quello  Tan- 
to haueri  detto  poco  delle  virtd 
di  Maria , come  in  effetto  era 
cosi-,  feguitò  dicendo . Quando 
ifta  fajiiaiuit  burnì  lem  ? quando  ri - 
fit  dcbtlem?  quàdo  vitauit  inopem ? 
^ ibii'in  ocults  torifti,  nibil  invera 
bis  procax',  mhil  in  a&U  inuerecun - 
d«w,  »o»  geftusfraftioranon  incef- 
fus  folutior , non  vox  petuiantiOY , 
vr  ipfa  corports  fpecies^fmdacrum 
fuerit  mentis^  & figura  probitatis  ; 
ta/tf/»  hanc  Eu  angeli  fio.  monfiramt  t 
-iijp  i S 3 ti i* 
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t&lem\Angtlu$  reperti , talem  Sfi - 
ritus  fanttus  elegit:  conclude  poi> 
che  Maria  haueua  tutte  le  virtù» 
perche  fu  fatta  degna  di  effere 
madre  di  Dio . Quid  enìm  in  fin - 
gali*  morer  } qua  dignafuit^ex  qua 
pei  filili*  nafeeretur.  a 

L’ottaua  ; Le  bielle  hanno  tra 
di  loro  ordine,  nel  lìto,nel  (plen 
dorè , c nel  moto  ; così  ordinò 
Dio  nella  crea  tiene.  Dat  ordi- 
nerà sìdlarum  in  lamine  notti*,  di- 
ce Gieremia  nel  capir.  2 1.  bora 
fra  le  ftelle  vna  fi  troua,  la  quale 
fi  chiama  (Iella  del  Polo,  per  die 
d lui  più  d'ogn’altra  è vicina  ; e 
.fempre  col  ino  moto  vi  girando 
intorno  al  detto  polo , ne  mai  $ 
allontana  dalia  prefenza  di  luiì 
.Maria  è lignificata  per  quella 
ilei! a del  polo;  ma  bifogna  Tape- 
re,  che  duoi  fono  Li  poli  del  cie- 
lo , come  inlègnano  quelli  dotti 
Allrologi , vno  li  chiama  Arti- 
co, detto  Settentrionale , ouero 

1 Aqui- 
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Aquilonare  ; l’altro  fi  chiama 
Antartico , detto  Meridionale, 
ouero  Auftrale , oppoflo  ali’Ar- 
tico  : il  polo  Artico , Settetrio- 
nale  , & Aquilonare  , fi  vede  da 
noi  altri:  il  polo  Antartico>Me- 
ridionale,  & Auflrale,non  fi  può 
▼edere  da  noi  : l'vno,  e l’altro  di 
quelli  duoi  poli  fono  immobili  ; 
c fopra  eili  * che  ftanno  fermi , e 
ialdi > fi  mtfouono  i cieli  , come 
fanno  ie  porte  delle  cafe  nollre 
fopra  li  gangheri  faldati  nelle 
muraglie  : Per  quelli  duoi  poli 
del  mondo,  è lignificato  Chrifto 
figliuolo  di  Dio,  e di  Maria:  co- 
me figliuolo  di  Dio , è polo  An- 
tartico; e llado  nel  Meridional 
le  della  fua  maeftà , e diuinità,  t 
d noi  inuifibile  *,  onde  la  Spofa 
nella  Cantica  al  cap.i.  l’andaua 
cercandole  le  diceua.  Indica  mi - 
hi  vbi  pafeas , vbi  cuba  in  meridie , 
nevagarì  incipiam  po/l  gregei  fo- 
daiium  tuonimi  come  figliuolo  di 
- S 4 Ma- 
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Maria,  è polo  Artico , venuto 
dall’ Aquilonare , di  doue  viene 
l’oro, come  dice  Giob*  Ab  Aqui- 
lone aurum veniteci  cap.27.per- 
cheÌncarnato,rooftrò  al  mondo 
l’oro  della  Tua  deità  sfotto  ia  fi- 
gura della  adonta  humanità: 
ìopra  quelli  duoi  poli  faldi,  fer- 
mi,& immobili  della  fua  diuini- 
tà , e fuauità  fi  voltano  tutti  li 
circoli  delxielo  miftico,  dico  di 
Tanta  ChicTa,perche  tutto  quel- 
lo, che  fi  crcdenelli  dodici  arti- 
coli della  Tanta  fede, tutto  fefer- 
ma  (opra  quelli  duòi  poli  > diui- 
«ità,  & humanità  di  Chrifio: 
Maria  è fiata  la  mifiica  ftella> 
più  di  tutte  Tal  tre  creature  vi- 
cina à qu^fio  polo,  Chrifio  ,.per 
quattro  caufe  : la  prima,  perche 
la  carne  di  Chrifio  era  carne  di 
Maria  Tua  madre  : la  fecòdaiper 
la  continua  còucrfatione  di  tan- 
ti anni  fra  di  loro  , che  per  quer 
fio,  anco  quàdo  predicaua,  Ma- 
■h'J.  * & ria 
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rialFandò.cercando*,  come  rac- 
conta l’Huangelifta  S.  Luca  nel 
cap.  8.  yencrmt  ad  itìum metter, 
& jratres  e/us.^r  non  fot  crani  au- 
:dixe  eum  pr#  turba  f la  terza , per 
vnione  d’amore5e  did^Ioreid’a- 
more,  perche  niuna  donna,  ma" 
, dre  3 amò  mai  tanto  al  fyo  figli- 
.•H^P’.Q^rito  ài  jj.31u  (jy^* 

; le  e fi  e«4o fola  di  lui  madrej&cH 
..W. padane  in  terra,  l’amaua  di 
T doppìoaii]0^,  e come  madre,  e 
come  padre  i oltre  che  Lamaua 
. come  figliuolo  di  Di©-;  e diceua 
le  parole  della  . Cantica  al  cap.ar. 
Jl^untiate  dflefio  meo , quia  amere 
tangufo:  di  dolore  , perche  nella 
pacione  , il  coltello  del  d<*- 
r Jqrqgji  p^ò  l'anima, conforme 
j alla  profetia  di  Simeone, in  S.Lu 
^ca  al  cap.  2.  Et  tua  ipjìus  ammani 
perir àjìbit gladius  : la  quarta,  per 
vicinanza  di  gloria  > poi  a flou  ta 
jin  cielo , ftà  {opra  tutti  li  Beati, 
A Angeli'  alla,  deftra  de.Uuo  6- 

s > &r 
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gliuoto  : per  quello  dice  di  lei 
S.Agoftinoncl  ferm.4.  de  Nati- 
nit.virg.  Tuglonofa  virgo  Maria 
beata  ts  inter  omnes  multerei  : Tu 
fralata  cunÙn  virginum  cat ertasi 
Tu  fequeris  agnum  quocunq;  per- 
rexerit  i Tu  virgineos  choros  > & 
incentiva  carni  siUece  bri  s alienost 
per  lillà  i rofasj,  rernantes , ad  fon* 
tem  petennis  vita  pot  eidos  inuitasi 
T u in  illa  Bcatorum  beatifica  ri- 
pone primis  ordmis  dignt totem. j 
ttnes . 

La  nona  : te  delle  , rilpetto  à 
noi  altroché  lìamo  qua  giù  badi 
interra,*  dalla  terra  le  miria- 
mo in  eieto,  hanno  tre  ordini  ; 
perche  àlcD-ne-fono,  le  quali  fem 
pre  d veggono,  e fono  quelle  del 
le,  che  ftartò  vicino  al  polo  A qui 
Jonarc:alcre  fono, che  mai  lì  veg 
gono  da  noi,e  fono  quelle  delle, 
che  circondano  Taltro  polo  Au- 
ftrale  ; nel  melo  di  quedi  duòi 
poli  fono  altre  delle  > che  alle 
>j'Ì  i ^ vol- 
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*»tte  lì  leggono ,&  alle  voice  nò 
fi  veggono:  In  quello  midico  eie 
Modella  Tanta  Chiefa,  le  (Ièlle  fó 
no  i ftrui  di  Dio  ; c di  quelli  fog- 
lio vere  le  par  oleiche  dille  il  Pro 
feta  Baruch  nel  3 .cap.  Stella  *0- 
catafHnt,&  dixerunt,  adfnmus;& 
luxerunt  eicum  inondi  tate , <7*«  /e- 
nf  i//di;le  delle, che  sepre  (ì  veg- 
gano» rono;grhuotnini>e  donne, 
che  attedono  alla  vita  attiua  , de 
1 òpere  di  mife  ricordi  a : k delle, 

■che  mai  fi  veggono,  fonolicon- 
templatiui , i quali  afliftonO  di 
continuo  dinanzi  à Dio,  còtem- 
plando  le  Tue  gradezze,  e le  pers- 
ie trio  ni  di  quella  diuina  maedd: 
le  delle  , che  alle  volte  fi  veggo- 
! no , & altre  volte  fi  celano,  fono 
, quelli , che  attendono  all’vna,  e 
j l'altra  vita , hora  alla  vita  atti- 
i uà , & hora  alla  coriteinplatiua, 
t fecondo  i tempi:  Fra  tutte  que- 
\ fle  delle  , che  feruono  Dio  in 
\ -qual  fi  voglia  modo , Maria  tk- 

S 6 ne 
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nc  il  primo  luogo:  fra  gir  atriu/, 
chi  fejuì  mai  meglio  Dio  di  Ma- 
aria  , che  fu  fu  a madre  ? quando 
s 'incarnò  il  figliuolo  di  Dio  g\i 
<iiede  la  carne , il  latte  > il  vitto, 
il  veftito,e  per  trentatre  anni  lo 
feruì  in  ogni  tempo  : fra  li  con- 
templarmi , niuno  mai  de’  Padri 
antichi  ,nc  anco  di  quelli  della 
nuoua  legge,  hebbe  le  maggiori 
riuelationi,  e contemplò  più  inr 
timamente  Diodella  beatiilìma 
vergine  Maria  : e però  di  ìè  ftefr 
fa  può  dire  le  parole  deirEccIe^ 
fìafticQ  al  cap.  24.  In  0 mni  popw- 
J?,  & in.omni  gente  prima}  h tenui; 
c lo  Spirito  Tanto  di  Maria  dice, 
nella  Sapieza  al  cap.  7.  Ejt  enim 
ih  a c fpe<ivfior  Sole  ì&jfuper  otn - 
nem  difpenfationtmfteUaruminue - 
niturprior. 

La  decima,  & vltima:  Le  {Iel- 
le illuminano.,  e fono  anco  illu- 
minate, così  dilfi  di  Maria  poco 
prima , ma  meglio  mi  dichiaro 
$ à adet 
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adèrto, poiché  Maria  è interpre- 
tata (dice  S.  Gieronimo  nel  lib, 
de  nominib.  Hebraicis.)  Illumi- 
nata, fcu  illuminatrix: Maria, ftel- 
la,fù  illuminata  fopra  tutte  Fal- 
tre  /Ielle , perche  , dopo  Chrirto 
immediataméte  fra  tutte  le  pu- 
re creatore,  hebbe  di  Dio,e  del- 
li  mirteti  Tuoi  altiftìme,e  profon 
diflime  contemplationi  ; e delle 
co fe  naturali  hebbe  tata  cogni-, 
tione  > che  pafsò  tutte  le  intelli- 
genze de  gl’altri  fapienti,  e dot- 
ti , sì  che  nella  cognitione  delle 
cofe  naturali,  c Platone , & Ari- 
jftotile , e quati  altri  Filófofì  fur-n 
no  mai, e faranno, cedono  à Ma- 
ria, che  ne  Teppe  più  lei  forche 
tutti  in/ìeme  ; e nell’intendere  i 
diuini  mifteri, cedino  pure  a Ma 
ria,  e Mose,  e S.  Paolo,  e S.  Gio* 
Èuangelifta , e quati  Patriarchi, 
Profeti,  Apoftoli, Dottori  fumo 
mai, così  dice  il  Gerfone  nel  trac 
tato  nono  fopra  til  Magnificat, 

S.tfer- 
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S.  Bernardino  nel  fermone  del- 
là  feconda  feria  delle  Palme  di- 
ce, che  Maria  nel  ventre  della 
Tua  madre,  S.  Anna , bebbe  l’vfo 
della  ragione,  e con  elfoi-ntéfe 
Je  più  alte  fpeculationi,che  fi  pò 
tefTero  intendere  da  altra  pura 
creatura  : e fe  di  alcuni  Santi  fi 
legge,  che  neliefaociullezze  lo- 
ro  da  Dio  fumo  ili  umili  a ti  ,e  fa  t 
ti  capaci  di  tònofcere  mider ij 
profondifltmii  còme  fcriùonodi 
S.  Benedetto , che  fino  nella  Tua 
fanciullezza  faceua  molti  mira- 
coli ; e di  S.  Nicolò , che  dando 
nelle  fafeie,  il  Mercore,  & il  Ve- 
nere non  voleua  pigliare  il  latte 
dalla  marna  ; e S.  Ambrogio  fo- 
pra  S.  Luca,  dice,  che  Gio.  Bat- 
tida  nel  ventre  della  madre  co^., 
«ebbe  il  Saluatore  ; e quella  co- 
gnitionc,  che  allhora  di  lui  heb- 
be,la  con feruòTempre, anco  do- 
po la  nafeita  ; e così  tiene  l’An- 
gelico Dottore  S.  Tomafo  nella 
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fita  Catena,  fopra  S.  Luca  ; non 
deue  dunque  alcuno  maraui- 
gliarfi  fe  nel  ventre  della  madre 
fu  illuminata  da  Dio  à conofce- 
re,  e co  templare  i maggiori  mi- 
fieri , che  conofceflero  già  mai 
altre  pure  creature. 

lì  di  qui  fi  vede  > che  Maria  c 
fiata  Ile  Ila  illuminata, ma  fu  an- 
co ilei  la  illuminatrice  : di  qui  è» 
ché  alcuni  Padri  della  Chiefa 
dicono,  che  Maria  fu  figurata  in 
quella  luce , fatta  da  Dio  il  pri- 
mo giorno,  della  quale  poi  dille 
ilMaeftro  delle  fentenze  nel  a* 
libro  alla  dift.  13.  Dio  ne  fece  il 
Sole  il  quarto  giorno: ma  lafcia^ 
• mo  queftà  difputa  alle'  Scuole  de 
i Teologia  diciamo  noi,che  Ma 
ria  fu  quella  fplendéte  luce,  dal- 
la quale  fu  formato  il  vero  Sole» 
Chrifto  : figurata  in  quel  fonte 
del  Sole  , del  quale  fi  legge  in 
Giofue  al  cap.  15.  eperqueft* 
ragione  da  S.  Fulgentio,  nel  fer* 

mone 


• 4*jjL  Difcorjo, 
mone  ddle  lodi  della  B.  V.' Ma- 
ria, è chiamata  fonerà  del. eie-. 

lo,  per  Aguale,  Dio  manderai 
modo  la  vera  luce:. 
ria  feneftra  cogli , qui  a per  ipfarn^ 
T)eus  yerum  fudit  fecali s lumen. 
Prima, che  venijfe  Maria  al  moti 
do,ftauano  gU4)U  olivini  nelle  te- 
nebre h or r i lp i li> <ie  1 le  quali  dfjifc 
Efaia  nel  cap.4°-  Ecce  tenebri 

Operient  tcnam,&  caligo  populps  j 

jfubito,  che  comparse  qu#a  ile| 
la,  Maria  , il  mondo  comincio  a 
rallegrarli,  e la  notte  ofeura  cty 
minciò  à Sgombrare  le  tenebre^ 
& il  Sole  cominciò  à fpuntarf  jt 
fuoi  dorati  raggi  : ne  habbiamo 
i’eflempio  di  Gio.Battifta,il  qua 
le  nel  vetro  della  fua  madre  fta7 
ua  rinuolto  nelle  tenebre  del  pec 
cato  originale  } fubito , che  ap- 
parue  quella  ftclla,  Maria,  nella 
cafa  di  lui , quando  andò  à vifjr 
tare  Lifabetta  , perche  teneu* 
Maria  rinchiufo  in  Te  il  vero  So- 
le, 
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le,  e la  vera  luce  del  mondo , /li- 
bito, dico,  Gioanni,  illuminato» 
conobbe  in  quel  ventre  Chrifto 
per  il  Saluatore  del  módo,rado- 
•rò,  & in  queiratto  egli  riceuettc 
la  luce  della  remiflione  di  quel 
peccato  originale,nel  quale  /ba- 
ila tutto  inuolto , come  in  den/c 
tenebre.  Qnefto  era  il  contento 
di  S.  Paolo,  quado  tutto  allegro 
diceua  à i Chriftiani  di  Corin- 
tia, nella  fua  epifc.al  5.cap.  fra- 
ti*tnim  ali  quando  t enebra  ynunt 
*ut  lux  in  Dmm  , +t  fiiij  litri* 
ambulate.  Hormai  hò  detto  arbaw 
ftanza,come  fia  vero, che  Maria 
fia  detta  /bella  per  trenta  prQr  * 
priétd  ,'che  /ono  fra  Maria  , e la 
itella;  diroade/fo  quello,che  nel 
terzo  luogo  propoli , cioè , clic 
Maria  fia  detta  ftclla.  del  mare» 
per  le  fue  virtù,  e prerogatiuc*  t 
Stella  del  mare  è Maria , cosi 
la  chiama  Tanta  Chiefa,  dicédo. 
•due  Marti  fi  tilt,  Dei  mate % alma, 

e co- 
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e così  t interpretita  nella  lin- 
gua Ebrea  quefto  nome,  Marta 9 
poiché  nella  lingua  Ebrea  la  (il- 
laba  tsm  lignifica  mare;&  Afar, 
‘lignifica  ftella;  onde  pofte  in  fie- 
ni e,  fan  no  quefto  nome,Af  ari  am, 
che  vuol  dire  ftella  del  mare. 

Prima  ch’io  moftra,come  Ma 
ria  Ila  meritamente  fra ta  chia- 
mata ftella  del  mare,  vdite  que- 
fto gràdofo  penderò  di  S.  Epi- 
fanio : nel  fermooe  de  Lati  dibus 
virginis  dice  quefto  fanto,chc  il 
nome  di  Maria  ^lignificato  per 
la  ftelia  deJfl&amper  moftrare, 
che  tutte  le  pure  creature  del 
mondo  honOrano  Maria , & efia. 
contiene  tutte  le  perfettioni  io- 
ito, poiché  tutte  le  creature  fi  ri- 
ducono à quelle  coditioni,  cioè» 
Ouero,  che  ibnò  luce, che  illumi- 
nano ; ouero,che  fono  illumina- 
te : Maria  è luce , che  illumina* 
però  è chiamata  ftella  : Maria  c 
illuminata,  però  è mare,che  ri- 

ceuc 
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ceue  la  luce  dal  ciclo  • Di  pid, 
tutre  le  co/è , che  fono  create,  ò 
fono  alte , ò lono  baflè  ; quelle» 
che  fono  in  alto , fono  lucide , c 
fplendcnri , e fra  quefte  le  /felle 
fono  le  prime  : quelle , che  fono 
baffe  , fono  la  terra,  e l’acqua,  e 
fra  quefte  il  mare  è maggiore? 
Maria  è ftella  , e mare  ; ftclla> 
perche  contiene  tutte  le  perfet- 
tioni  delle  cofe  alte  ; mare,  per- 
che còtiene  ancora  quelle  di  tilt 
•te  le  co/è  baflè  i e cosi  refta  ma- 
nifefto,che  il  nome  di  Maria, in- 
terpretato ftella  del  mare , con- 
tiene tutte  le  perfettioni  delle 
pure  creature,  ò Zia  no  alte,ò  baf 
fc  yò  fiano  illuminante , ò illu- 
minate. 

Ben  e vero  queft’altropenfie* 
ró  grariofiflinrio , che  chiaman- 
do» Maria  ftella  del  mare  , mo- 
ftra  lo  Spirito  fanto , che  Maria 
di,  e riceue:  perche  è ftella  di  le 
iue  influenze  celefti  al  mare  ; è 

per- 
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perche  c mare  » riceue  le  gratie 
diuine  dal  cielo:  in  fomma  lo 
$pirito;fantò  vuole -,  che  Maria 
Zia  chiamata  ftella; del  mare,  ao-  ' 
tcioche  fi  conofca  r.vfficio9che  fà 
Maria  con  noi  altrii  ella  è ftella, 
e noi  fi  amo  il  mare  : la  ftella  del 
mare  gouerna  il  mare  , e Maria 
è noftra  ftella  > che  ci  gouerna 
nel  mare  diqucflo  mondo  i fen- 
aa  la  ftella  non  (i può  alcuno  fal- 
uare  nel  mare;  e lenza  Maria  nò 
fi  può  palpare  i pericoli  di  que- 
lla mifera  vita. 

Ma  diciamo  piu  diftintamen- 
te,come  Maria  fia  ftella  del  ma- 
re : per  due  ragioni  principali, 
dicono  i Padri»  Maria  fi  Chiama 
/Iella  del  mare  ; la  prima , per  le 
proprietd,e  fimilitiidini,.che  hà 
Maria  con  quella  ftella;  la  fteen  v 
da,  perle  virtù,  ché  fono  in  dia- 
ria, limili  à quelle  di  quella  ftel- 
la del  mare.  Quato  alle  proprie- 
tà, dieci, ne  dirò  fojo,  e lafciarò 
l'akre.  La 
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La  prima:  Qucfta  ftella  del 
mare  appare  piccoliflima,ma  io» 
fé  ftefla  è grandillima:Maria  fra 
tutte  le  donne  del  mondo  fù  la 
più  humile  di  cuore,  di  parole, e 
d'opere  ; di  cuore , che  fe  bene 
era  madre  di  Ghrifìo*  Dio , 8$ 
huomo , mai  fi  efiàltò , anzi  hu- 
miliata  più  di , prima  , cedeua  ii 
grado  al  fuo  fpofo  Giofeftò  ; pe- 
rò quando  ri  trono  Chrifto , do-; 
kndofi  della  perdita,  dille,  in  S* 
Lucà  al  càp.  2.  vater  tuns,&  ego 
dolente*  quarebamus  te  ; prepofe 
à fe  fteifa  Giofeffo,per  la  fu  a hu— 
miltà  ; come  anco  per  humiltd». 
quado  vn’altra  volta  andòà  cer 
care  Chrifto,  in  S.Matteo  al  ca-. 
pit.  i2..non  volfe  entrare  doue 
era,  mi  ftaua  afpettando  di  fuo- 
ri ; e fu  riferto  a Chrifto  ; Et  aie 

V# 

quidam • Ai  ater  tua , & fr  atre  s tui 
fons  llant  qu&ren>  es  te  : ne  fi  con- 
turbò la  madre,  fe  bene  Teppe  la 
riipofta , che;  diede  Chrifto , di- 

cen- 
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Cendo,  che  la  fua  madre  erano  i’ 
fuoi  difcepoli.  Et  extens  manum 
in  dìfeipulos  [uos  dixit:  Ecct  mater 
me* , & fratrts  mei  : di  parole  fu 
humilifiima  Maria, che  fatta  cer 
tifiima  dall’Angelo  di  efler  fiata 
eletta  per  madre  del  figliuolo  di 
Dio,  in  quella  altezza  difie.  Ecr 
ceancilla  Domini > fiat  mibi  fecun - 
dum  terbn  tuum  : di  opere  fu  hu- 
mili  fiima  Maria  > e lo  mofirò, 
quando  Chrifto  afeefe  al  cielo* 
efiertdo  ella  reftata  nella  Chfefa 
fanti  per  maeftra  de  gl’ Apodo-  • 
lt>  e Chrifliani , fra  di  loro  volfc 
ftarc  nell’vltimo  luogo , come  fi 
Vede  fcritto  ne  gl’Atti  apofiolici 
arleap.  i-  doue  hauendo  detto» 
Che  tutti  gl'Apoftoli  ftauano 
raccolti  inficine  in  Gierofolirna:  > 
tìel  CcnacoIo,foggionge.ifi 
nis  tram  perfeuerantes  in  oratiom  * 
tum  multeribus , & Maria  matti  \ 
tifi*. 

* La  feconda  proprieti:Quefia 
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ftella  del  mare  è porta  nella  mag 
gior’altezza  del  polonoftro  À~ 
quilonare,  c Settentrionale:  Ma- 
ria è porta  in  cielo  nella  mag;* 
gior’altezza  di  tutti  i Sanci>e  dc^ 
gl’Angcli  ancora  . . Ego  in  altiffi - 
mix  babito , dice  lei  nell’Ecclefìa- 
rtico  al  cap.  24.  e quando  li  sii 
fu  introdotta,  e porta  /opra  tut- 
ti quei  Beati  del  cielo , dice  il 
Cardinale  Pietro  Damiano,  che 
com  maggior  pompa  fiì  aflbnta 
in  ciclo  di  quella  fi  fece  a CJiri-- 
fio , perche  egli  Tali  come  Sole» 
accompagnato  dalle  ftelle  del 
ciclo  : Maria  falì  come  Luna , Se 
oltre  la  compagnia  delle  ftelle» 
fù  incontrata  dal  Sole , Chrifto, 
fuo  dilettiflimo  figliuolo.  Stolte 
oculos  ad  affumptionem  virginisè 
& fatua  fi lij  maiefiate , i nucnics  oc - 
curfum  huikt  pompa  non  mediocri - 
terdigniorem:  foli  quippe  Angeli 
redemptori  occurrere  potuerunt  5 
perche  allhora  in  cielo  non  vi 
" * era- 
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erano  altri,  che ‘gl’ Angeli*  flelle; 
ma  quando  Tali  Maria', fu  incon- 
trata dal  figliuolo,  Sole;  dagli 
Angeli*  e da  i Santi,  ftelle.  Ma- 
tri  vero  fi  bus  ipfe  cum  tota  Curiata 
tàm  Angdorum  , quàm  iuftorum , 
f&lemniter  occurres,  eucxit  ad  bea- 
ta confi  fior  iumfe(]ìonis. 

Là  terza  proprietà:  Quefta 
tìfellà  del  ìiìare  , per  effèr  vicina 
al  pòlo  noftro , ci  moftra  il  me- 
20  del  Cielo:  Maria  incieloftà  » 
vifctfd  a Ch  ri  fio,  e con  la  fiiain- 
te  ree  filo  ne  ce  lo  tà  cònofcere 
mediatore  fra  Dio , e gl’hnomi-. 
ni’:  dice  Arnoldo  , che  tu  forali-- 
gliarifiimo  di  S. Bernardo , nel 
Trattato  de  Laudibùs  virginis,' 
citato  nel  toifiotf.  BÌbtoothfcCad 
Patru  , che  Chrifìo  è nofir.onie^ 
diutore  dinanzi  al’Padre  Ardiri  sn 
dinanzi  al  figliuolo  flà  la  B.  V.  « 
Maria  madre, clla.prega  il  figli-  & 
nolo  ve  le  moftra  iloprttau  e le  % 
màmclle , elve  li  diedeirìó  il  latte,  [ 
i i ' • Chri- 
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Chffftd  ni  offra  al  Padre  il  colli» 
to,  e le  ferite  ;e  però  no*piuYe£» 
•fere , elle  vi  fia  alcuna  repul/a* 
doue  concorrono  tanti  fegni  di 
pietà, € shantà.ìlabetbcmotné» 
diatorem  canfa  fuafilium  ante  Pu- 
trenti ante  fiUmt  tnatrent ; Chrit. 
fìat  Pàtri  ofìendit  latus  ,<  vulne- 
ra, Matta  C bri  fi lo  peftus , v&c* 

ra  ; necpottH  vllo  modo- effe  repul - 
fa , vbi  concurrunt & ór  ant  omini 
lingua  difettius,  bac denoti a mo- 
numenta, & cb'aritatis  infìgnia . 'T 
*’*  La  quarta  p roprìetfè  : Quella 
delia  dèi  mare  fi  volta  tempre 
attor  no  attorno^  il  1 fùo  polo  * ne 
rriai  da  quello  fi  diparte  : Maria 
Imai  fi  partì  dal  fuo  polo , Dici 
tempre  (dice  il  P.  S.  Agoflino  in 
vn  fermone)  fiì  intenta  à teruire 
L)io.  Vnum  fetmus  prò  certo , quod 
omnis  Maria  vita}&  a 61  io  intenta 
femperfuit  in  Domino.  >V  l 
' La  quinta  proprietà  * Quella 
della  del  mare, perche  il  fuo  cir- 
*•‘1  T colo 
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colo  è piccoTilfimo,alla  compia 
■ratione  dellaltre  flelle  > (i  dice* 
.che  è ferma,  e ftabileicosì  fù  Ma 
ria  Tempre  ferma , e Tempre  dar 
bile  in  grafia;  tutti  gl’altri  fi  fo* 
no  mofii  nel  circolo  del  pecca*- 
to, almeno  orjginale;ma  da  que- 
.fto,  moto  fù  preferuata  quefta 
AellarMaria  ; S.  Agodinooel  lib. 
•1 2 . cap.,9*  de  Ciuit.  Pei > dice* 
che  q uando  Dio  creò  gT  Angeli» 
.nella  ideila  creatione  fumo  do- 
tati di  gratia..  Deus  ^Angelo s cura 
bona  voluti  tate , ideft  cum  amore  ca 
fio.quò  ìlli  adb&reret  creanti  Jitnul 
in  & condens  naturarti , &Iar •- 
giens  gratiam  ; e fe  quello  priui- 
Jegio  Dio  lo  diede  a gl’ Angeli 
£uoi  ferui , e minidri , anco  alla 
B.  V.  Maria  >:che  doueua  edere 
fua  madre  è da  credere  , che  lo 
,concedelTe;c  però  di  lei  dille  nel- 
la Carica  al  cap.  4.  T ota  puLcbra 
ts  antica  mea  y&!  macula  non  eft 
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*-M-a  fefta  proprieti:Qaefla  ftc.l 
h del  mare  Tempre  fi  vede ~nelJ4 
parte  deUAquilone  doue  rifie^ 
de  : Maria  nella  Città  Tanta  di 
Dio,  fondata  nel  li  lati  dell’Aqia 
Jone , come  dille  Dauid  nel  Salr 
vno  w.M<tgnusPpwr*Hs,& 
dabths  nimistà  CifiitApe  Dei  ncflrij 
in  monte  fan  fio  eius\  fundatur  exuL  . 
fattone  vniuerf#  ter w ; moni  Sion » 
lettera  aquiloni*  y fjpifàf  regni  ma.? 
gni\ e vuol  dire,che  la  sjta  Chier 
fa.  Città  di  I >io„  è fondata  dalla 
patte  dell’ Aquilone, perche  Tem- 
pre è combattuta  dalli  venti  A- 
quilonari  delle  perTecutioni , & 
àffiittioni:  hora  Maria, fieli  a del 
mare  , Tempre  fi  ^de  da  quefta 
parte  dell’Aquilone  , perche  ftà 
di  continuo  dina  nzi  à Dio,  pre*- 
gandoper  le  noftre  tribolationi, 
e per  le' perTecutioni  di  Tanta 
ChieTa  : per  quefio  fi  dice , che 
Maria  tiene  la  Lupa  Totto  i pie- 
di* Et  J^nA{Hb  pedibHs  eiusy  ne\V 

T z Apo- 
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Àpoéalifle  afcap.i  a. perche  Ma 
Tia  hà  protettione  della  Tanta 
'Ghiefa  V lignificata  per  la  Luna. 
\ J Là  fettima  proprietà  : Quefta 
ftella  del  mare  è circondata  da 
lette  ftelle,  che  le  fanno  corona; 
‘quefte  ftelle  fi  chiamano  da  gli 
♦Aftrologi  Orfa  maggiore  ; e dà 
i Semplici  il  cafro  *,  e per  quefte 
ftelle  quella  parte  del  cielo  è do- 
mandata fettentrionale  : Maria 
i ornata , e coronata  di  quefte 
fette  ftelle , sì  perche  il  numero 
ièttenario , come  dftfc  Macro- 
' i)io,  è numero  verginale, poiché 
tutti  gTaltri  numeri  inferiori , ò 
generano, ò fono  generati,  ma  il 
lettenario  nò,  come  fanno  gl'in- 
tendenti ; c però  Alberto  (opra 
il  Miflfus  eft,  diffe  bene,  che  que- 
llo numero  fettenario  fignifica 
Ì3l  verginità  di  Maria  ; si  anco» 
perche  Maria  è ornata,?  circon 
data  da  i fette  doni  dello  Spiri- 
to Tanto  » conforme  all’oracolo 
-V*  « * di 
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di  Efaia  al  capit.  1 1.  Egredietur 
y irga,  de  radice  Jcjje  , &flos  de  ra- 
dice eius  afcendcc^& reqmtfcet  fu- 
per  eum  fpintus  Dammi , fpiritus 
fapienti A , & m eli  ftus , fpiritus 
cojilijy  & fortitudine*,  fpiritus fci- 
emidi,  & pietatis & repiehit  eum 
fpiritu  timore  Domini  ; e fè  bene 
dice,  che  lo  Spirito  Tanto  difeefe 
/opra  il  figliuolo  di  Maria,  fiorq 
prodotto  da  lei  verga  dilette» 
«‘intende  infieme  di  Maria>per- 
che  non  puote  difeendere  fopra 
il  fiore,  che  anco  non  difeendef* 
fe  fopra  la  pianta , che  produtte 
il  fiore  : Si  può  dire , che  Maria 
fia  coronata  di  fette  ftelle  , cioè 
di  tutti  i gradi  di  quei,  che  fono 
in  cielo  gloriofi.,c  fono  quelli» 
Angeli,Patriarchi,Profeti,Apo- 
ftoli,  Martiri,  Confettòri,e  Ver- 
gini ; da  tutti  quelli  Maria  è co- 
ronata, e tenuta  per  Regina  lo- 
ro ; ouero  fi  può  dire, che  quelle 
fette  ftelle , e quei  fette  Angeli 

T 3 prin- 
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principali*  che  affi  (tono  dinami- 
ci Dio  , & al  fuo  Trono , come 
ftriueS.  Gioanni  nel  Tuo  Apo- 
èàlilfè  al  cap.  i .fono  le  fette  (Iel- 
le , che  fanno  corona  à Maria, 
perche  ella  hi  il  fuo  Trono  vici- 
no à quello  del  fuo  figliuolo  Gie 
$tì»  e perciò  anco  da  quei  fette 
Angeli  , die  Circondano  il  Irò-* 
ào  del  figliuolo  è circondato  ql-* 

JO  di  Maria*  > . . . * • : 

* L’ottaua  proprietà  : Quefta 
della  del  ibare  irifegna,  e moftra 
lé  diftanzeje  le  altezze  delfaltre 
dellei  e de  i circoli  del  cielojchè 
fià  quefta  fpectilando  gli  Adrcn 
logi  > hanno*  conofciuto  la  per4 
fetta  diftintione  ddlèrj>arci  del 
cielo  : Marià  à tutte quelle  delle 
del  cielo, & à tutti  quei  Beaci 
del  Paradifo  è data  maedra,che 
hà  infegnato  le  drade  d'entrare 
ifi  quella  Miopia  ;>  e di  tutti  £ da- 
ta con  d u etri  cé',  gu  idat  rice  à n- 
troduttrice  i di  qui  è, che  la  fan-i 
*-■  » * i . * ta 
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tf$  ChieTaaddimada  Maria  Por-* 
ta  del  cielo.  Fceltx  cali  porta  , per* 
che  ella  ci  introduce  con  la  Tua  ' 
interceffione  in  Paradifò.  :• 
La  nona  proprietà:  Quefla 
fieli  a del  mare  fcintilla  raggi  di 
fpletldore  ; Maria  getta  da  ogni 
£ arte  fcintille  della  Tua  gratia, 
poiche3fecondo  i bifogni  fiòftri* 
intercede  ,&  ottiene  da  Dio  le 
gratie  . Maria  omnibus  fatta  eflt 
fapientibus , & infipientibuiiCOpio * 
pffma  chariiate  debitricem  fe  fè- 
ti t>  omnibus  fin u mifericordi&apc* 
Tkitjat  de  plenitudine  eius  accipiat 
bniuerfr,  & va  feguitando  S.Bcr* 
hairdo*  e raccontando  come  Ma 
da  i fecondo  i bifogni  noftri* 
prouede^ 

^ La  decima  proprietà  * Quefti 
(Velia  del  mare  gouerna  la  nane» 
che  ftà  nel  mare  > & efl'a  non  hà 
bifogno  di  edere  reità  dalla  na^ 
uè  Mari  a1  è cfuella,  che  regge  la 
finire  dèlia  fapta  Ghie  fa,  fe  iti  cd* 

* ' j T 4 si 
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sì  copiòfa  dei  meriti  ».  che  non 
hebbe  bifogno  de^i  meriti  d’al- 
tri: mi  didiiaro  meglio;  è vero» 
che  gli  ApoftoJi>&>  altri  Siti  go- 
uernorno  la  Chiefasnaue  diChri 
fio  , con  le  dottrine  , & eflèmpi/ 
toro  ; jtfia  è;ancd  vero  > jche  tutt% 
quelli  hebbero  bifc^nod’elfere 
aiutati  da  i meriti,  e dalle  inter 
ce  filoni  de  gl’altri  : di  qui  è,  che 
Paolo,  ài  Xeflalonicenh  nella 
prima  epiftola  al  cap.  j.diceua* 

E r atra  orate  prò  nobts , perche 
feaueiia  bifogno  delie  orationi 
d’altri  ; ma  la  beatifiima  vergi-? 

- ne  Maria  era  piena  di  tutte  le  * 
gratie»  e di  tutti  i meriti . Et  in 
plenitudine  Sanò  or  u detentio  mea% 
neli’Fcclefiaft.  al  cap.  24.  Que- 
lle fono  le  dieci  proprietà  » che 
fcà  Maria  con  la  della  del  mare» 
alle  quali  fi  aggionga  dicci  vir- 
tù di  quella  della.  , , 

; La  prima  virtù  : Quella  della 
del  mare  » dicono  gli  A Urologi, 

con 
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xonlafua  fortezza  >& virtù  at- 
traile la  terra  > sì  che  la  fa  iìaj- 
ferma  nel  fuo  eflere  > ond^  nonjì 
lieua  da  vn  polo  » ne  fi  abbaila 
^dall’altro  : Maria  con  la  fua  vie- 
tai, e forza  tiene  i buoni,  e giuftj, 
iche  non  sbalzano  per  la  iupet- 
bia  ; e tiene  i peccatori,  ch\e  no/i 
.s’abbaffano  nell’inferno  perla 

. difperatione* 

i...  La  feconda  virtù:  Quella  fiel- 
x la  atmfcejarcalamita,.&  il  dia— 
: mante  à quefto  polo:  Maria  eqn 
la  fua  interce  filone  tira  d Dio  i 
t cuori  de  [i  più  gran  peccatori 
del  mondo. 

. * La  terza  virtù  : Quefta  ftella 
dd  virtù  alla  calamita  di  tirare 

— X A * % 

à fe  il  ferro: Maria  con  fua  in- 
, tejrceflione  da  Dio  impetra  gra- 
. tia , che  i peccatori  cqnuertoqo 
d Dio  altri  peccatori. 

La  quarta  virtù  : Queir  afte!- 
la  cagiona  il  vento  freddo, detto 
Aquilonare:  Maria  toglie  il  cal- 

T 5 do> 
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do,  e Far  dorè  di  concupircene» 
e fd  i vergini  freddi  d’ogni  moto 
'feniualc;  / ' 

iV'  La  quiritaròrtù  : Quefta  {cel- 
la è cdgiòné’di  fèrenità  * perche 
«quando  fpira  il  vent^  dalla  pata- 
te di  quefta  ftella',  (I  raflerena  il 
x0elo  r Maria  rafie  rena  il  cielo 
^turbato  della  fanti flima  Trinità 
con  la  fua  cotinua  interceflìone. 
*■'  La  fefta  virtiì  : Quefta  ftella 
"cagiona  famtà  * perche  faria» 
che  {pira  dalla  p&rte  di  quefta 
fteHa  èfaniflìma  v Maria  fpira 
- grane,  e doniper  fanità  dell’ ani 
me,  e de*  corpi  notori* 

La  lètti-ma*  virtù:  Quefta  ftel- 
la è maeftra,  perche  per  lei  fi  co 
"nofcohò  le  diftanze  d’vn  luogo 
" dall* altro  V altezza  della  terra» 
° é là  profondità  dèi  mate:  Maria 
è ipaefcra  di  tutti  > .&  infegnaO- 

Si  cola  {penante  alla  nòftra 
ute.  • : - * \ i 

"*  La  ottaua  virtù  i Qgefta^tel* 
v—  t *•  la 


Digitìzed  by  Google 


Jw»  * 


Settimo.  445 
-te  fà  glluibmini  gratiofi  ,e  grf* 
gliardi  ; Maria  à i Tuoi  diuotì 
-concede  maniere  gratàoiè , e dà 
•forza  di  refi ftere. a* -demoni 
s La  nona  virtù*  Queftaftella 
inioftra  -il  porto  a i n alliganti  > e 
lnel  mare  gli  è guidaficura:  Ma- 
ifia  nel  mare  della  penitéza  con-% 
“duce  falui  i peccatóri , e gli  mo- 
-ftra  il  porto  della  falute  loro. 

« La  decima  virtù:  Queftaftel- 
<(a  del  mare  è vna  foia,  perche  iè 
-berte  il  cielo  hd  più  ftelle,  fra  tut 
-te  però  queita  fola  è quella  > che 
cguida  i nauiganti . per  il  ma  re  * 
-Nel  cielo  della  sata  Chiefa  fono 
-ftelle  in  grandifiimo  numero* 
ì Vidi  turbam  magnante  quam  dinu - 
tmerare  nemo  pbtetét;  mafra  que- 
lite tutte  Maria  è.la  prima  > che 
£guida  per  il  mare  drquefto  mór* 
i do,e  conduce  al  porto  del  cielo* 
*r  Horsù  habbiamb  detto , che 
Maria  è ftella  preuifta , e profe- 
tata : nelli  Numeri  al  cap.  c 
i-  :*  T 6 v det- 
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detta  ftella  di  Giacob , per  mo- 
fcrare  la  Tua  fin  gol  ari  film  a ver- 
ginità, e maternità , vnite  infie- 
me:  nell’Ecclefiaftico  al  cap  50. 
è detta  ftella  matutina , perche 
fu  il  fine  dell’ofcura  notte  del 
paffato  fecolo,e  principio  del 
nafcente  giorno  di  gratia,di  cui 
fu  aurora:  difli  ancoraché  Mar 
ria  è ftella  , per  trenta  fìmilitu- 
dini , che  hanno  infieme  Maria, 
e la  ftella:  e finalméte  fi  è detto, 
che  Maria  è chiamata  ftella  del 
mare, per  dieci  proprietà, e die- 
ci virtù,  che  fi  trouano  in  quefta 
ftella  : Concludiamo  dunque  il 
difcorfo , e diciamo  con  S.'Ber- 
nardo  nell’omelia  a.fopra  il  Mif 
fus  eft , che  Maria  meritamente 
è chiamata  ftella  del  mare  di  q- 
fto-mondo , perche  ftà  eleuata 
fopra  di  noi  altri , per  guidarci 
al  porto  della  falutejcome  ftella 
dei  mare  manda  raggi  de’ fuoi 
lplendori  à mille  a mille , e fono 

ifuoi 
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i Tuoi  meriti,  & eftempij . Stella 
eli  Maria,  fuper  hoc  mare  fubleua - 
ta , mi  cans  meritis,illujlrans  ex  em- 
piii ; deh  Chriftiano  (foggionge 
quefto  Tanto , diuoto  di  Maria, 
Bernardo)  non  voler  mai  leuar 
gfocchi  da  quefta  ftella,Maria, 
ienò  vuoireftarfommerfo  nell* 
onde  procellofe  di  quefto  mare» 
ito  auertas  oculoi  à fulgore  buius 
fideris , fi  non  vis  obrui  prò  celli  s . 
Raccordati,©  Chriftiano,  di  al- 
lo, che  dice  S.Agoftino  nelle  me 
Meditationi , cioè  che  nel  mare 
di  quefto  mondo  fono  monftri 
fenza  numero,  ma  fra  quefti  vi  è 
il  Dragone,  che  ftà  con  la  bocca 
aperta  per  diuorarti  : qui  non 
mancano  fcogli  pericolofi , che 
minacciano  naufragio  ; qui  fono 
venti  gagliardi , che  cercano'la 
' tua  perditi one  >qui  fonde  delle 
tentationi  non  cedano  mai , ne 
di  giorno,  ne  di  nottejaltro  fba- 
po  non  habbiamo,  che  guardare 

-i.r  i* 
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Ja  noltra  della  tramontaìia,Mai 
ria  : chiamate  dunque  tutti  Ma- 
ria, inuocace  dunque  con  affetta 
ili  cuore  Maria,  Jlue,  Atte  mani 
ficUa , Dei  mater  filma,  Atquefem» 
per  virgo  Ffltx  < fit  porta  O Ma- 
ria , ò Maria , perche  fete  della 
del  mare , guidateci  al  porto 
biella  nodra  falute  ; perche  fete 
gloriola  madre» non  ci  abbaila 
•donate  rie’  pericoli  ; perche  fete 
-ver  gine  delle  vergini , difende- 
teci dalla  macchia  del  peccato  * 
- perche  fete  pòrta  del  bielo*  d 
introduceteci  nella  . & 

5 eterna  gloria»  ’■*  * 

* " : i Ameh.  -l  *-* 
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Et  nomen  Virginìs  Maria» 

S.  Luca  Cap.  primo-.  3 

- r.  ;r  f . j 


Si  mofìra>  che  it nome  di  Maria # 
interpretato  Stgnoratpercbc  Ma 
ria  è yera  padrona , e Signora  in 
ciclo } in  terra , e nell'inferno*  •* 

LA  fìnta  madre Chiefa > fta 
le  molte  lodi  , coja  fe.qu.aj* 
celebra  le  grandezze  della,B»Y* 
Maria,  vna  è quella  ^che  le  dile 
- xli  continuo  in  quelle  parole,che 
' à lek  pure  orando»jcb0èil  Padre 
S.  Agoftino  nel  ferra,  i&de  Satj- 
6is.  Sanft 4 Marta  fuceurre  mife - 
'riSjiuua  pufilanimes , refaue  de  bi- 
le s : in  quelle  parole  fi  vede»  cfae 
. Maria  fi  tre  effetti  con  il  pec- 
catore , coirifpondenti  alle  tre 
^ interpretqtioni.  del  fuo  .lauti#- 
iL*:  mo  „ 
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ino  nomé  , Maria  : la  prima  in- 
terpretazione è,  che  Maria  è ma 
re  amaro , e come  tale  cagiona 
nel  peccatore  amarezza  di  do- 
lore , di  contritione  , e di  penti- 
mento de'  iuoi  peccati  ; e di  qui 
c,  che  viene  inuocàta  fòccorfo 
de’  miferi,  dicendo.  Succurre  mi - 
ferii. 

La  feconda  interpretatione  è, 
che  Maria  è (Iella  del  mare, e co 
me  tale,  guida,  e conduce  i pec- 
catori al  porto  del  cielo  ; e per- 
ciò è chiamata  aiuto,  e guida  de 
i timidi,  e paurofi  nauiganti,di- 
cendo.  ìuua  pufilanimes. 

La  ter2a  interpretatione  c> 
che  Maria  è Signora,  e padrona 
del  tutto,  e come  tale  con  la  fu  a 
-interceffioneci  impetra  da  Dio 
il  caldo  del  fuo  diuino  amore»  e 
'tutte  l’altre  cole, di  che  habhia- 
• «nobifogno;  & in  qual  flato  ci 
: trouiamo,fèmpre  ci  aiutaje  per- 
ciò fi  dice  à lei.  Rifate  debita, 

*ra 
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tra  prò  populo , inter ueni  prò  clero J 
intercede  prò  denoto  fatmmeo  [exu% 
fentiant  omnes  tuum  iuuamen,qui - 
cunque  celebrant  tuam  fan&am  co- 
memorationem  : Noi  fin  qui  h ab- 
biamo veduto, che  Maria  è ma- 
re , e della  del  mare , vediamo» 
adeflò  come  fia  Signora  noftra; 
ma  conuiene  cominciare  vn  po-k 
co  da  lontano,  e dire  così. 

< Prima  che  quella  donna,  Ma-r 
ria,  venirte  al  mondo , li  Rabini 
Ebrei  andauano  praticando  di 
qual  dona  douelfe  nafcer’il  Med- 
ila, tanto  da  loro  afpettatoje  fra 
gli  altri  vno  di  quelli,  chiamato 
Rabi  Hecados,  difTe,  che  la  ma- 
dre del  Melila  douea  eflfere  pa- 
drona a doluta , e Signora  dei 
Profeti  loro(così  raccòta  il  Car- 
nifio , feritore  buoniflìmo)  on- 
de conuiene  auuertire,che  men-. 


tre  quello  R abino  pronòcia,ch§ 
la  madre  del  Meflìa  deue  edere 
Signora  de  i Profeti , maggior 

do- 
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dominio  certo  nò  le  porèua  daf- 
re  , perche  in  quel  tempo  i Pro- 
feti erano  fornati  i più  degni 
huomini  di  tutti  gl’altri  di  quei 
popolo  ,c  fe  ne  vede  Yefìbmpio, 
fiel  3 -lib.de* Regi  al  cap.i  aper- 
tile Dio  ordinò  al  fuo  Profetai 
1 lia,che  ongdfe,e  eoftituifle  Re- 
delia  Siria  Azael  ; e Re  d’Ifrael- 
le  Hieu  : é di  pìiì>  che  o ngefie,  è 
fcónfecrafie  fuò  Profeta  in  luogo 
di  lui  EIifc*o  : queflo  vfhcio  di 
ùngere  Kc,  e Profeti  , moCtra  là 
gran  fonia,  che  allhora  fi  faceua 
de’Profeu, huomini  fegrulati  Co- 
pra glaltri  huomiiii  ì e però  di- 
cendo queflo  Rabino,  che  la  ma 
dre  del  Media  douea  edere  Si- 
gnora de’  Profeti,volfe  dire,  fa- 
rd Signora  di  tutti  gl  huomini 
del  mondo,  c deUVniuerfo. 

Il  Calcitino  nel  lib.  7*  de  Ar- 
icanis  cap.  13.  dice  > che  queftò 
Rabino  Hecados , fi  mode  à di- 
re > che  la  madre  del  Media  do- 
uea 


Gnau**  4T* 
nei  effcre  Signora  deirvniuerfb* 
per  quelle  parole  di  Efaia  al  car 
pit**9*  doue  ragionado  del  Me  A 
fi  a , dille  , che  egli  dominarebb* 
in  ogni  luogo . Multi f licci  bitut 
gius  imperi um,  & paci  t non  erit.fi* 
nis  : & in  quelle  parole  fcritte 
nella  lingua..  Ebrea  > dice  iiRa% 
bino  , fi  contiene  il  nome  della» 
madre  del  Meflia , di  maniera 
tale,  che  fe  il  Media  fari  Signor 
re  dellVniuerfo  ; e la  fna  madre» 
il  cui  nome  ftà  rinchiufò  mifte*? 
riofamente  nella  profetia  deli* 
imperio  del  figliuolo , fard  anco 
efla  Signora,e  padrona  dell'vnir 
uerfo.  . 

• Fd  prefigurato  il  dominio  di 
Maria  nel  nome  della  moglie  di 
Abramo , Sara , la  quale , come 
racconta  li  Iftoria  fanta  nell$ 
Gentil  al  cap.  17.  fi  addimad&7 
ua  Sarai , che  voleua  cfire  Domi* 
na  mta%  Signora  mia;  qia  Dio 
ditfe,che.fi  leuafle  l’vltiaia-lette- 

ra 
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ra  I,  e fi  chiamaffe  Sara , cioè  Si- 
gnora affoluta,e  nò  folo  di  que- 
llo , e di  quello , ma  di  tutto  il 
mondo  in  vniuerfale,  in  quel  mo 
do,  che  il  Tuo  figliuolo  è Signore 
vniuerfaie,  & afioluto  del  tutto. 

Caminiamo  più  innazi:  Qua- 
do  poi  venne  Maria  al  mondo* 
ella  è fiata  conofciuta , honora- 
ca  > & vbidita  da  tutta  la  Tanta 
Chiefa , come  madre  del  Mefiia 
Saluatore,  e dimandata  da  tutti 
Regina  dellVniuerfo  : fentite  in 
quanti  modi  cata  di  lei  la  Chie- 
fa nofira  > dicendo . O glorioft ut 
Domina  , excelfa  fuper  fiderà J 
Salue  Regina  mattr  mifcricordia, 
%Aue  Regina  ceelorum  , aue  Domi- 
na Angtlorum . *A ue  ( iella  mattiti - 
na  , peccatorum  medicina  , mundi  . 
Trinceps  , & Regina  ; vdite  i Pa- 
dri, fcrittori.  ò • 

Arnoldo  nel  trattato  deXau- 
dibus  virginis , la  chiama  com- 
pagna di  Chrifio  nella  gloria  del  „ 

do- 


Digitized  by*GoogI 


^ Ottauò . 45  $ 

dominio.  Confutata  eftfupcr  ora- 
li cm  creaturam , eìr  quicunque  lefu 
curuat  genti , mairi  quoque  pronta 
fupplicat , filij  gloriam  cum  ma* 
tre  non  tara  communem  ludico  , 
quarti  tandem,  # 

S.  Anfèlmo  nel  lib.  de  Excel-t 
lentia  virgiais  cap.  7.  parlando 
à Chrifto,  dice,  che  sì  come  egli 
è padrone  ve  Signore  di  tutta  la 
fua  Corte>eosì  Maria  Tua  madre 
per  lui  è padrona>e  Siguora  dell* 
iftefTa  Corte . Tota  curia  cceleflis 
tua  efl , totaq:  per  te , eadem  curia 
caleflis  matris  tua  e lì, . 

. Damafceno  nel  4.  lib.de  Fide 
cap.  1 5«  parlado  di  S.Anna  ma- 
dre di  Maria , dice , che  Anna 
vuol  lignificare  grada  > e Maria 
vuol  lignificare  Signora;  di  mo- 
do tale , che  la  grada  partorì  la 
Signora.  Anna,  ideft  grada , nane 
hoc  fonat  vocabulum  Anna,  Domi- 
narti parie , id  enim  Maria  nomine 
fignificatur  ; rcndcdo  la  ragione* 

per- 
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perche  Maria  fia  detta  Signora# 
dice  , perche  è madre  del  Crea-< 
tore  di  tutte  le  cofe.  Ver  è enim^> 
terum  omnium  Domina  f adii  eli , 
ili  Creatoris  mater  extitit  ; e nell’ 
or  adone  2.  de  AfTumpt.  M arixy 
dice,  che  Maria  esaltata  in  cie- 
lo, dal  figliuolo , padrone , e Si- 
gnore^ fiata  fatta  Signora>e  px 
drona  delle  creature  tutte . Fi* 
iius , mitri  res  omnts  conditas  in_j 
Jcruitutem  addixit . 

- S.  Epifanio  nel  fèrm.  de  Lau- 
dibus  virginis , anco  egli  dice, 
che  Maria  è chiamata  Signora, 
è fperanza,  perche  hà  partorito 
ri  Signore  , fperanza  di  tutte  le 
tofapominum fpes  omn  u peperiti 
* Pietro  Damiano  nel  fermone 
primo  de  Natiuitate  Deipare, 
dice,  Dio  hà  fatto  Maria  Signo- 
ra del  cielo,e  della  terra, & è ta- 
ta la  potenza  di  lei , che  effendo 
madre  di  quello,  che  può,  ni  una 
poteza  può  refidere  alla  poten- 
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|0  di  lei . F*w  in  te  ywgna , j 
potens  efi , e^*  eli  ubi  omni$ 
poteftas  m c&lo  , dr  in  terra  : qupft 
modo  illa  poteftas  tua  potenti a po- 
tent  obuiareyqu&  de  carne  tua  ^ar- 
nisfufcepit  originem  ? 

Ruperto  Abbate  nella  Canti- 
ca al  cap.4*  dice,  che  Miri  i per 
ragione  di  dominio  è Signora 
del  Regno  del  Tuo  figliuolo.  Ita 
coronaberis , ò Maria  virgo , vt  in 
calli  Regina  f dnttorumt&  in  terra 
Regina  jis  regnorum\  e poco  do- 
po foggionge.  ? r Adì c abitar  de  tef 
quodfis  mater  Cbrifti , acpro.nde 
Regina  ccelorum  , totumiure  puffi- 
dens  filij  regnum. 

SrBonauentura  nel  libro  inti- 

■*  **•  * ' ' 

tolato  Speculum  virg.cap.  3 -do- 
po hauer  detto , che  veramente 
Maria  è Signora  del  cielo,  della 
terra»  e dell’inferno.  Pirgpre  ver 
tra Domina  efi  ccelefru,  terrejiùutn^ 
j&  infernorum  ; raiTomigUa  Mar 
ria  alla  Bigina  Eft?r,  deUa  qua* 


Difcorfó 

le  è fcritto  nel  fuo  libro  al  cap. 

X 5:  che  quella  haueua  due  da- 
inigelle , fopra  vna  fi  appoggia- 
ua  quando  comparue  dinanzi  al 
fuo  Re  Afliiero;e  l’altra  gli  por- 
tali;1 la  vede  dalla  parte  di  die-  ' 
tro , che  toccaua  la  terra  : Ma- 
ria da  due  forti  di  creature  ra- 
gioneuoli  è feruita  , cioè  da  gli 
Angeli  in  cielo,  e da  grhuomini 
in  terra  : quando  fall  in  cielo  à 
pigliar’  il  polfedò  di  quel  regno, 
la  natura  angelica  fu  quella  ler- 
cia > fopra  la  quale  fi  appoggiò, 
clfendo  da  gl'Angeli  accompa- 
gnata , e fèruita  : in  terra  poi  la 
natura  humana  è l’altra  ferua, 
che  raccoglie  le  vedi  di  Maria, 
cioè  le  virtù,  e gli  elfempij  di  lei 
lafciati  d noi  altri  : O beati , e 
felici  quedi  lerui,  e ferue  di  Ma- 
ria , perche  fe  quella  donna  in- 
ferma , toccando  folo  le  fimbrie 
delle  veftimenta  di  Chrido , di- 
òico fi  rifanò  dalla  infermità  del 

cor-  j 
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corpo, come  racconta  l’Euanr 
gelifta  S.  Matteo  al cap.  9>  e cjlr 
ii  ferui, e Terne  di  Maria,  che  rat 
.coglie  rannose  portarono  la  ved- 
ile delle  virtù  , e de  gli  e {Tempi; 
jdilcLal  ficurofi  rifanarano  dall* 

iiHfermitd  deiranima^  i> . i 3 
. - Il  dinoto  Gerfoi^fe  . nel  trattar 
co  f . fopra  il  Cantico  di  Maria# 
Magnificat, confiderà  quelle  pa-r 
jrole,  chedifle  il  Re  Anuero  alla 
dùa  Regina  Efter.  Quid,  vis  Htr 
fter  fuegina  f qua  tft  petitiomf 
eti am  fu  diniidiam  partem  regni  pe- 
fiera , dabo nkh. dice , Che  il  Re- 
gno di  Dio  hi  due  parti.,  Potea- 
za  ,e  MiTericordja  , fecondo  il 
detto  di  Dauid  nel  Salmo  6U 
Duo  ha.c  audtui , quia  potcflas  Dei 
efl  ; & ubi  Domine  mi  ferie  ordias 
di  quelle  due  cofe , dice  quefto 
PadrC  >’Dio  tenne  per  Te  la  poes- 
ia, &i  Maria  Cooceflè  i vn  ceiy 
^o  modo  (ingoiare  la  mifericor- 
dia  : non  rcftò  però  anco  di  non 
v,  V con-  * 
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concederle  la  Tua  potenza,  per- 
che» fé  métre  Maria  ftaua  in  que 
ila  vita,  ella  fi  gloriaua  di  elfere 
fiata  introdotta  nella  Cantina 
Regia.  Introduxit  me  Rex  in  ceU 
lam  vinariam,  nella  Cantica  al 
cap.  s.doue  allhoraivini  pre- 
ciofi  Sub  claui  cuftodiebàtur9  cioè 
che  d Maria,  mentre  era  in  que- 
lla vita , fà  còncelfa  potenza  di 
fare  molte  gratie  ; ma  adelfo, 
quado  in  cielo  è Hata  introdot- 
ta nel  Regno , ogni  cofa  può  da 
Dio  impetrare,  poiché  ogni  co- 
fa  è aperta  . Modo  ei  tanquam — i 
Regina  patcnt  omnia . 

Aggiongete  di  più , che  que- 
lla Regina  Eller  figurò  Maria 
Regina  dell’vniuerfo , perche  sì 
come  A(Tuero,per  legno  del  do- 
minio,che  diede  alla  fua  Regina 
Eller , gli  pofe  in  capo  il  Regio 
diadema,come  fi  vede  fcritto  al 
cap.  2.  così  fece  Dio  à Maria, 
quando  elfaltata  in  cielo,  la  co- 
• — * ronò 


X>ttauo . 

conò  di' quella  gloria,  e "Co  quel- 
la maefta , che  pr  eu  ide<  Dan  id, 
nel  Salmo„44«  dicendo . 
fuegina  à dextris  tuis  invtftitu  de» 
aurato , nrcundata  vari et at e , < si 
che  meritamente  fi  può  dire,che 
Maria  è Signora  del  tutto.O  glo- 
rìofa  Domina , Oglmofa  Domina, 
Excclfa  fuper  fydera . • 

Domina  ringoiar  um  è Maria» 
che  eccede  loro  in  purità, in  gra 
ria,  e gloria.  - . 
ri  Domina  Patriarchàrumi  che  da 
loro  fiV  tanto  bramata  ,e  defir 
derata,  y ' . \ y . t 

Domina  Vropbetamm , che  di 
lei  predi fleto  tante  grandezze, 
v . Domina  dpoHolorum , che  fii 
maeftra , & infegnò  loro  tanti 
fnifteri.  r • . . . 

Domina  Martyrum , die  pati 
più  di  loro , & il  fuo  martirio  fu 
•nell’anima-  '*  • • 1 

* Domina  Conftfforum, che  pafsò 
tutti  loro  in  fantità  di  vita.  - - 
*-l‘  " V a Do~ 
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Domina  Dottor  uni  > che  nel  etto 
re  Tempre  meditaua  le  parole» 
che  fentiua  dire  al  fuo  benedet- 
to figliuolo  , e con  la  Tua  bocca 
lo  predicaua  vero  figliuolo  di 

Dio.  t ; 

- Domina  Virgintim  ,che  fu  la  pri 
ma  donna  » qual  facetfe  voto  di 
verginità,  e non  fo}o  fu  vergine» 
ma  madre  ancora. 

• . Domina  Hominum , che  tutti 
eccede  in  grada,  & in  meriti.  : 
i D omina  Dsmenum , che  li  vin- 


ce » fuga , e confonde . In  A>m- 
maio  lo  replico.  O gloriofa 
O gloriofa  Domina  v Excelfa  fuper 
fydera , voi  fete  Maria  gloriofa 
Signora  del  cielo , della  terra  > e 
di  tutto  rvniuerfo.  * 

Senuamo  hora  più  didima- 
mente il  dominio,  e Timperio  di 
quefta  Signora  dal  teftimonio  di 
lei  iftefia , la  quale  dice  neli’Ec- 
clefiaftibo  al  cap.  24.  quelle  pa- 
role. Gyrum  cali  circuivi  fola,  & 
~ - Pro - 
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profundum  abyffi  penetraui , & in 
fìuttibus  mari s ambulami  in  om- 
ni  terra  fieti^&in  omni  populo>& 
in  omni  gente  primatum  babai , & 
omnium  exceUentium,& bumtlium 
corda  virtute  calcata:  caminiamo 
dietro  al  filo  di  quelle  parole»  & 
vedremo , che  Maria  è Signora 
del  cielo , dell'Inferno > del  Pur- 
gatorio » della  terra  » di  tutte  le 
genti , & huomini  del  mondò  : e 
di  piu  ancora  > che  Maria  è pa* 
drona»  e Signora  del  figliuolo  di 
Dio». di  cui  ellafù  madre,  & egli 
llette  al  fuo  imperio  foggetto. 

; Cominciamo  à inoltrare,  co- 
me Maria  iìa  i Signora  delcielo, 
Gyrum  cali  cjrcumtf olaii. Che  al- 
cuno ila  Signore,  e padrone  deh* 
la  terra * quelito  è niente'»  e però 
ilSaluator  noftro  dille»  in  SiMat 
teo  al  cap.*i^>  Quid  prodeft  homi • 
ni,  fi  rnnttrfum  mundumlucretut 
anima  vero  fu s,  detrimetitum  par 
' tt  attiv  i ma  elle  re  padrone  , c Sir 

-H  v 3 gn°- 


4 6%  Tyifc&rfò 
gnore  del  cielo  > quefta  sì  è gran 
cofa , & è la  maggiore  del  mon- 
do . Dauid  Profeta  non  haneua 
veduto  la  bellezza  di  quel  Re- 
gno,ma  folo  col  penfìero  conli- 
derandola  ,erafi  tanto  innamo- 
rato di  quelle  ftanze,chc  diceua 
d Dio,  nel  Salmo  83.  O Signore 
Dio  mio,  le  ftaze  del  voftro  Re- 
gno celelte  fono  così  vaghe  > e 
belle , che  penfando  folo  à quel- 
le , io  mi  confumo , e ftruggo. 
Quam  diletta  tabtrnacula  tua  Do • 
mine  vìrtutum , concupifcit , dr  de • 
ficit  anima  mea  in  atria  Domini • 
£'  vero, che  tutti  i Santi  la  in  eie 
lo  fono  Regi,  Prencipi,  e Signo- 
ri ; di  qui  è , che  S.  Gioanni,  nel 
fuo  Apocalifle  al  cap.4.dice,che 
vidde  ventiquattro  vecchioni, 
che  haueuano  le  corone  in  capo 
d'oro, e ftauano  come  Regi  à fe- 
dere nelle  fèggie  loro.  Et  in  c/r- 
cuitu  fedii  fedUia  viginti  quatuor% 
dr  f/ipra  tbronos  viginti  quatuor 
<.  V /e- 


Oigitized  by  Google 


Ot tauo.  ' 46* 

femore?  fcdmcs  ^inumami  Èli  JloU 
lis  a Ibis,  & in  capitibus  eovum  co* 
rotta?  aureas  1 è però  anco  vero» 
che  niuno  di  loro  gira  il  cìrcoli 
del  ciefo  le  non  Maria  » e lei  fola 
fra  tutti  quei  Beati  può  dire.* 
Gyrum  cali  circuiui  foia , io  fono 
padrona  fuprema  del  cielo:  > e 
quello  per  tre  caule*.  ' ; in 

La  prima:  Tutti  i Beati  fono, 
dice  $;  Paolo  nella  prima  delli 
Qonin<i  akcapic*  * 5*  coròe  ftellé 
del  cielo  9 ’&.vno  c tufferete  dall! 
alerò  nella  luce *e  fplendore  del- 
la  glori  a ò’teUa  dtffcrt  à Sfattavi 
(ImtAté*  pex’chechi.pim  , e chi 
OTE»o^aedpadi<^tója  Jbeàta 
gloria  ddl  Paradifo ; quello  fu  il 
pèntìero  del  SaJitator  noftro* 
quado  di0e>,in  S»Gio,a!  cap.  1 4* 
In  domò  patri  1 mti  manftones  muU 
ta  furiti  la  ragione^  qudla>  dice 
il  Teologo,perche  la  gloria  cor- 
rifpondej  alia  grana  , la*quale  à 
femioario  delia  gloria  i hora.fo 

^.1  Y 4 he- 
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bene  tutti  i Santi  fono  in  grafia 
di  Dio,  non  tutti  però  fono  gra- 
ti d vn  modo  ideilo , poiché  al- 
cuni meritorno  più  de  graltri,e 
quelli  fumo  più  grati  d Dio  in 
0 vita,  & in  gloria  hanno  più  luce; 
sì  come  , per  elfempio , le  delle 
rutte  riceuono  luce  dal  Sole, ma 
di  quelle  alcune  più,&  altre  me- 
no, fecondo  la  natura,  e capaci- 
ta loro  : così  i Beati  dalla  pre- 
fenza  di  Dio  riceuono  la  gloria, 
fecondo  la  capaciti  de  i meriti 
lóro:  Maria  fola  fra  tutte  le  pu- 
re creature  tiene  tanta  gloria> 
quanta  tengono  tutte  inficine; 
e di  tutte  le  glorie  loro  è circon 
data, e però  dice.  Gyrumcali  cir-, 
cium  fohi  & era  douero,che  Ma- 
ria forte  circondata  con  tutti  i 
doni  di  grafia , e di  gloria , che 
haueuano  tutti  gl’altri  Beati  in 
Paradifo , perche  ella  fù  quella 
felice  creatura  , che  circondò 
quello,  che  circonda  il  cielo, 
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predetta  dal  Profeta  Gieremia 
nel  cap.3 i .quando  di  Re.  Nouum 
fhciet  Dominus  fuper  ter  ramami- 
jia  ctrcundabityiYuni  : per  quefta 
dunque  eccellenza  , che  Marini 
hdin  cielo  di  Fiaver  lei  folarutti 
i gradi  di  gloria , che  hanno  gli 
altri  Beati , fqle  con  uieneR  dar 
minio  del  cj|elo,e  deue  dirie. 
rum  cali  urtuiui  jola „ , r;.  1 

La  feconda  ragiqne  è,  perche 
Maria  à tutti  quei  Beati  dei  eie 
Jo  apporta  allegrezza, e conten- 
do i e non  è alcuno  di  loro  * che 
-non  copofea,  riuerifea,  & honor 
ra.  Maria , come  Regina  di  quel 
Tanto  ? e felice  Regno  ; e che  ve- 
dendola alla  delira  del  fuo  figli- 
nolo in  tanta  maeftd>nó  gioiica » 
.e  dica  le  parole,  che  fi  diceuano 
-vnu  volta  della  valorofa  danna 
-Giu di tre,  T u, gloria  Hierufalem , 
tnUtitia,  Ifraely  tu  honor  i fi  cent  la 
populi  nolirii  nel  cap.  15.. . , 

...  Riuelò  Dio  ai  fuo  amicoDa- 
i..i  V 5 uid. 
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uid  > nel  Salmo  44.  il  gran  con- 
tato, che  fcntono  i Beati  in  cie- 
lo , mirando  U Tua  Regina  Ma- 
ria alla  delira  del  Tuo  figliuolo, 
e però  dille  anco  egli  tutto  alle- 
gro , c contento  quelle  parole • 
sljhtit  Regina  à dextris  tuisin  ve- 
flim  deaurato , circundata  varietà >- 
te>  dille  In  vejtitu  deaurato , vefti- 
ta  d’oro, che  rallegra  il  cuore  di 
chi  lo  vede,e  pofliede  ; dilfe  C/r- 
cundata  varietate , perche  tutti 
quei  Beati  di  qual  fi  voglia  or- 
dine^ flato  fi  ralle  grano,vede li- 
do Maria  ; e per  edere  allegrez- 
za di  tutti  i Beati,  può  dire.  Gy- 
rum  coeli  circuiui  fola* 

La  terza  caufa  è,  perche  qua- 
do  in  ciclo  Maria  intercede  per 
vn  Tuo  di uoto , tutti  i Santi  del 
cielo  intercedono  per  quel  ter- 
no di  Mariajma  fé  ella  tace,tut- 
ti  tacciono;el!a  dd  la  voce  d tut- 
ti , ella  è maeflra  del  canto , per 
intercedere  dinanzi  à Dio  > co- 
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me  Maria  apre  la  bocca , e dà  la 
voce  , tutti  gl’alcri  cantano  ; e 
quando  e(fa  tace , tacciono  tut- 
ti : lo  dice  S.  Anfelmo  de  Excel- 
lentiaB.V.  M.  Te  Dominatacene 
te>  nullus  oralntynullus  adiuuabit  ; 
ti  autem  orante , omnes  orabunt , 
omnts  iuttabunt : dunque  le  Maria 
nuioue  tutti  i Santi , e Beati  del 
cielo  à pregare, e fupplicare,può 
dire  . Gyritm  celi  circuivi  fola  ; e 
per  quella  ragione  fi  dice  Impe- 
ratrice, e Regina  del  cielo,  poi- 
ché fi  vede, che  tutti  quei  Citta- 
dini lVbbidifcano  d vn  ceno  fa- 
lò, e vogliono  quello, che  ella 
vuole  ; e quello,che  ella  nò  vuo- 
le, efli  non  vogliono* 

. Senti  a mo  adeflò,come  Maria 
fia  Signora  , e padrona  deirin- 
ièrno,  dicendo.  Trofundum  abyffì 
penetravi  * Llnferno  nelle  facre 
lettere  è chiamato  abifio^  di  qui 
è,  clic  Dauid  nel  Salmo  1 06.  di- 
ce > che  iXuperbi  in  quella  vita 
lu  V 6 afcea- 
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accendono  (ino  al  cielo,  ma  bell* 
altra  di  (benderanno  nellabiflo 


dcirinferno.  ^ifcendnn:  vfque  ad 
celos>&  defcendunt  \[que  ad  abyf- 
fos,  & in  S.  Luca  al  cap.  8.  i dia- 
uoli deirinferno  pgauano  Chri- 
do  ; che  non  gli  confinale  nell* 
abifìò.  Et  rogauerunt  illum>ne  im* 
peraret  ilìis  , vt  in  abyjfum  ircnty 
e nell’Apocalifle  al  cap.  9.  l’In- 
ferno  è chiamato  abiflò.  Et  data 
ejt  ti  clauis  putei  abylfi , & aperuit 
putrii  abylfi , & il  diauolo  è chia- 
mato Angelo  deli* abilfo.  Et  ha - 
bebat  fuper  fc  regemabyffiim  abyjfi: 
quando  dunque  Maria  dice.Pro- 
fundurn  abylfi  penctraui , vuol  di- 
re , io  fon  Signora  dell’Inferno» 
e di  tutti  i diauoli  dell’Inferno  ; 
e non  folo  comando  à i diauoli» 
-che  (fanno  nell’aria  caliginofa, 
non  folo  à quei , che  vanno  cir^ 
condando  la  terra  , ma  à quei» 
che  danno  nelflnferno , e bifo- 

gna,  che  mi  vbidifcono. 


»»  •/ 
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"Di  Maria  è vero  dire  le  pa-» 
role  del  Salmo  io 9,  Virgam  vir~ 
tutis  tu  a emittet  Dominus  ex  Sion , 
dominare  in  medio  inimicar » tuo m 
rum  , perche  Maria  è la  miftica 
verga  di  Aron,  la  quale  fiori  per 
là  Tua  perpetua  verginità  ; fece 
il  frutto  perla  fua  fecondità , e 
maternità:  quefta  verga, Maria» 
è verga  di  virtù  > e di  potenza* 
Virgam  virtutis  tua  emittet  Domi- 
nus txSion , contro  tutti  i diauo- 
li,  à i quali  comanda  > e bifogna) 
lVbidifcano . Dominare  in  mediò 
inimicorumtuoruy  che  fono  pria-* 
cipalmente  i diauoli.  ’ i - f-  02 
- Maria  è quella  donna  fingo*» 
larifiima,  che  calca  la  tefta  deli? 
antico  ferpente , come  Dio  difio 
nel  principio  del  mondo  dopo  il 
peccato.  Ipfa  conteret  caput  tubi 
e però  fiì  figurata  nella  donna 
laelle , che  trafifie  con  vn  chio* 
do  le  tempie  all’infelice  Sifara» 
Capitano  dei  Re  de’  Cananei* 
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ne’Giudici  al  cap.4.&  anco  nel- 
la donna  Giuditte,  che  tagliò  la 
tella  ad  Oloferne > Capitano  del 
Re  de  gl' A diri , Nabucdonofor, 
come  racconta  la  Irtoria  nel  fuo 
libro  al  cap.  1 3. 

' S.  Bernardo  dice , che  Maria 
è quella  donna  deirApocalifl'e  al 
cap.  1 2.  veftita  di  Sole , e coro- 
nata di  delle,  che  tiene  fotto  i 
piedi  la  Luna  ; e per  la  Luna  in- 
tende il  P re  nei  p e dell’Inferno» 
Satanaifo  > il  quale  è / lato  limile 
alla  Luna,  per  la  fua  incoftanza, 
e pazzia?  cosi  dice  TEccled arti- 
co del  pazzo.  Stultus  vt  Luna  mi 4 
tatur , nel  capir.  27.  e fra  tutti  i 
pazzi  Lucifero  è ftato  pazziflì-r 
mo,  e capo  de’pazzi,  perche  per 
fua  pazzia  perfe  tanta  bellezza, 
quata  Dio  le  hauea  dato;  e que- 
sto pazzo,  come  Luna, è concul- 
cato da  i piedi  di  Maria,  perche 
à lei  è fogge tto,  e conuiene,  che 
ferua  > & vbidifea  ai  fuo  volere  : 

vdi- 
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▼dite  le  parole  di  quello  Santo 
in  vn  fermone  della  Madonna^ 
ynicus  Hit  ftultus , & totim  fluiti- 
ti  A princeps , qui  ver  è mutatiti  vt 
Luna,fapicnttam  perdidit  in  deca - 
re  /«o;  /«&  Mari*  pedi  bus  concul- 
catiti, & contritus,mtferiam  pati- 
tur  feruitutem  ; non  è perfètto  il 
dominio  di  quello  , che  Polo  co- 
mandai gouerna,  masi  bene  di 
quel  Preci  pe,che  fà  Puoi  Pogget- 
ti,  e vaflfalii  i ribelli,  i contrari;» 
& i nemici  Puoi:  così  è l’Imperio 
di  Maria , non  Polo  è Peruita  da* 
Puoi  Perni  dinoti  in  deio  > & in 
terra,  ma  anco  da  i diauoli  dell’ 
Inferno  Puoi  nemici,  e ribelli  del 
fuo  Regno* 

Quando  Dio  diede  £ S.Pietro 
il  dominio  della  Chiefà,  chiamò 
gPhuomini  agnelli*  e pecorelle. 
Pafce  agnot  meos , pafce  oues  mcas9 
non  diffe  Pafce  homi» et , e pure 
erano  huommi  ? e la  ragione  è 
quella,  perche  volle  inoltrare  la 

de- 
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«degniti  di  S.  Pietro  Prencipe , e 
gouematore  della  Tanta  Chiefa, 
la  qual’eccede  in  gradezza  tutte 
Taltre  degniti  di  gouerno,sì  co- 
me lhuomo  eccede  in  degniti 
gli  agnelli,  le  pecorelle , & altri 
animali  irragioneuoli;  così  dico 
di  Maria  vergine  > volendo  Dio 
inoltrare  il  fuo  grandi fhmo  Im- 
periodile  ha  Top rai  dianoli  deli* 
Inferno,  la  fece  vedere  corona- 
ta di  ftelle,e  veftita  di  Sole, e poi 
dice  TEiiangelifta,  che  teneva  la 
Luna  Torto  i piedi  > per  la  quale 
(come  di  ce  iio)  fi  rapprefenta  il 
Prencipe  de  i diauoli  dell’Infer- 
no  i perche  sì  come  il  Sole  nella 
bellezza  del  Tuo  Tplendore  nò  ha 
che  fare  con  la  Luna  , quando  è 
feema  , e vuota  * così  l’imperio 
di  Maria  (opra  i diauoli  deil’In- 
ferno  è di  tanta  maeftà , che  per 
forza  Hanno  Torto  i Tuoi  piedi 
conculcati,  e vinti. 

b’ifiefio  S.Bernardo  in  vn  Terr 

* 4 

~ mone. 


X. 
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mone, co  tre  gratiofiflimi  eflem^ 
pij , moftra  il  dominio  di  Maria 
fopra  i diauoli  j & il  timore , che 
hano  i diauoli  di  Maria,  Tenti  tew 
Il  primo  efiempio  è,  quando  i 
nemici  veggono , che  l’eflèrcito 
còtrario  è numero!!  filmo,  & efiì 
fono  pochi , allhora  hanno  gran 
paura;  e di  quefto  non  mancano 
mille  efiempij  nelle  fcritture  no- 
ftre , e del  mondo  : Maria  quan- 
do fi  fà  vedere  à i dianoli,  com- 
parific  come  vn’efiercito  ben’or 
dinato,  e numerofìflimo.  Tmi- 
btlis  v vt  caftrorum  acies  ordinata % 
nella  Cantica  al  cap.  6.  anzi  fu- 
bito,  che  Mentono  nominarci  fo- 
la nome  di  Maria  * fuggono,  e fi 
partono  come  vinti . Ì{on  / icti * 
ment  hoftes  vifibiles^uamlibet  ca+ 
firorum  muìtitudinem , fi  cut  aerea 
poteflates , Maria  vocabulum , & 
patrocinium  : ferme  il  Difcepolo 
nel  iuo  libro  Exemploru,  nu.7f« 
che  il  demonio  appariua  fpefie 
b voi- 


~l 
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volte  a vna  donna  dinota,  chiu- 
fa , e ferrata  fra  le  mura  ; e per 
inganarla,  fe  le  moftraua  in  for- 
ma d’Angelo  buono  della  luce, 
volendola  à quefto  modo  far  in- 
superbire,e perdere  il  merito  di 
quella  vita  ritirata  : ne  auuertì 
la  donna  di  quefto  fatto  il  fuo 
Confcdore  , il  quale  con  moka 
prudenza  le  dille,  che  quudo  piu 
queU’Aogelo  le  appariua , le  di- 
- certe , che  fe  era  Angelo  buono*  • 
le  moftrarte  la  Madóna  voa  vol- 
ta ; e feiaceua  quefto,quando  la 
vedefle,  s’inginocchiatie  dinanzi 
a lei  > e dkeflè  Aue  Maria  per- 
che fe  à quefte  parole  la  vifioneL 
reftaua , era  fegno , che  non  era 
inganno;  ma  quando  non  reftaf- 
le  la  virtone,  era  inganno  del  de- 
monio : vbbidì  la  dònna  a!  fuo 
Confeflòre,  & apparédole  FAn- 
gelo,  come  era  folito,  tato  Firn- 
portunò,che  vna  volta  le  appar- 
ile in  forma  di  donna , dicendo 
1 * ^ 
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eflere  la  B.  V.  Maria  ; fubito  là 
donna  s’inginocchiò,  e dille  Aut 
Maria;  alle  quali  parole  nò  po- 
tendo refifiere  il  dianolo,  fi  par- 
tì da  lei  tutto  confuto , e vinto, 
ne  pili  hebbe  ardire  di  tentarla. 

Il  fecondo  eflempio,òpure  fi- 
militudine  di  S.  Bernardo  è ca- 
uato  dal  Salmo  34. di  Dauid,do- 
ue  parlando  de’nemici  fuoi,pre- 
gaua  Dio,  che  fi  difpergefle, co- 
me il  vento  di/perge  la  poinere. 
Fiant  tanquam  puluis  ante  fhcicm 
votiti  : così,  dice  S.Bèrnardo, fo- 
no difperfi  i diauoli  dalla  pre- 
fenza  di  Maria > come  fe  foflero 
poluere  minutiflima  : e rifletto 
Difcepolo  nel  detto  fuo  libro 
Exfemplorum,  num.  74*  raccol- 
ta dVna  donna  di  mala  vita, che 
lafciato  il  mondo, entrò  in  va 
monaftero  di  Religiofe;  ma  non 
celiando  il  diauolo  di  tentarla 
con  mille  perfuafioni , & ingan- 
ni y da  vna  di  quelle  Religiofe  le 
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fiì  rnfegnatOjchè  quando  venrua 
Udiauolo*  diceflè  adulta  voce* 
*Aut  Maria  ; cosi  fece  la  donna* 
& il  diauolo  d quelle  parole  fug- 
gì da  lei>ne  mainili  tornò  d ten- 
tarla. > ' . • 

. Il  terzo  e (Tempio , e fimilitu- 
dine  di  S. Bernardo  ù pure  tolto 
dal  Salmo  6 7.  doue  prega  Dio* 
che  i peccatori  fiabo  diftrutti>& 
annichilati*come  la  cera  dal  fuo 
co.Sìcut  fi uit  etra  à fatte  i giti,  fi  c 
pereant  peccatorei  à fàcie  Dei,  cOr 
sì,  dice  S.  Bernardo^intrauiene 
à i dianoli  dell’Infèrno , che  fcar 
^tédo  nominare  il  fantiilìmonor 
me  di  Maria  > e come  poluere  al 
<venro  *e  come  cera  al  fuoco  fi 
dileguano  fubito:.  Stcut  puluiff 
ante  faaem'venti [pargitur , & ce- 
ra ante  faciem  ignis  liquefiti , ftc 
glamnesantefaciem  Maria',  e pe- 
lò S.  B smanio  in  vn’altro  Ter v 
mone  dice.  Cplumndee  àngelus 
gaudet , mi  ndus  exultat  > inftrnu* 

' co»- 
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éotrèmefcìti  damanti  fugiunt,cum 
dico  jlHt  Maria  ; & è cosiamo* 
che  quado  fi  nomina  quello  gJo4 
riofiflimo  nome  di  Maria  ile ie4 
lo  ride  , glAngeli  fi  rallegrano#. 
& il  inondo  folleggia , folo  PIÒ* 
forno  contremifce  > & i diauoli 

fuggono.  . :: 

: In  fomma  Maria  è quella  doa 
na  , della  quale  dille  Salomone» 
ne  i Prouerbi  al  cap.4 1 . Mttlie- 
rem  forum  quii  tnuenieti  ella  fo- 
la  è fiata  quella , che  al  Tuo  Im- 
perio hà  foggiogato  il  Regnò 
deirinforno>c  però  dice.Pro/«w- 
dum  abylfi  penetrami  & vfa  quella 
parola  Penetrata, perche  fi  cono- 
Ica  , che  non  .folo  comanda  d i 
minori  diauoli,qua!i  flanno  nel-* 
la  fuperficie  della  terra,  non  fo- 
lo à i diauoli  mezani,  che  flanno 
lotto  la  terra  neirinforno,maii 
primi,  de  d i capi  de  glabri , che 
flanno  nel  cuore  dell  Inferno* 
Profundum  abyfft  pcnetraui>  à tue- 
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ti  comando , d tutti  ho  pollo  il 
piede  fopra  il  capo > à tutti  loro 
mi  fò  conofcere  Tua  padrona , & 
Imperatrice:  ma  palliamo  piu 
innanzi,e  Tentiamo  come  Maria 
fia  Signora  del  Purgatorio , di- 
co dùque,che  il  dominio  di  Ma- 
ria fi  eftende  anco  fopra  il  Pur^ 
gatorio,  e però  dice.  In  fiutttbus 
viari s ambulai* /,  attendete  come. 

Le  pene  del  Purgatorio  fono 
raflomigliate  alfacque  del  ma- 
re, perche  *ì  come  quelle  acque 
fono  amare  , e fono  tranfitorie, 
poiché  quelle  onde  del  mare  paf 
fanojcosì  fono  amare  le  pene 
del  Purgatorio , e fono  tranfito- 
rie ; amare  fono,  perche  la  pena 
del  fenfo  affligge  quelle  anime  ; 
e perche  la  pena  del  dàno  le  àzr 
tiene  nel  Purgatorio,  come  in 
ofeura  carcere,  che  non  poflòno 
vedere  la  tanto  bramata  luce 
della  diuina  gloria,  che  procede 
dal  veder  Dio  d faccia  d faccia. 

- Et 
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ttrìdehimus  eum  ficutt  efc , diife 
5. Gioanni  ncllaXua  prima  cpi+ 
{loia  al  3,  eS.  Paolo  di  Corinti 
nei  cap.  13.  ridemus nitcpcrfpe* 
culum  in  enigmate , tunc  autcm  fa* 
cieadfacicm  5 Maria  parteggiale 
eamina  per  quèfto  Purgatoria, 
perche  con  la  fua  mifericordia 
viAta  quelle  anime, intercedei!* 
do  per  loro>&  aiutadole  ad  vfci- 
. re  di  quelle  pen c.  In  flutti  bus  nit- 
ri s ambulaui.  . ? 

• La  Tanta  ChieTa,  per  liberare 
Pani  me  dal  Purgatorio  Jid  ordi- 
nato iAifFraggi  , che  fi  fanno  di 
continuo  da  noi  Chriftiani , ao* 
cioche  quelTanime  efchino  libe*» 
rate  da  quelle  pene  ; perche  non 
habbiamo  d credere, che  Maria» 
la  quale  portò  al  mòdo  il  prez- 
zo della  noftra  redentione  > ve- 
dédo  quelle  anime,  che  pur  mo- 
rirno  in  gratia  di  Dio , in  tante 
grauifiime  pene,non  le  Tuffraga* 
& interceda  per  lem  ? si  si  lo  fi 

Ma- 
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Maria  ; c però  ditte  S.  Gieroni- 
mo  di  lei  nella  epiftola  *.  de  AC- 
iumptione  B.  Maria;  • Inon  da* 
bium  efi,  UUrn  qu&  meruit  prò  iibe* 
randa  ferve  precium  , pojf  e impar* 
tiri  fujfragium  liberatistilchce 

vero  non  fòlo  di  noi  altri  viui, 
ma  anco  de’  morti  in  gratia  di 
Dio,  che  fono  nel  Purgatorio.  . 

S.  Bernardo  nel  fermone  4* 
Aflumptionis  B.  Marix  , lodan- 
do la  mifericordia  di  Maria,  di- 
ce , che  niuno  la  può  misurare, 
perche  la  fua  longhezza  lara  fi- 
no all’vltimo  giorno,  lalarghes 
za  è diffufa  per  tutta  la  terra, 
l’altezza  fua  arriua  (ino  in  cie-r 
Io , e la  foa  profondità  patta  a 
quei,  che  fono  nel  profondo  del- 
la terra  , e danno  nelle  tenebre, 
.&  ombre  della  nvorte.  Qui* 
fericordia  tu&>  o benedici  a , longi * 
tudinem , & latitudinem^fublmir 
tatem>&  profundum  queat  inuefii - 
gare  ? rum  longitudo  eiusyfque  ai 
-jjv 1 * diem 
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di'dhr- rtotfiffìmum  inuocatibus  eatn , 
fulfaenit  vntudrfìs  ; Utitudo  eius 
rcpict  orbati  tenarum,  rt  rua  può- 
. one  mifertccYdia  piena  fitorrmis  ter 
ra  y jìc  & ftoìiìifnitàt  cius , cmitatis 
f/pc?n%  fon  evi  t refi  aurati  onem;  & 
'.profur.dw  ciusjcdentibus  fn  tene - 

* bri$y&  ùmbra  mortis)  obtinuit  re- 
dempticnem  . Quello  è vero  non 
•folo  di  quei  fanti  Padri,  che  fur- 
ino liberati  dalla  carcere  ofcura 
-del  Limbo  nel  tempo  della  paf- 
-fione  di  .diritto, ma  è vero  gior- 

- nalrrténte  di  quei,  che  fono  nelle 
pene  del  Purgatorio,  per  i quali 

- Maria  intercede  , e fono  per  fua 

* in terce ttione  liberati  da  qlle  pe- 
<ne.  E'  vero,  che  tutti  i Santi  del 
. . cielo  intercedono  per  quelle  ani 

me  del  Purgatorio  , ma  la  B.  V« 
Mafia  è la  primardi  tutti  lorp  ; 
e però  la  fanta  Chiefanell’Ora- 
tione  Deus  rettiti  largitor , & bu- 
-vnan&  falutis  amator  «pone  la  B.V. 
-nel  primo  luogo , e dice , Beat 
' 'St  A4  (t,* 

\ 

* 
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Maria  femper  vtrgine  intercedete, 
c poi  feguita  > cum  omnibus  Sa«- 
&is  tuis  ad  perpetua  beatitudini S 
confortiti  peruenire  concedas  ; leg- 
gete i Padri  della  Tanta  Chiefa, 
& vedrete  da  i nomi,  che  danno 
à Maria,  quanto  ella  fi  a pietofa, 
& aiuti  quelle  anime,  che  (tanno 
nel  Purgatorio.. 

S.  Atanafio  dice,  che  Maria  è 
Regina  deH’vniuerfo  : quando  il 
Re  hi  fatto  porre  in  carcere  al- 
cunojfubito  (i  fi  ricoriò  alla  Re- 
gina, e quefta  le  impetra  la  libe- 
ratione:  (tanno  l’anime  delPur- 
gatorio  in  carcere,  & addiman- 
dano  mifericordia  al  Re , e per 
impetrarla  ricorrono  aW’aiuto 
della  Regina  di  mifericordia^ 
Maria. 

S.  Cipriano  chiama  la  B.  V. 
Maria  Fenice  , la  quale  fti  nel 
fuoco , e nel  fuoco  fi  rinoua  : ar- 
de Maria  di  fuoco  d’amore,  e ve 
dendo  quelle  anime, che  in  quel- 
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fc  pene  del  fuoco  11  chiamane 
Maria,  & addimandano  il  fuo 
foccorfo,  e rùiouado  le  preghie- 
re, le  rinooano  il  fuo  nome  Mi- 
ria,  tutta  ardete  d'amore  leinv- 
petra  dal  figlinolo  la  :libera- 
tione.  b . v'n:.!  vi 

v'.  S.Gieronimo  addi  min  da  la 


B*V.  Rubbo  di  Mosè,  che  arden- 
do in  fiamme  non  fi  abbruggia» 
perche  Maria  arde  nelle  fiamme 
4eiramore,e  della  COmpafilone» 
«mentre  vede  i Tuoi  ferui  nelle 
fiamme  ardenti  del  Purgatorio, 
onde  difeende*  à loro  cori  la  fua 
confolatione,e  dal  figliuolo  Dio 
le  impetra  con  lai  fua  intercef- 
fione  la  loro  liberatione,  accio- 
cché purgati  come  oro  nel  fuoco» 
poflinoibpra  il  monte  del  cielo 
comparire  dinanzi  à Dio  tutti 
splendenti»  e pieni  delle  fiamme 
del  diuino  amore  . Quello  è il 
dominip,  che  tiene  laB;  V.Mar 
-ria  fopra.  quei  del  Purgatorio,  c 
...  X x per- 
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perciò  di ce.Injìu&ibus  mms  ant- 
bulauii 

-L  Adefio  dirémo , che  Maria  è 
^Signora  della  terra,e  di  tutti  gli 
huomini , di  tutte  le  gentile  di 
tutti  i popoli»  che  fono  in  terra, 
onde  meritaméte  dice  di  fé  ftef- 
jfa  cOsì  wEtin  omni  terra  lieti,  & 
-ÌH  omni  populor&  in  omni  gerite^ 
primatum  ha  bui . Per  m olirai# 
Maria  padrona  della  terra  » e di 
tutti  gl’  habitatori  dell  a terra» 
^efa  quefto  modo  di  dire . ZT/-  /*_» 
ew»/  rerr*  fleti , io  tengo  il  piede 
fopra  tutta  la  terra ».  perche  di 
.quei  , che  fono  in  cielo  fi  dice* 
£he  ftanno  i federerà  giacere; 
diChrifloè  terittò.Sedet  addtXr 
ter  am  Dei  Patria  in  excclfìs,  alii 
Ebrei  al  capi  x.  c de*  Beati  Da- 
fiidmcl  Salmo  149*  L&tabuntur 
in  cubihbusfuis  ; ma  di  quei , che 
/ono  in  terra  fi  dice  > che  ftanno 
jtà  piedi*  e cambiario  ^perchei 
bpni, che#  godono  in  terra  pav- 
iano» 
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fano,  c non  fono  durabili , conte 
quei  del  cielo t Quid  nobis  profuìp 
fitperbia}  aat  diuitiarum  iatt  ariti 
quid  contulit  nobis  t Ttanfierunt 
omnia  illa  tanquam  vmbra^&  t*n-' 
quam  nandù  s pr&currens  , & tan- 
quam nanis,quA  pertrafit  fluttuan- 
te)» aquam  ; di  tutte  duque  le  co- 
fe  della  terra  Maria  è padrona, 
e lo  moftra , perche  quado  dice. 
Et  in  ornai  terra  fleti , per  la  terra 
intende  particolarmente  i pec- 
catori , i quali  fono  tutti  terra  ; 
c quando  dice.fr  in  omni  populo , 
per  i popoli  intende  i buoni,  i 
quali  ftano  vniti  infieme  nel  via 
colo  dell’amore;  e quando  dice. 
Èt  in  omni  gente  pnmatum  habui^ 
intende  de  gi’idolatrii  & infede- 
li , quali  pure  h onorano  Maria  : 
dichiariamo  meglioquefia  ve- 
rità à honore,c  gloria  di  Maria* 
Et  in  omni  teli*  fìtti  y qucfto  t*  il 
adorni  nfio,  cheMari  antico  e\  fopra 
^peccatóri- > che  ;{ ono'  tutti  te^ 
• v*\  X 3 reni; 
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renii  di  qui  è, che  S.Gieronimo, 
cfplicando  quelle  parole  di  Dio, 
dette  al  diauolo  in  forma  di  fer- 
pente  . T erram  comedes  cunttit 
diebus  vita  tua , per  la  terra  in- 
terpreta i peccatori , quali  fono 
cibo  del  demonio , e di  quelli  (ì 
pafee,  e fi  diletta  ; e nel  cap.  39* 
di  Giob  , efplicando  quelle  pa- 
role . T erram  vngulafodity  dice, 
che  il  demonio  è vn  terribile  ca- 
uallo  > il  quale  con  l’onghia  bat- 
te la  terra,  cioè  conculcai  per- 
cuote i peccatori: In  Comma  per 
la  terra  s’intendono  i peccatori» 
e peròtrouarete  fcritto  nell’A- 
pocaliflè  al  capè  16.  che  quando 
Dio  comandò  à i fette  Angeli, 
che  haueuano  in  mano  i fette 
vafi  della  fua  ira , che  verfaflfero 
detti  vafi  Copra  la  terra,  /re,  & 
effiinditc  feptem  phialas  ira  Dei  in 
ttrram , intendeua  per  la  terra 
tutti  i peccatori  : Maria  Copra 
quelli  tiene  il  piede . Et  in  omni 

ter - 
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terra  fleti,  perche  gli  aiuta, acciò 
fi  leuino  dal  male, e dal  peccato; 
c quando  poi  fono  leuati, accio- 
che  di  nuouo  non  calchino. 

■In  figura  di  quefto  fi  legge, 
che  Giuditte  fi  pofe  i Sandali  à i 
piedi . ludmtfy  Sandali  a pedibus 
fuis , nel  cap.io.  i Sandali  copri- 
uano  i piedi  tutti  dalla  parte  di 
fiotto , & vna  parte  del  piede  di 
fiopra  : Maria  tiene  il  piede  fio- 
pra  il  peccatore,  e con  i Sandali 
dalla  parte  di  fiotto  lo  fepara 
dalla  terra , & affetti  terreni  ; c 
con  i Sandali  dalla  parte  di  fo- 
pra  lo  tiene  eleuato  dalla  terra, 
che  piu  nóVi  penfia  alle  cote  ter- 
• Tene  : fiegiiita  poi, e dice  così.  Et 
in  cmnì  popule  prima tim  babai  : 
quefto  é il  dominio,  che  ha  Ma- 
ria fiopra  i buoni , i quali  meri- 
tano nome  dr  popolo , perche  sì 
come  il  popolo  è vna  congrega- 
zione dimoiti  huomini  ^Ongre- 
^ati  -ililtóraie , che:  vitìoiio  rutti 

Vtfof  X 4 fiot- 
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fottovna  legge,  & vn  dominio  ; 
costi  buoni  vi  no  no  ; tutti  vniti, 
c cògnegati  infiemé  fotto  la  dol* 
ci  Hi  ma,  legge  dell’Amore,  e del* 
la  Charitu , prima  verfo  Dio,  e 
poi  verfo  il  prodimo  ; e quefti 
vna  pacifica  congregatione:e  di 
quefti  dille  Dauid  nel  Salmo  32. 
Populus  quem  eiegit  Dominai  \yl~> 
b&TCditattm  fibi  ; e nel  Salmo  SS. 
Beata*  populus  , qui  feri  iubilatio- 
nem  ; e nel  Salmo  9 4*  A 7os  autem 
populus  ems , & oues  pafeua  eius  ; 
e nel  Salmo  louPopulus^qui crea 
bitur  laudabit  Dominarti  & anco 
nel  Salmo  143.  Beatus  cH  popu^ 
lus%cuiu$  ejt  Dominai  Deus;foprtl 
di  quefti  Maria  tiene  il  primato. 
Et  in  omni  populo  primati i babai, 
perche  gli  di  la  mano > acciò  lì 
conleruinoin  gratia di  Dio>& 
acquiftino  di  giorno  in  giorno 
maggior  gradi  di  merito. 

In  figura  di  quello  habbiamo 
nel  3.  libro  de’  Regi  al  cap.  io. 

che 
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che  la  Tedia  di  Salomone  hauea 
duemiani,  vna  da  vnap&rte,4* 
Taltrardal  Falera  pie  quali- tene* 
nano  il  (edile. Et  du&  manttibinc% 
atfue  inde  tenente*  : fidile  : quella 
Tedia  è la  B.  V*  Maria  ; e le  due 
mani  per  bora  Tono  l’aiuto  , che 
di  à i giu  (li,  me  n tre  che  con  vna 
^ mano  li  conferua  in  gratin, e con 
l’altra  gli  promoue  à maggior 
gradi  di  perfettione,e  còfeguen^ 
remente  di  merito.  . . '• 

Finalmente  di  Maria  anco  fi 
dice . Et  in ^rrnni  gente  primuturn 
babai  ; quello  è il  dominio , che 
h i Maria  (òpra  gi’Idol  atri.  Pa- 
dani , & infedeli , perche . non  è 
^ente  ‘dii  qual  fi  vOgfia>  flato,  e 
jconditione,cheénon  honori  Ma- 
ria: qtianti'Genrili  per  intere cT- 
iìone  di  Maria  Tono  flati  còdot- 
ti  ahla  Vera  cognitione  del  Sal- 
datore nodro  Giesù  Ghrifto? 
iquanri  Giudei  per  intercellione 
di  Maria  hauó  conofciuta  la  ve- 
i X j riti. 
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rità,  c lanciando  quelle  tenebre# 
fono  venuri  alla  iuce  delia  fede 
Chriftiana?  e quanti  Eretici  per 
interceflione  di  Maria  fi  fono  la- 
rdati condurre  nel  grembo  del- 
la Tanta  Chiefa  Romana»  Catto- 
lica , & Apoifolica  ? fono  pieni  i 
libri  de’  miracoli , e de  gl’eifem- 
pij  occorfi  : e per  tutte  le  proue 
baila  dire  » che  lei  ifteifa  inuita 
tutti  , e dice  5 neU'EccJefiaièico 
alcap.  24.  Tronfile  ad  mi  omnes^ 
qui  concupì  fata  me , d genera- 

tionibus  ntets  adtmplemini  ; e no- 
tate di  grada  quefto  concetto  : 
Chrifto,in  S.  Matteo  nel  cap.  1 x* 
chiama  tutti, e die  evenne  ad  me 
omnes,  la  B.V.Maria  chiama  tut 
ti , e dice.  Tronfine  ad  me  omnct  i 
perche  diile  Chrifto  quefta  pa- 
rola, renite,e  Maria  queft’altra* 
Tronfile*  vditemi:  Chrifto  chia- 
maua  da  lontano i peccatori, i 
quali  fi  fono  da  Dio  allontanati 
per  ii  peccato , e però  difle , re» 
'fi*  MitCS 
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nitt  : Maria  è noftra  madre,  e fé 
bene  vno  èpe  creatore,  no  fi  par-? 
£e;da  lui  Maria , ftà  vicina  * e lo 
chiama  ad  auicinarfi  più , per* 
che  è madre  di  mi  feri  cordi  ad 
tutti,  epetò  dice.Tranfite  ad  me 
tmnes  , tutti , tutti  di  qual  fi  voi- 
glia  fiato , e conditione,  perche 
di  tutti  ion  madre.  Et  in  munì  pah 
fuloi  & in  Qmni  gente  primatum-j 
.babMt.'  ' v : : li-»  • ••  n 

0 Anco  Solottìone  conobbe  Firn 
perio  di  quefta  noftra  Signora, 
Maria,e  perdonila  Cantica  al 
cap.  4*  marauigliatofi  di  quefto 
fiio  gran  dominio,  dille.  Qua  sfi 
-éfta , qua  progreditur , quafi  aurora 
aonfurgtns , pulchra  yt  Luna , cle- 
i&a  yt  Sol , ttrtibdis  yt  cafircrum 
1 adii  ordinata  i con  quelle  belle 
fimilitudini  deforme  Salomone 
Timperiò  di  quefta  Signora^a- 
ria  > eccone  la  prona  : quado  di- 
ce , Quafi  aurora  confm  g^ns;  mo- 
ftra  rimperio , che  cìeneibprai 
*.u  , X 6 pcc-. 
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peccatori  > con  quali  fi  moftra 
aurQra  Scacciando  da  loro  le  te*- 
ttebre  del  peccato:  quando  dice» 
fulcbra  vt  Luna , moftra  Li mpe*- 
rio,  che  tiene  fopra  i giufti , con 
quali  fi  m olirà  Luna  bella  »iJÌu*- 
**■  minandoli  nella  notte  di  quella 
ofcura  vita  > e dandole  luce  nel 
tempeflofo  mare  di  quello  moa 
do , accioche  arriuino  al  porto 
ficuro  del  Paradifo  : quado  dice» 
Eletta  vi  Sol  y moftra  l’imperio» 
che  tiene  fopra  i Beati  sin  cielo» 
a’quali  fi  moftra  lucidiflimo  So- 
le ; e dàlia  villa  di  lei  così  glo*- 
riofa  elfi  ancora  in  quella  beata 
patria  riceuono  gloria  a ccideh*-  v 
tale  i quando  dice  TerribiUs  vi 
caflrorum  aera  ordinata , moftra 
l’imperio , che  tiene  fopra  i dia- 
noli deirinferno  » con  i quali  fi 
moftra  fquadrone  de*  valorofi 
foldati , ordinati , e ben’armati» 
contro  quali  non  fi  può  refifte- 
re  » ma  bifogna  renderli , Sdii*- 
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miliari.  Ecco  dunque  vero,  che 
tutte  le  creature  dei  cielo , della 
terra,  e dell- Inferno,  ricònofco- 
no  il  dominio, e !•  imperio  dòMa 
ria  i Sc  i lèi , come  Imperatrice 
del  tutto,  s’inchinano, e la  chia- 
mano Regina , & Imperatrice 
loro  : ma  ne  quello  anco  balia» 
jche  l’imperio  di  Maria  faliilè 
tant’alto,  che  i lei  11  è fatto  fog*- 
* getto  il  figliuola  di  Dia;  e quel- 
lo v-che  più  fà  fhipire  è , che  per 
Maria  fi  ifece  foggèccos  anca  d 
Gìofe&ó*  ' il  -•  :-:J*  k 

r.  Quefto  è il  perfetta  imperio 
<ii  Maria,  che  àiei  fia  ftatpvbi- 
idiente  il.  figliuolo  di  Dio  fatto 
huozna,  & iifuo  lpofo<iiiofeffo, 
•e  perciò  dice  dt  fe  ffeffa.  'Et  om- 
nium txceìientium , & burnimmo 
. tordajfirtute  calcauiscioè3al  mio 
-imperio  ho  fottopoftoil  figliuo- 
lo di  Dio  , di  cui  non  è cola  più 
alta  in  cielo  ; & hò  fottopofto  il 
i mio  fpofo  Giofeào  « diami  non 

era 
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era  in  terra  creatura  più  humi- 
le  ; dichiariamo  qfter  fatto  bene. 

La  dona  maritata  dopo  il  pec 
cato  fù  fatta  foggetta  al  fuo  ma- 
rito, e però  Dio  le  diffe.  Sk  'j  viri 
potefiaie  tris  , & ipft  domtnabitur 
tibiy  nella  Gene*']  al  cap.j.  è ve- 
ro, dice  il  P.  S.  Agoftino  nel  lib* 

1 1 . de  Genefì  ad  iit.  cap.  3 6. che 
anco  innanzi  il  peccato  la  don- 
na era  maco  nobile  deH’huomo, # 
e fe  non  hauefle  peccato  haureb- 
ba  feruito  fhuomo;  ma  quella 
fcruitù  faria  fiata  feruitu  d'amo 
re  , doue  ino  ad  e (lo  è feruitù  di 
pena  per  il  peccato  : e per  que- 
iia  ragione  S.Paolo,nella  prima 
epiftola  a Timoteo  al  a.capit. 
prohibifle  alla  donna  finfegna.- 
TC  allhuomo , perche  ha  da  fe 
uire,e  non  dominare  alThuomo» 
Docerc  mnlieri  non  perniino , nt- 
que  dominati  in  virarti , fed  effe  in 
fi  lene  io.,  & hebbe  ragione  S.  Pao- 
lo, perche  la  prima  volca>che  la 
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donna  parlò  , & infegnò  all ’h uo- 
mo , lo  fece  cadere  in  gran  pec- 
cato : da  quella  pena  , che  anco 
fi  può  chiamare  maIedittione,fu 
libera  la  B.  V.  Maria , la  quale* 
si  come  non  hebbe  peccato  al- 
cuno, così  non  fu  foggetta  à pe- 
na alcuna  di  quelle, che  Dio  die- 
de alla  prima  donna*  Eua,  per  il 
commeifo  peccato:  e però  no- 
tate ; che  quando  l’Angelo  diflc 
à Maria , Benedtfta  tu  in  mulini - 
bus,  inoltrò*  che  Maria  era  fiata, 
per  gratia  fingolariifima  fatta 
libera  da  tutte  le  pene  dell’altrc 
donne,  che  maledizioni  fi  chia* 
mauano , e che  ciò  fia  il  vero» 
Vditc  . Tre  maledizioni  dille 
Dioiche  fari atioquelle  della  dog- 
lia maritata  : la  prima.  Multi - 
plicabo  erumnas  tuas ><&  conceptur 
tuosycioè*  Io  moltiplicato  i tuoi 
figliuoli  ,i  quali  faranno  i tuoi 
dolori,  perche  nalcendo  pecca*- 
tori>  faranno  ioggetti  alla  mot- 

te 
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te  deil’anima»e  del  corpose  que- 
fto  per  hauer  creduto  al  diauo-* 
la:  la  fccoudaq  In  dolore  parics 
fi  lì  os  tuos , cioè  /Partorirai  coti 
grandi  filmo  dolore  i tuoi  figli* 
uoli  ; e meritamente  , perche  ti 
compiaceli  di  vedere  il  frutto 
dell’albero  vietato,  e ti  piacque 
Il  mangiarlojperciò  il  frutto  dèi 
tuo  ventre  ti  darà  la  pena  > & il 
cadigo , che  èon  dolore  lo  prò-? 
durrai : la  tersaci  awipoti/U* 
te  tris  , & ipfe  àeminabitur  tibi  ; 
Diuétarai  ferita*  e Soggetta  deli’ 
huomo,  per  pena  del  tuo  pecca- 
to > eri  fua  compagna > ma  perr 
che  ringannafti,  e lo  fa cedi  man 
giare  del  poino,però  egli  ti  farà 
ptìr  rauUenire*padrone>e  Signor 
re  fupretno  . A quelle  tre  maler 
dittioni  delle  donne  maritate  la 
legge  antica aggióge  la  quarta* 
^quando  la  donna  è iterile.  Ma- 
le  ditta  fierilis , qua  non  portante 
« fi  caua  dali’hffodo  al  cap.  % j. 
>>  tedal 
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c dal  Deìiteronomio  al  capir. 
da  tutte  que^e  male  di  tuoni  fù? 
liberala  B.^ìMatiai:  e cosfvol-* 
fe  inteuderejl-'AngClo;»  dicendo^ 
Benedica  tu  in  ter  mulitress  dajla 
raaledittione  della  legge  fù  li- 
bera , perché  fe  bene  fece  voto 
di  verginità , non  fù  Acrile  *ma 
fù  madre  > e vergine  infame  : 
dalla  maledizione  di  hauer  pili 
concetti  fù  libera,perche  n’heb- 
be  vn  folo , il  quale  fù  concetto 
p$t  opera  dello  Spirito  fanto , e 
fenza  peccato  per  natura  : dalla 
maledittione  di  partorire  con 
dolore  fù  liberai  perche  lo  par-  > 
tori  con  fommo  diletto  così  inr 
terno  » come  efterno , degl’Anr 
geli  cantanti , e de*  Pallori  lattr- 
danti , e di  tutte  le  creature  ef- 
fultanti,  e giubilanti  : dalla  ma- 
ledittione  della  feruitù,pena  del 
peccato,  fù  libera, perche  ferui- 
ua  al  iuo  ipoib  per  vincolo  d’a^- 
more,  è non  di  timore  ; e,  come 

■v'ji  di— 
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diceuo , così  fù  Maria  Signora* 
épadrona,  die  il  (ùo  .figliuolo,  e 
figliuolo^  di  Dio  fatto  htiomò 
era  fogge  croi  à lei,ei per  lei  al  fuo 
fpofo  Giofeffo . Et  erat  Jubàitut 
tìtt sudice  S.  Luca  nel  eàp.  2. do* 
uè  Gerfone  dice  y che  sì  come  la 
foggettione  , & v'bidienza , che 
portaua  Chrifto  à Maria , & à 
G ioie  fio,  dinotati#  hiwVfilrd  ine* 
iìimàbile  in' <phriftb?y  dosi  din©* 
rana, e frgnifidaua  degniti  inteò - 
parabile  in Giofellbi  e Afaria  ; e 
degnirà  tale,  che  con  $.BernaF* 
do  ne  Camelia  iw>fopra  il  Miflus 
-eft*  àgloiia  deirimpério  di  Ma- 
ria fi  dene  tfcìzma*#,  e dire. 
Otti  mirabili^  qu*(L  D(ùàs  fa  f bifi- 
di ttismuh  èri  , & niklkf  itoprret 
fico;  cofh  certo  pi  d ma  tati  i g I io- 
fa  di  quefta  non  fi  può  dire  ; che 
Dio  fia  fuddito  à vna  donna , & 
-vna  donna  comandi  à Dio,òche 
fhiporeè  qncfto  ? rapifee'  l’iiv 
telletto^he  non  i’intende,  rapi- 
~i-  v fee 
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fcc  la  lingua,  che  non  Io  sa  direi 
rapifce  il  cuore,  che  reftainfen* 
fato,  c però  tace,e  tacendo  àrm 
mira  le  grandezze  deirimpcrid 
di  Maria.  ... 

Da  quello  difcorio,per  hoftra 
confolatione , due  cole  li  vanno 
raccogliendo , e notando . Vna 
piena  di  ftupore , e marauigliaè 
cioè  che  gl’Angeli  del  cielo,  co- 
me oflferua  il  gloriofò  S.Bemai?*- 
do  nei  libro  Speculum  virginis 
cap.  j.honorano  per  JoroSigno- 
re,e  Signora  duoi  veri  huomini, 
cioè  Chrifto  vero  buomo , nato 
di  Maria  vergine  ; e Maria  vera 
donna > madre  diGiesù  Chrifto 
figliuolo  di  Dio»  e di  lei  donna  ; 
e però  di  quefta  donna , Maria», 
il  P.S.  Agoftino,dopo  hauer  det- 
to , che  ella  è piu  alta  del  cielo*, 
che  è madre  delle  genti , che  è 
Signora  de  gl’Angeli,  conclude, 
che  Maria  è la  bellezza  di  Dio, 
nel  ferinone  z.de  Aflumpc.  B.M. 

L’al- 
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L’aitrà  cola  notabile  é piena  di 
confortOi&iè  quella  : fè  Maria  è 
noftra  Signora,  duque  tutti  dob 
biamo  voltar  grocchi  à Maria  : 
Daui d Profeta  diceua  nel  Salmo 
1 2 2 u Situi  acuii  dncilU  in  mani - 
bui  Domina  ita  oculinoHri  ad 
Domìnum  Deumnosirumy  dunque 
noi  ferui , e ferite  di  Maria  à lei 
dobbiamo  voltar  grocchi  ne  i 
iioflri  bi  fogni  ,e  domadar  il  fuo 
aiuto  : S.  Bernardo  in  vn  fermo* 
ne  dice , die  per  mano  di  Maria 
Dio  mahda  d noi  tutte  le  fuc 
gratie*  Nibil  nos  habere  Deus  va* 
luiti,qttad  fermami  Maria  non 'jj 
tran  fu  et  ; e rifteifo  Sato  dice, che 
perni  ànodi  Maria  ha  da  palfàr 
re  tutto*  quello,  che  vogliamo 
noialtri  prefentared  Diq, acciò 
le  p : atcia,  e l'accetta.  Modi  tutti 
i'Lud  , tjiiod  tfferre  dtfideras  , cura 
Stadere  grati f]imis  ìUìs cimi  ac- 
ceftionc  di gni firn is  Mari x mani * 
bus  r fi  non  vis / u(linere  refulf  ami: 

' dun- 
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dunque  quando  alcuno  di  noi 
vuole  offerire  à Dio  quel  poco, 
clje  piiò  > e da  Din  deluderà  ba- 
viere tutto  quelk>,che  le  bifogna, 
ricorrapure  à.  Maria  , che  come 
Signora  noftrii  a Dio  prefentard 
' i noftri  bifogni , e da  Dio  ripor- 
tare à noi  le  Tue  diuine  grafie. 

A voi,  ò Marià,  Signora,  Re- 
gina, & Imperatrice  del  mondo 
tutto  mi  riuoJto  con  humilta  di 
cuòre,  e dico  quelle  parole , che 
dicèuail  voftro  diuoto  Anfelmo 
Tanto . O Signora , e padrona 
mi  a, il  mio  cuore  al  tro  non  bra- 
ma, che  di  amarai  \ la  mia  lin— 
guà  altro  non  defiderayche  di 
lodami  ; il  mio  intelletto  altro 
non  vuole , che  honorarui , & a- 
dorarui  ; Tanima  mia  altro  non  4 
sà  fare , che  fupplicarui , acciò 
fiate  mia  Signora , mio  riparo, 
e mia  difefa  in  tutte  le  imprefe 
mie  ; fotto  l'imperio  voftro  fa- 
rò ficuro  da  tutti  grinimici  miei 

ri- 
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foi  Difcorfo  ottauó. 
viabili,  & inuifibili,  siche  1 mài 
grado  loro  reftaranno  effi  con- 
iàG>  & io  reftarò  vittoriofo  *r  ' 
così  mi  conceda  Dio  à 


gloria  di  Maria. 
Amen. 


i 


t,'  -j\ 


>7T  l 


NO  NO  « j 

* ' ' f f c . • . , , 

Et  nomen  Virginia  Mari % 
S.  Lutfa  Cap.  primo. 


Si  mfiflr* , che  Maria  meritamente 
è Signora  del  tutto>per  molti  tb  ' 
toli  honorati , che  à lei  dannoi 
Padri  della  [anta  Chiefa  noftra\ 

e di  cinque  foli  fi  parla . 

* % » * * 

GL  i antichi  Saui;  del  mon- 
do, illuminati  col  folo  lu- 
modella  natura , diceuano , che 
di  Dio  biiogn aua  parlarne,©  af-  . 
fai  affai , ò poco  poco  ; & haijc- 
uano  grandiflima  ragione , per- 
che in  poche  parole  non  à pof- 
fono  dire  legrandezze  di  Dio  5- 
e però  chi  ne  Vuol  parlare,  con- 
uiene  hauerimolte  paròle  :èan- 
co  vero  > che  par  bene  parlarne 
poco  , perdici  quello  modofi 

coa- 
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^onfefla  la  Tua  ignoranza , e la 
grati  maefti  di  Dio.  I fàuij  deft’ 
Egitto  fótcoftortio  al  pàrere  di 
quei  > che  di  (Ter  o /e  ne  pari  affé 
poco  ; onde  (opra  la  porta  del 
Tempio  loro  pofero  vn’animale 
chiamato  Cocodrillo,  non  già 
perche  quegl’  huoqiipi  Capienti 
crede  fiero,  che  queìranimaìe  fof 
Te  Dio  loro , ma  perche  noti  hi 
lingua  ; e volevano  con  quèdo 
geroglifico  infegnare  à quelli» 
che  entrauano  nel  Tempio , che 
di  Dio  era  bene  tacere,  e tacen- 
do, dupire  della  Tua  iti  aè  ftà:. 
Quello  ideilo  documento  hi  da 
fèrùire  per  ragionare'  di  MSria, 
“della  quale  è bene  parlar  ne.  pa- 
co,e cofelTare>coi  tacere,  Tigna- 
ranza  humanaiqucdo  lo  conob^ 
•ìbeil  P.  S.  Agoftino»  il  quale  dif- 
fe  così  ; Se  tutte  1 e me m bra  no- 
li re  lì  cóuertiflèroin  lingue,  non 
fariano  mai  badanti à parlare  di 
Maria  . Qajiyi^s  t'mtiUi  in  eim 

Uh- 


yNùtlte 

■iaudibus  referemns > cwm  & fi  om- 
nium nojhorfimìnmbra  rertereiL 
tur  inlmguas,  pàm laudare fufficc? 
ret  nuxHs?  nel  (èrmone  2.ÀÌfurn- 
ptionis  B.  Mari*  : e poco  dopo 
dice,  che  lei  illefl a , dopohauer 
-detto  nèl  fuo  Caotico,  che  tutte 
le  gene  rationi  d$] , mondo  ) *a<i- 
dimandarano  benedetta.  Ex  bop 

beat  am  me dicent  omnes  generatici 
nes,:  che  Dio  (òpra  tutte  l’altre 
creature  l’haueua  dotata  di  tue. 
te  le.  grafie.  Quia  feci  t mi  hi  ma- 
gna, qui  potens  e fi,  &fanttufnno- 
nten  eius , ad  ogni  modo  haueua 
detto  poco  di  fe  (iella . Sed  hac, 
qua  de  te  ipfa  nar raffi, ncque  tu,  vt 
dignitas  tua  meretur  dicere  potut- 
ili} e S.Bernardo  volendo  parla- 
re di  Maria,  nett’omelia  3 Sopra 
il  Miflus  eft,  addimandaua  gra- 
fia à Dio*  che  difeedefle  dal  cier 
io  va  Serafino^  con  il  fuoco  cer 
lette , portato  dai  fan to  Altare 
del  Pafadiftb  gli  toccaife  lelabr  , 
-ii.  . Y . bra,  * 
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bra,  gli  purgate  la  lingua, come 
fece  al  Profeta  tìaia , al  cap.4. 
accioche  potete  ben  parlare  di 
Maria  : con  rutto  quefto,  ardirò 
io,  feruo  di  Maria, in  quefto  Di- 
icorfo  andare  raccontado  quel*- 
lo,  che  hanno  detto  i Satire  nò- 
•ftri  Dottori* , de  i titoli  ilhiftri, 
&hon  orati,  per  fare , che  fi  a da 
tutti  conofciuta  Signofrajpadro- 
na  , & Imperatrice  di  tutto  il 
mondo:e  perche  il  nome  di  Ma- 
ria contiene  cinque  folo  lettere, 
io  anco  dirò  folo  cinque  titoli 
di  lei,  per  i quali  merita  di  ete- 
re Imperatrice  del  mondo.  * 

? 11  primo  titolo  è quefto  : Ma- 
Tia  èfpofà  di  Dio  Signore  del 
tutto . E'  legge  ordinaria , che 
quando  la  fpofa  hà  partorito  fi- 
gliuolo legitimo,  die  il  figliuolo 
diuenti  herede  di  quanto  hà  il 
padre  5 e per  il  figliuolo  anco  la 
madre  diueàtapadròtta  dell’ac- 

quifto,  che  fi  fà  nella  robba  ma- 

. _ • 
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tri  moni  a le  : Dio  fece  fpofalitio 
con  Maria,  è per  qnefto  fpofali- 
tio concepii  partorì  il  figliuolo 
di  Dio.  Spiritus  fan  Bus  [uperue-  0 
ni  et  m tc,&  virtus  altiffìmi  obnm* 
brabìt  tibi , quello  è Io  fpofalitio, 
che  fece  Dio  con  Maria . j Quoti, 
nafcetur  ex  te  (anttum  , vocabitur 
fitius  Dèi,  ìnrS.I;uca  alcap.  i.que 
Ho  è il  figliuolo  di  quello  gran 
fpofalitiò:  diuetine  herede  dell’ 
•vniuerfó  quello  figliuolo#di  Dio, 
e di  Maria . Qucm  confi  ituit  ha- 
redèmvniuer forum , perquem  fe* 
facula,  tosi  dice  S*  Pàolo, 
fcriuendo  alli  Ebrei  nelcap.  k 
duriqiié- anco  Maria  madre  di 
quello  figlinolo  di  Dio  diuentò 
padrona,  e Signora  del  tutto.  ? 

- Ma  di  più  : per  la  nafcita  di 
Chrillo  il  mondo  acquiftò  mi- 
glior conditione,  perche  nella 
’crcatione  hebbe  fóto  Pel&re,ma 
in  Chfrfto  fù  redento , e glorifi- 
cato ; cosi  volle  dite  S.  Paolo,  a 

Y a gli 
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gli  Efièfì  nel  i . Propoftiit  Deus  in* 
fiaurare  ottoni*  in  Chriflo , & qu£ 
in  cahsì&  qua  interra  funt ; adun- 
que Maria,  eflfendo  madre  di 
Chrifto,  di  quefto  acquifto.deue 
entrare,  mediante  il  fuo  figliuo- 
lo. Signora,  e padrona  di  quefto 
acquifto. 

* Dirò  meglio  : è vfanza  anti- 
ca,che  alla  fpofa  fi  coceda  il  do- 
minio, e la  cura  della  cafa,&  elr 
la  dell£  Cote  di  cafa  ne  fia  difpe- 
fiitrice  : dunque  Te  Maria  è ftata 
eletta  per  Ipola  di  Dio  ,fi  conr 
^ueniua,  che  fofle  Signora  de*  be- 
ni delia  cafa  di’ Dio,che  fono  tue 
te  le  colè  del  mondo,  accioche  i 
Ter  ui,eferue,  che  a Dio  rendono 
vhidienza , riconofcefiero  anco 
itfaria  p fua  Signora, e padrona* 
Dicono  le  leggi , che  vno  ac- 
.quifta  dominio  Patione  elcffio- 
nis, quando  viene  eletto  à grado 
di  dominio , cpme  fono  i Prelati 
eletti  alle  Prelature  , che  acqui- 
- Y ftano 
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ftano  domìnio  fopra  i fudditi 
loro  i così  dice  la  legge  in  cap. 
Nodi,  de  Eled.  Maria  c Hata  da 
Dio  eletta  per  fiia  fpofa  > e ma^ 
dre  del  Tuo  figliuolo  fatto  huo- 
mo  ; così  canta  di  lei  la  Canta 
Chiefanc'  Tuoi  diuini  Vflìcij, di- 
cendo. Elegiteam  Deus , & pr<e- 
elcgit  eam  ; nel  Salmo  '1 3 1 . DÌO 
dille  per  bocca  del  liio  Profeta 
Dauid.  Hac  requie s mea  in  fecu- 
iumfeculi , hic  babitabo , q noni  am 
elegi  eam:  dunque  fe  Maria  è fia- 
ta eletta  Heller  fpofa  del  Signo- 
re, & Imperatore  del  tutto  ; effe 
•ancora  farà  Signora,  & Impera- 
trice dèll’vniuerfo:  palliamo  ali* 
altro  titolo. 

Il  fecódo  titolo  è queflo:  Ma- 
ria è madre  del  figliuolo  di  Dio,  - 
- del  quale  è fcritto . Jpfe  efi  Rex 
j Regum , & Dominus  dominantium ; . 
ma  notate,  vi  prego,  il  còcetto-S 

* perche  è gratiofiilìmo . S.  Gio. 

• nel  fuo  Apoqdiffe  alcapit.  1 

- * Y 3 vid- 
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vidde  vn  Caualliero  foprayi* 
Cauallo  bianco,  vellito  con  vna 
Y^fie  tinta  di  fangue;;  il  nome  dì 
quello  .Caualliero  era  WrbunLj* 
Dei  : dice  di  quello  Caualliero, 
che  nella  velie, e ne  i femori  por 
taua  Icritto  quelle  parole . kjex 
Regumy&  Dominiti  dominantìum . 
Che  quello  Caualliero  rappreT 
fenti  Chrillo,  tutti  i Padri  lo  dia- 
cono : il  Cau  allo  hi  anco,  che  ca- 
valca è la  humanità  di  luii  nella 
quale  la  cUuinità  fi  collocò  ; & è 
bianca, lenza  macchia  di  peccar 
Ho  alcuno  : la  yefte  roda  infan- 
guinata  è laccarne  afflittale 
nella  palone  tutta  tinta  delfino 
preciofì flimo  fangue  ; il  fuo  uo- 
me  è tferbitm  Dei , perche  è vero 
.figliuolo  di  Dio, e lafecoda  pér- 
fi>na  della  fantilTirrta  'Trinità, 
chiamata  Verbo:  imduoi  luoghi 
porta  fcritte  quelle  parole.  Hjx 
Regnm^&.  Domimi  dominantìum , 
perche  ChriAo  per  due  ragioni 
--’  v i £ è Re 


JVfmor  5 iti» 

è Re  dell’yniuerfo li  femori 
(dice  Panonio  Dottore  antico) 
fono  dalla  nattira>&  i veftimenti  - 
fono  cofe  e ile  rio  ri  : la  di  aini  tà 
di  Chrifto,  perche  è dalla  nata? 
ra,  è eterna , poiché  Dio  è eter- 
nò : la  humaniti,  perche  in  tem- 
po fu  adonta  dalia  perfona;  di- 
uina^ò  come  yefte  efteriorejdeJ- 
U qnalefijVelUil  figliuoldi-Dictt 
e jp  lvnaye  1 ■altraxagione  <fhrit 
fto  > & Bminus  do* 

mmantiumiVat  ragione  della  nar 
tara  .divina  > fecondo:  la  quale  è 
4>i§>  sporta  ne  i «femori. fori  tto* 
-Re  deiRegiie  Sigmtz  de’ Signor 
? Per  ràgione  detona  tm  im- 
^anagffontain  t£po>porta;forfa: 

. cq  ne  i Veftimenti  1 e ideile  paro- 
4ej  eytfol  dire  >.che  Chrifto.,  co- 
me Dio:,è  come  huomo  è Re  , e 
Signore  : fi  può  anco,  dire , che 
-portando  Chri  fio.  fori  tto  nei  fe- 
moriqiiefte  parole , Rcxregum, 
& pornnus  dominanti  um;vu ol  fi- 
: .?  ^ Y 4 gni- 
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gnificare , che  sì  come  la  fpada, 
con  la  quale  fi  combatte  , fi  por- 
ta al  fianco, di  à i fèmori.  Scin- 
gere gladio  tuo  , fuper  femur  tuum 
potentijfme , nel  Salmo  44.  cosi 
Chrifto  con  la  fpada  della  ero- 
ce, e morte  fi  è acquiftato  quefto 
titolo,  pjx  regu , & Dominu  s do- 
ntinantium , di  maniera  tale,  che 
i Chrifto  fi  conuiene  il  titolo  di 
Rev  ture  naturai  & iure  redéptio - 
nit  .*  e per  quefte  due  ragioni  an- 
co Maria  fard  Regina  > ^ Impe- 
ratrice del  mòdo  : la  prima,per- 
che  Maria  è madre  di  quefto  fi- 
gliuolo di  Dio  , herede  del 
•dre  i la  feconda , perche  Maria 
adiede  al  mondo  quefto  figliuòlo, 
prezzo  della  fedendone  noftra. 
- S.  Paolo  fcriuendo  ài  Roma- 
ni, nel  cap.  8*  dice , che  quando 
Dio  ci  donò  il  figliuolo  fuo,  do- 
nandoci il  figliuolo,  ci  donò  an- 
co tutte  le  altre  cole  con  lui.  Pro 
omnibus  nobistradidit  iUum , quo - 
é ? -À  4 modo 
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modo  non  etiam  curri  ìlio  omnia  no* 
bis  donauitt  hora  fé  Dio  à noi 
fiuoi  fierui.eftranei > donandoci 
Chrifto,  anco  ci  donò  tutte  l’alt- 
tre  cofe  con  Chrifio;perche  non 
le  darà  alia  fa  a madre  Maria» 
-che  Jo  concepì , partorì , allenò, 
nutsrì, & habitò  èco  fino  alla  Tua 
-morte  ì Vogliano  le  leggi , che 
mentre  il  figliuolo  ftd  con  il  pa- 
dre > e non  e mancipato  dal  pa- 
dre, ne  filori  della  tutela  del  pos- 
are , che  tutto  quello  acquifta  il 
:figIiuqlo  fia  del  padre  : hora  fè 
Chrìfto,rnétre  ftaua  fiotto  la  po- 
teftà  della  madre,  fi  guadagnò  il 
dominio,  e la  poteftà  del  cielo,  é 
-della  terra,per  i meriti  della  fiua 
fia  nti filma  pafiione  ; così  dille  e- 
igli,  volendo  fialire  al  cielo . Z)4- 
ta  e/l  mibi  omnis  poteftas  in  calo, 
in  terra , in  S.  Matteo  ai  c*  28. 
-dunque  anco  Maria  fina  madre 
xdiuentò  padrona  del  cielo,e  dei- 
ila  terra  : & è bene  oflèruare,cbc 

Y j fido 
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falò  nella  fua  partita  Chriflo  dif 
£e  . Darvi  eji  mbt  omnis  potcttas, 
quafi  di  celle,  partendomi, lafcio 
4ii  mia  madre  padrona,  e Signo- 
ra, in  quel  modo , che  io  fon  par 
drone,  e Signore. 1 
. „ .1  Padri  della  sata  Chieia  rico- 
nofcono  Maria  madre  di  Chri- 
ilo  per  Signora , e Regina  dei 
mondo. 

. S.  Atanalìo  de  Beatiis. Deipa- 
ra, dice  ; Chrillo,  che  nacque  di 
.Maria  è Re,  e Signore;  eJVfarìa, 
che  partorì  Chrillo  è Regina,  e 
Signora. 

f Anatolio  Dottor  Greco,  nel 
ilio  Cantico  de  Natiuit.  Maria?, 
dice , che  Maria  deue  elfer  rico^ 
nolciuta  per  Regina , perche  da 
Dio  £ù  predeBinata  ab  eterno  d 
effere  cala  di  Dio,  e Tempio  del 
fuo  figliuolo  Redeli’vniuerfo; 

-aggionge,  che  feDauid,  nel  Sal- 
ano 44.  chiamò  gl’Apofloli  Pren 
r cipi  del  mondo  4 Conttttucs  e<U 
c • V~  pria- 


principe*  fuptr  omnem  terrà  , per- 
che infègnorno  la  legge  di-Chri- 
iloii  popoli  della  terra  : molto 
tpiù  ò'douero  chiamar  Maria  S ir 
gaora  * d di  ’ymmxfo  » p erche  ftì 
liiaeftra  de. gii’Apioftoli e degli 
Euangeliifti  * quando  ftì  eoa  noi 
(quadri  terrai  & hera  * che  t là  ia 
cielo  è maeftra  di  tutti  i Dotto- 
ri  di  fànta  Chiefa. 

Origene,  fopra  S.Giqanni  di- 
ce» cheMaria  è maeftra  di  tutto 
il  popolo  Chriftiano  » al  quale 
persuade  iidifpregio  dei  diletti 
fènfuali  >&.il  yiuere  con  purità 
di  cuore  ; e però  come  polirà 
maeftra  » e madre  ftdeue  hona- 
rare,  & addimandare  Signora»  e 
padrona  noftrà.;*,.  ; 

- v Pietro  Damiano  nel  fèr mone 
-primo  de  Nati  uicate  Maria?  >ad- 
jdimanda:Maria  pignora  noftra 
benignifltma?  la  quale  ci  ama  cp 
quellTanitire  indicibile»  col  qua- 
le ci  amò  il  Tuo  figliuolo , eden- 

Y 6 do 
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dò  di  noi  pietofìffima  madre. 

Tertulliano  nel  libro  de  Prac- 
fcriptionibus  haeret.  dice;  Altro 
Chriito  non  habbiamovfè  non 
quello,  Che  nacque  di  Maria  ; 
dunque  , sì  come  niuno  fu  figlia 
uolo  di  Maria  fe  non  Giesù , co- 
si niuno  è vero  Ghriftiano  fé  no 
è figliuolo  di  Maria  ; e fè  Giesù 
k fiì  foggctto  d Maria,  dunque  tut 
ti  i Ghriftiani  hanno  d eAer  fer- 
ini di  Maria,  e foggetri,  come  fu 
Chrifto,  d Maria.  ' • ;;*•<;  L 

S.  Agoftino  nel  tomo  6. de  Sa- 
tìa  virginitate  cap.  6.  dice  . Sì 
come  Maria  fù  madre  del  capo 
di  Tanta  Chiefa  > Chrifto , così  è 
madre  ancora  de  i membri  Tuoi, 
che  fono  i fedeli,  quali  deuono 
-rlconofccrl  a per  Tua  fin golari  Al- 
ma Si gnor  a, poiché  rifa  no  man- 
ca mai  con  là  fu  a intercessone 
di  procurare,  che  nafchino  nuo- 
tai figliuoli  alla  fanta  CJhiefa , de’ 
quali  è madre  grariofiflima.  ; 

- à *,  sa- 
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' Ballino  quelli  padri  , per  mo* 
firare  , che  meritamente  Maria» 
per  eflere  madre  del  figliuolo  di 
Dio , e madre  anco  di  -noi  altri 
Tuoi  fedeli»  c padronale  Signora 
noftra*  --  • ; ! -I 

t II  terzo  titolo  è quello  : Ma*» 
ria  è fiata  compagna  di  Chrìfto> 
e con  lui  cooperatrice  vnitifli- 
mà  nella  falute  noflra,  così  dice 
&£pifanio  fopra  la  Genefi;e  pe- 
to > sì  come  egli  è noflro  Signo- 
re * che  ci  hd  faluati , così  Maria 
fu  a madre  fard  noflra  Signora» 
che  nel  liberarci  è fiata  compa* 
gna  di  Chriflo  : fentite  d quello 
propofito  quello»  che  diceil  Pa- 
dre S.  Bernardo,  nel  2.  fermane» 
fopra  il  Muffaseli;  parla  in.fpir- 
ritocon  Adamo,  & Eua  in  que- 
llo modo  : O padre  Adamo  ral- 
legrati, ma  tu,  ò'Eua  madre  pià 
hai  occafione  di  giubilare  ; voi 
di  tutti  noi  altri  fete  flati  padri, 
e genitori»  ma  anco  fete  flati  di- 
* ; ' ■*  flruc-  * 
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^ruttori , e piu  diftruttòri , che 
genitori , e per  quello  fete  fiati 
fin  qui  in  dolori , & affanni  -,  ma. 
rallegrateui  p la  .venuta  al  mon- 
do di  Maria;  e tu  Eua  fatai  da  ral- 
legraci più  dd  Ih  uomo,  perche 
da  reprima,  vici  il  maies&ii  tuo 
obbrobrio  pafsò  in  tutte  le  don-r 
ne;  per  te  donna  càfcò  in  pec- 
cato rhuomo,il  qual  difle  à Dio: 
Signore,  la  donna,  che  mi  hauet 
te  voi  data  per  compagna  è fta? 
ta  quella,  eh  e mi  ha  dato  il  po- 
mo^ ne  hp  mangiato;  rallegra- 
ti pure  , perche  fi  è per  la  donna 
rileuato  Thuomo  ; e tu  huornp 
hai  da  mutare  le  parole  della 
icufa  in  parole  di  gratitudine  ve 
dire  à Dio  3 Signore  ,da  donpsb 
c}ie  mi  haueflè  data  m’hd  dato  il 
iegno  della  vita , ne  hò  mangia- 
to, eani  è fiato  dolcifiìmove  mi 
ha  dato  la  vita  w-  Latore  tu  pater 
•Adam  ifedmagìs  tu  Eua  cxult*->% 
quia  fi  cut  omnium  paréte*,  ita  om- 
;f§Pr*  ninni 
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nifi  fui  Ili  s peremptores  ; immo  pria* 
peremptores , quam  parentesi  ambo 
inquam  conf olamini  fuperfilia  , é*  . 
tali  filia  1 fed  illa  ampline , de  qu*j> 
rnalum  ortum  .eli  prius , c#/w*  op- 
prohium  in  omnes  pertranfit  mu- 
Jieres  i.  finir  excidi t perfaminam , 
14?»  nonerigitur , nifi  per  f sminami 
jnulier  quam  dedilli  mihi [otiam-j% 
dedit  mihi  de  Ugno,  & comedi;  mu- 
ta excufationisverbum  in  nocenut 
grattar um  a£honisi  & die  ; Domi* 
ne9  mulier  quam  dedifti  wihi>  dedit 
,mibi  de  Ugno  vita  % & comedi , & 
dulcefhftum  eft  fuper  mel  ori  meo9 
quia  inipfoyiuificalìi  me.  Chiedo 
ifteflò  Santo  nel  Sermone  6.  de 
Verbis  Apacai, c«  1 addice  ,QP^ 

E'  vera,  che  vna  donna , & va* 
huomo  apporcorno  à noi  alr 
tri  gran  datino  * ma  per  gratia 
-di.  Dio.  vn  ’huonao , & yna  donna 
tEawwfc  riftauraci  tutti  i mali' a e 
con  malto  auantaggk) , perche 
delitto  uoaèftato  eguale  al 
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dono3ma  maggiore  di  granlon^ 
ga  ; e la  grandezza  del  beneficio 
ha  fuperato  il  dano  dato, di  mo- 
do tale , che  Dio  prudentilTimo, 
e clementi  Almo  artefice,  quelio, 
che  era  conquaftato  nò  l’hi  rot- 
to, ma  l’hà  rifattc^con  più  vti/e, 
formando  vn  nuouo  Adamo  dal 
vecchio,e  mutando  l’antica  Eua, 
in  nuoua  donna  Maria . Vehc- 
menter  nobis  rir  vnus  , & mulier 
vna  noe  nere  yfed  gratias  Deo  , per 
vnum  nibilominus  virum  , e2r  mu- 
licrem  rnafn  omnia  reflaurantur , 
nec  fine  magno  fcenoYt  gratiarum, 
ncque  enìm  ficnt  delittu  , ita  & do - 
num  ,fed  excedit  damni  afiimatio- 
fieni,  beneficij  magnitudo  \ fu  nimi- 
rum  prudentiffimus , & dcmentifji- 
tnus  arti f 'ex , quòd  quajfatum  fue- 
rat  non  confregit  ,fed  vtilius  omni- 
no  refeeit , -pt  videlicet  nobis  noun 
formaret  Adam  ex  ’vcteri)dfUEucwi 
transfimderet  in  AI  ari  am,  r y 

S,  Ago/lino  nei  fermone  1.5* 

de 
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de  Tempore , dopo  hauere  mo^ 
firato  * che  Maria  volfe  e (fere  di 
tutti  i flati  delle  donne , vergine 
con  le  vergini , maritata  con  le 
maritate>vedoua  con  le  vedoue» 
fòggionge,  e dice , che  Maria  lo 
fece, perche  in  Maria  fi  doueano 
riftaurare  tutti  i flati  delle  don- 
neai còme  in  Ghrifto  tutti  i fta- 
_ ti  de  grhuominr.  ideo  omnes  ifiàèt 
curfus  natura  virgo  Maria  in  Do- 
mino noflró  fufceptt,  v t omnibus  ad 
fe  confugientibus  fceminis  fubueni- 
ret , &fic  reftauraret  omne  geme 
fcemmarum  ad  fe  venientium  nona 
Erta?  ferrando  virginitatem  fi  cut 
ctnncgcnus  virorum , Adamnouus 
jecuperat  Doininus  lefus  Cbriftus. 
~!vS. .'Epifanio  Hairefi  78.  dice, 
. che  Maria  rifece  tutti  i dani,che 
-ci  apportò  l’infelice  prima  no- 
ftra  madre  Eua.  Beata  mattr  Dei 
Maria  per  Euamfignificatur , qua 
per  enigma  accepit , vt  mater  viuen 
tium  vocetur  ; à Maria,  ver  è bac 
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vita  tnundo  genita  efi  , vt  viuettm 
g:gncrct>j&  fierct  water  viuétium; 

N Eua  caufa  mertis  {affa  eH  , Maria 
caufa  ritee,  per  quarti  genita  efi  wo- 
bis  vita  ; dottrina  del  P.  S.  Ago - 
llino  de  Symbolo  lib.  2.  cap.  4. 
doue  dice, che  per  vnafèmina  fu 
introdotta  la  morte  , e per  vna 
jfemina  fu  introdottala  vita;per  _ 
Eua  la  perditione , e per  Maria 
la  faiute . Ter  feeminam  moti , & 
per  feeminam  vita  ; per  Enarri  iute* 
ritus,  per  Alari  am  fa  Ins. 

In  fomma,  perche  Maria  fu 
decorataceli  quedo-titolo  d’ede- 
re rpadre  dèi  Saluatore , venne 
ancor  lei  edere  còpagm  di  lui 
figliuolo  nella  noftra  redétione» 

,la  quale  fù  fatta  da  Chrifto  nel- 
la carne,  che  affonfè,  e pigliò  da 
Maria  ; e per  quello  titolo  è da- 
ta coftituita  Regina  , e Signora 
- deirvniuerfo  ; perche  fe  Chrido  1 
per  la  morte, e paiiione  fi  acqui- 
lo il  dominio  di  tutto  il  mondo» 

co- 
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come  diceuo , dunque  anco  Ma- 
ria Tua  madre  , nella  cui  carne 
patì  Chrifto  figliuolo  merita  il 
titolo  di  Regina,  & Imperatrice 
del  mondo  : di  quello  fatto  ne 
habbiamo  vna  gratiofifiima  fi* 
gura , vdite . Salomone  hrueua 
vn  teforo  preciofifiimo  di  tutte 
le  cole  del  mondo  più  fegn alate; 
iì  dilpofe  di  volerli  fare  vnTror 
no,  di  cui  non  folfe  mai  Rata  nel 
-mondo  cofa  più  gloriofa;  & en* 
trato  doue  era  il  teforo, fi  rifolfe 
di  farlo  d’auorio  candidiamo; 
e lo  fece  così  fegnalato  >.e  fon- 
tuofo , come  racconta  la  Iftoria 
nel  3 . lib.  de’ Regi  al  capao.che 
per  ftupore  di  lui  dice  nel  fine. 

eft  faCtum  tale  opus  in  vniuer~ 
fis  regnis , non  fi  trouaua  in  tutto 
il  mondo  cofa  più  precioia  dì 
quello  Trono  di  Salomone , e fi 
• di  celia  Trono  della  gloria  di  Sa- 
, lomone  : Dio  » figurato  in  Saio- 
mone}  haueua  vn  teforo  predo- 

fif- 
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fiflimo  di  tutte  le  creature  del 
mondo, volédo  formarli  vn  Tro- 
no della  Tua  gloria*  doue  haueffe 
à federe  perpetuamente  , e glo- 
riofamente , entrò  nella' camera 
di  quefto  fuo  re  foro , e fra  tutte 
le  fue  creature  eie fle  rauorio  cà- 
didilfimo  della  verginità  , e pu- 
rità di  Maria  ; di  quefto  auorio 
ne  fece  il  fuo  Trono,e  quando  fu 
compito , difcefe  egli  di  cielo  in 
terra,  véne  à pigliare  la  fua  car- 
ne da  quefto  càdidiflìmo  auorio 
della  carne  di  Maria,  £c  in  que- 
fto fi  riposò  talmente  , che  inai 
più  lalciarà  quella  preciofiilima 
carne.  Quod fernet  affumpfit  nun- 
qitam  dimifit  ; e perche  non  è co- 
fa  nel  mondo  dopo  Dio  la  più 
gloriofa  di  qnefta , però  di  lei  fi 
dice . Non  eji  fiiffum  tale  opus  in 
vniuer fi s regnisi  à quefta  fpecula-  v 
rione  di  Guerrico  Abbate  nel 
fermone  i.  de  Annùciat.  Maria, 

• lì  aggionge  queft’alcra  di  S.  Gie- 
4 ro- 
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ronimo  nel  fermone  de  Aflumpr. 
B.  Maria:  , che  sì  come  in  terra 
non  fu  luogo  più  degno  del  ven- 
tre di  Maria?  nel  quale  il  figliuo- 
lo di  Dio  venne  a farli  liuomo, 
così  incielo  no  vi  è*  trono  regio 
più  gloriofo  di  quello , al  quale 
il  figliuolo  di  Dio  aflòn/e  la  fua 
madre  Maria.  NoneU  inmtmdo 
focus  dignior  vtero  virginali 
quo  Dei  fi lium  Maria  fufcepit\  nec 
in  caelis  folio  regali , quo  Mariam 
Dei  filius  fublimauit  : di  qui  è, che 
Tiftefifo  P.  S.  Agoftino  nel  fera io- 
ne .2.  orando  alla  B.  V.  Maria,' 
dice  : Voi,ò  beatiflima  vergine, 
in  quel  felicifiimo  Regno  tenete 
fra  tutti  gl’ordini  il  primo  luo- 
go,& in  Paradifo  fra  quegrame- 
niflimi  fiori  godete  perpetua  al- 
legrezza : voi  da  quel  fupremo 
Re  de'  Regi , come  vera  madre, 
e come  gratiofa  Ipofa,  fopra  tut 
ti  fete  amata , e dal  voftro  dol- 
cifiimo  figliuolo,  regnate  in  eie? 

lo, 

« • 
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Io  j fete  con  ampleifi  di  perfetto 
amore  abbracciata  > e bafciàta  > 
ne  di  quello  deue  alcuno  m ara- 
iiigliarfi  , perche  quel  Dio , che 
regna  in  cielo,  mentre  era  bam- 
bino, nelle  voflre  braccia  fatto 
huomo,  infinite  volte  l’hauete 
abbracciato  , e bafciato . Tu  in 
illa  Beatorum  fall  ci(Jimaregiar  pri- 
mi ordini  s dignitatem  adcpta,  intir 
Par  adì  fi  amgnitatem , flores  immar - 
ceffi  bile  s capis  : te  ipfe  }{exregum 3 
1 ?t  matrem  reram , & decora  fpon- 
fam , pr&  omnibus  diligcns , amori* 
amplexu  fibi  affocians  3 ncc  mirum 
fi  dignetur  id  fàcere  Deus  regna» s, 
quem  tu  paruulumex  te  hominem 
natum  ìtotics ofculata  es  in  ttYYis% 
Il  diuotoS.  Bernardo  nelfer- 
mone  de  V erbis  Apocal.  S ignum 
tnagnum  apparuit  in  calo,  cap.  1 2. 
contempla  le  grandezze  di  Ma- 
ria regnante  in  cielo  , e la  retri- 
butione,  che  hd  riceuutadal  fuo 
dilettiflimo  figliuolo>e  dice  così* 
*4  , • Ma- 
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Maria  veftì  Chrifto  della  fua  car 
ne, e Chrifto  veftì  Maria  della 
fna  gloria  ; ella  veftì  Chrifto  di 
nuuola,  & e(fo  veftì  Maria  di  So- 
le ; Dio  fece  allhora  vna  cofa 
nuoua,  che  vna  donna  diuentò 
madre  di  Dio  ; e quado  fu  aflòn- 
ta  Maria  in  cielo  , fece  vn’altra 
cofa  nuoua,  che  vna  donna  fiì  ve 
ftita  di  Sole, e coronata  di  ftelle; 
in  terra  Maria  coronò  Chrifto 
della  fua  puriflima  carne, in  cie- 
lo Chrifto  coronò  Maria  delle 
ftelle  della  fua  gloria. 

Il  Parilìno,  Gioanni  Gerfone, 
nel  trattato  4.  fopra  il  Cantico/.; 
Magnificat,  confiderà  quando 
Maria  fù  a (Tonta  in  cielo, e coro- 
nata di  gloria  in  corpo , & ani- 
mai dice,  che  Dio  Padre,  Figli- 
uolo, e Spirito  fanto , vn  Dio  in 
tre  perfone,coftituifeono  in  elen- 
io la  prima  Gierarchia;&  i que- 
lla fuprema  Gierarchia  Thuma- 
tìità  di  Chrifto  è fiata  fublima- 

ta. 
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ta,  perche  Sedet  à dcxtris  virtutà 
Dei , per  la  vnione  della  perfona: 
dopo  quella  primaria  feconda 
Gierarchia  immediataméte  fot- 
to  a Dio  è quella  della  B.V.Ma- 
ria,  & in  quella  ella  fola  li  ritro- 
ua  , e fopra  gl’Angeli  coftituiffè 
dafe  (Iella  vn  Coro  , nel  quale 
tutto  quello , che  di  grati  a , e di 
gloria  è ne  gl’altri  difperfo,  e 
communicato,  m quello  folo  dà 
vnito,e  raccolto:  e di  quello  fat- 
tone precedette  la  figura,  nel  3. 
lib.  de’ Regi  al  cap.i.  quàdo  Sar 
lomone  comandò , che  il  Trono 
della  fua  madre  fi  ponefle  alla 
delira  del  Trono  fuo  : così  fece 
il  vero  Salomone  , Chrifto , co- 
mandò , che  in  cielo , alla  de  fera 
del  Ilio  Trono  regale , vi  folle 
pofto  quello  di  Maria  fua  ma- 
dre , Regina  deirvniuerfo  i ma 
palliamo  à vn’altro  titolo. 

Il  quarto  titolo  è quefto:Ma- 
tiaci  diede  il  fuo  figliuolo  Dio 
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fatto  lmomo , e fi  contentò^,  che 
* per  noi  andafie  a morire  ; e per 
quefto  dono,che  ci  diede, diuen- 
tò  noftra  Signora,  e padrona. 

E fai  a Profeta  nel  cap.  9-  vo- 
lendo moftrare  la  grandezza  di 
quefto  dono,  dille.  Taruulus  na- 
tus  efl  nobis  , & filius  datus  eft  no- 
bis,  chiamò  Chrifto  fubito  nato, 
fanciullino  nato  per  noi, e dona- 
to à noi,  perche  Maria  lo  parto- 
rì per  noi , & à noi  lo  donò  ; di- 
chiariamo meglio  quefto  fatto. 

Chrifto,  in  S.  Gioanni  al  c.  3. 
dille  , che  Dio  per  amore  , che 
portò  a gl’huomini , donò  il  fuo 
figliuolo  i gl’huomini . Sic  Deus 
àilexit  mundum , rtfilium  fuuw^j 
vnigenitum  daret  nobis  : da  quefte 
parole  fi  vede  quanto  foife  gran- 
de il  dono , che  Dio  diede  à gli 
huomini , donandole  il  fuo  vni- 
co,  e diletto  figliuolo:hora  que- 
fto  dono  *chte  ci  diede  Dio , chi 
. fu  quello , che  lo»  portò  al  mon- 

Z do. 
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f xaltauo  foliurn  menni:  La  fecon? 
da,  Ldragpni  ftano  in  luoghi  ca- 
^ lùlfflìmi  ; il  diauolojfe  bene  ci 
teta  iu  tutt<*  le  noilre  etadi,  tue- 
tauolta  nel  caldo  della  gioucntu 
fi  inoftra  valorofo  tentatore  ; 
ouero  fi|^o  dire,  che  jtenta  par- 
ticolarmente i carnali , eiafei- 
ji  ».  il  cui  pe^ca/Q  jè  dimandato 
fuoco.  Ignis  eftyfqiut  ad  perenti#, 
nm  deuorws , ornnia^cnuthiins. 
gemmine:  ÌQ  \0\ob  al  cap.  31.Q’ 
$.  Paolo  d gl*  Éftefi  al  c.  6.  chia- 
ma vdeiideri  carnali , faette  di 
modo  . In  òmnibus  fumentafeu- 
tum  fiditi.,  in  quo  pofjìtis  anni  a tela 
ncquqirqi  extinguere : La  ter 

2a,  (launq  1 dragoni  particolar- 
mente douf  fi  edificò  la  Torre  di 
Babel  ; e ue  i deferti  di  Babilo- 
nia fono  di  fm librata  gradezza  i 
Babel  vuol  dire  éofufioneje  que-4^ 
ilo  è Tintéto  del  cj[iauolo,)di  con- 
fondere la  mentre  perturbarla* 
acciocbe  il  peccatore  non  cono 
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colombine , e riportato  à cafa  ; 
ma  nella  feconda  oblatione  fat- 
ta nel  Caluario , fu  dato  nelle 
braccia  della  croce, nò  fu  ricat- 
tato , anzi  egli  col  filo  fangue , e 
con  la  fua  morte  rifcattò  tutti 
gl’altri. 

Di  quefte  due  oblationi , che 
fece  Maria  di  Chrifto,nella  fcrit 
turai  antica , ne  precedettero  le 
fue  figure  gratiòfe  : della  prima, 
oblatione , quando  Toflfèrì  a Dio 
nel  Tempio , la  figura  è fcritta 
nel  i . lib.  de’ Regi  al  c.  i . quan- 
do Anna  conduffe  al  Tempio  il 
fuo  figliuolino  Samuelle>e  lo  co- 
fegnò  al  Sacerdote  Eli , perche 
feruiffe  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta nel  Tanto  Tempio, come  fece: 
della  feconda  oblatione, quando 
rofferfè  nel  monte  Caluario  à 
Dio , la  fig lira  è fcritta  nel  libro 
della  Genefi  al  cap.  .22.  quando 
Abramo  conduffe  il  fuo  figliuo- 
lo Ifaac  fopra  il  monte  , e fatto 
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Nonoi  ti# 
yn  dragone,  il  quale  inangiaùa 
yn  ferpente>;&  il  detto  era  qucr- 
4,0.  Vniui  compedium > alter m s dir 
ffwdiumj  volendo che.  il 
Prencipe  tiranno  idi uecxdr a gòf 
ne,  perche  diuora  i fuoi  vaflalli  ; 
e quando^egli  diuenta  ricco  è, 
perche  mangia  Vhauere  de»’  fuoi 
popoli  s & à quello  propofita  fà 
quello,  che  fi  racconta  di  Mósè» 
neirEflodo  aFcap>  7*  dinanzi  d 
Faraone  gettò  Mose  la  bacche*- 
ta,che  haueua  in  mano,  in  terra, 
e fubito  diqenne  ferpenteje  per- 
che quefto  legno  lo  fecero  arico 
i Maghi  dii  Faraone,  acciòfieo- 
nofeeflfe  la  differenzea , che  era 
tra:  qi^i,  ferpenri  de*  Maghile 
qqell  o>di  Mosè>diceJaScrittu- 
- ra  fan ta,  che  il  ferpent©  di  Mòsè 
diupro  gl’altri  lèrpéti;  con  que- 
fto  fegno  volfe  Dio  moftrare  al 
Re  Faraone,  che,  egli, era  diuen^ 
Jiatp  R$  potente,  perche  tìoàgia- 
ua  tutte  le  facoltà  del  popolo 

Z . 5 Ebreo 
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^uiftdtd  il  prencipatóifopra-di 
/nói  altri*  pferqgelfel  fp  alla,  deli* 
huaiarUttt  i aiico  Maria  fuama- 
Idre'i  che  gli,  diede,  qnefta  huma- 
jLiità  dvpà  óeicca^jgoorai  e par 
4ron a.: t * u •?, .»  , r.co . .;’o r < Iti- 
In  confermationé  di  quefco  é 
benfc  auuertire , xrhe  nella  legge  ^ 
antica  fi  facenano  duci  facritici; 
fra  mille.àltri,i  quali  fi  chiama- 
nano  Maturino»  e Veip.ertino  : il 
Sacrificio  inat^iti^ó:  fi  òfferiua  la  + 
mattina;i.&  era  vn’agneìlò  fenza 
-macchia  alcuna;  ne  fi  poteua  fa-  a 
ire  altrtóiacrificÌQ,fè  non  era  pri- 
ma fatto  qpaeftó maturino  ; il  fa- 
tto* fiero  vófpertino : fi  * faceua  la 
-firr  a cL’vn’agneHo.pure  immaco- 
4‘atòi,idopó  ili  quale  non  era  più 
lécito  ferejaltro&crificioiie  que 
ito  facrificio  fi  faceua  ogni  gior- 
no  j !del  quiale  é fcrittó  nellibro  ✓ 
de’  Numeri  al  cap.28.  & in  Eze- 
chielle  al  capa  46>:Quefro(facri- 
iicio  fu  -figura  di  ChriftoiSalua-  ?* 
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ouero  draconite  ; di  quefta  pie- 
tra ne  parla  Tertulliano  nel  lib. 
de  Hàbitu  muliebri  cap.6.&  è di 
gran  ftima,  e di' molte  virtù  dot- 
tata; ma  conuiene,perhauerla> 
tagliare  inauuedutamente  la  te- 
tta al  dragone , perche  fé  prima 
muore  il  dragone,  che  fia  caua- 
-,  ta  la  pietra , fi  rifoluein  acqua» 
e non  fi  troua  più  nel  Tuo  capo* 
di  quefta  pietra  ne  fa  mentione 
Plinio  nel  lib. 37-  al  cap.io.e  di- 
ce,che  quando  gli  efperimentati 
la  vogliono  cauare,dano  al  dra- 
gone alcune  medicine, che  indu- 
cono al  Tonno,  e quando  dorme» 
allhora  gli  tagliano  la  tefta,  e ne 
cauano  la  pietra , la  quale  è tra- 
Tparente,  e di  grandini mo  prez- 
zoiquefta  pietra  lignifica  la  pre- 
ciofiflima  gemma, dico  la  gloria 
del  cielo,  e per  hauerla,  conuie- 
ne  cauarla  dalla  tefta  del  drago- 
ne, Lucifero,  perche  bifogna  ta- 
gliarli il  capo,  cioè  combattere» 
-1  - * ecom- 
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Et  nome»  Virginis  Maria.  . 

S.  Luca  Cap.  primo. 
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■Si  mojìro , che  il  nome  di  Maria  fì 
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quèfti  effetti  mirabili  ; è feudo 
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cuore  al  quale  [caccia  il  va- 
no timore  ; e difefa  delle  fette^j 
. virtù  contro  i fotte  peccati  mor~ 
tali. 


Vando  comparile  il  Gi- 
gante Colia  alla  battaglia 

^ìoUinettO/*™^*» 


$he  fra  le  altre  armi  hàueua  lo 
feudo,  la  fpàda,  e la  lancia  : Da^.  . « 
uid vedendolo  venire  controdi 
fe  con  quelle  tre  armi,  di®.  Tu 


venis  ad  rht  cum  gladio  > & hàftài 
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té|,  che  dicendo . Inimi cittas 
riam  inter  tc,&  mulierem , moftra, 
che  Maria  con  il  diauolo  douea 
combattere  all’aperta,  e come  li 
dice,  aperto  marte , non  con  in- 
ganni , come  fece  egli  quando 
ingannò  Eua,ma  alia  libera fi  % 
moftrò  fua  nemica,  e lo  vinlè 
gloriolamente  , al  contrario  di  j 
quello,  che  egli  fece,vincendo  la 
donna  dolorofamet;e;e  per  coab 
pito  triòfo  della  vittoria  di  Mar  - 
ria,  foggi  onfe.  Jp facon  sere  t caput 
\uum  f \t# i jnfiUiàbcriS’  cakaneo 
eius^per  figniifìcare^he  co  gran- 
diflima  faciliti  Maria,  vinfe  il  £ 
diauplo , poiché  calcandolo  an-  % - 
co  leggiermente < col  piede  folo, 
gli  fracafsò  la  te/la,  il  che  fui  ve- 
ro nella  fua  concettione,quando 
a pena  Maria  concetta  nel  ven- 
tre della  fua  madre , col  piede 
della  carne  fantificata  gli  frar 
cafsò  il: capo , che  fù  il  peccato 
originale , dal  quale  fa  per  gra- 
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ni  del  dragone  infernale,  Lucife- 
ro : Chrifto  gli  trafile  il  cuore 
con  la  lancia  della  fanta  croce, 
e Maria  gli  fracafsò  il  capo  col 
piede  della  fua  humiltà  : i lode 
di  Chrifto  vincitore\dobbiamo-f=- 
cantare  quelle  parole  dell’Apo- 
califle  nel  c.  5 . Redemifti  nos  Do-* 
mine  Deus  in  fanguine  tuo:  Signo-  r 

re  vi  ringratiamo,  che  ci  hauete 
redenti  dalle  mani  del  dragone, 
Satanafto,  col  voftro  proprio  J 
frngue , e vi  lète  lafciato  dar  la 
morte, per  dare  à noi  aftri  voftri 
ferui  la  vita:  Poi  à lode  di  Maria 
vincitrice , che  tagliò  la  teftaal 
ferpente  antico, è douero  canta- 
re, e dire  quelle  parole,  che  dif- 
fero  gli  Ebrei , quando  Giuditte 
tagliò  la  tefta  ad  Oloferne,  Bene- 
ditta  es  tu  filia  à Domino  Deo  ex - 
celfo  pra  omnibus  mulieribus  fuper 
terram  ; benedittus  Dominus , qui 
cr cauti  ccelum , & terram , qui 
dir  exit  in  minerà  captiti  principti 
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ero  mon  tua , intendendoli  per  là 
morte  il  diauolo , perche  intra- 
diifle  nel  mondò  lamorte.  Jnui- 
dia  diaboli  mors  introitat  ili  orberà, 
terrarum , nella  Sapiéza  alcap^i** 
Hora , si  come  Chrifto , per 
quella  vittoria  , che  ottene  con- 
tro il  diauolo  dragone , nemico  “ 
noftro , fi  aCquiftò  il  dominio  di 
tutto  l’viiiuerfo  , che  perciò  dif- 
fc  egli  di  fé  Hello  , in  S.  Gioanni 
al  cap.  12.  pYinceps  baita 
mundi  eycietur  forasfò  ego  fi  ex  al- 
tatus  f aero  à terra , omnia  trabam 
ad  me  ipfimi  così  la  beatiflima 
vergine  madre  di  Chrifto  , Ma- 
ria , perche  ha  combattuto  con 
quello  dragone,  e gli  hà  tronca- 
to il  dapo,  fi  è acquiftato  il  tito- 

10  di  Signora, e padrona  di  tutto 

11  mondo  : di  quella  vittoria, che 
fece  Maria,  dille  Dio , parlando 
al  diauolo  lotto  la  figura  di  fer- 
pente.  Ipfa  conterei  caput  tuum^9 
nella  Genefi  al  cap.  3.  la  fpada, 

con 
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glitiolocif  Dio, reftaremo  vitto- 
riofi  contro  tutte  le  armi , e gli 
altaici  del  diauolo.  inuoca^inuo^ 
ca  Mari  am .&  ipfa  prò  te  exorabic , 
diceua  S.  Bernardo  ne  Tuoi  fer-  • 
moni  : Quello  è quello, che  fi  ve- 
drà nel  pre lente  Difcorfo. 

Cominciamo  prima  à vede- 
reT  come  fia  vero,  che  il  nome  di 
Maria  /caccia  dal  cuore  il  vano  P 
timore,  e come  feudo  vittoriolò 
fi  oppone  à i continui  alTalti  del 
diauolo. 

Quelli  duoi  nomi,  Maria, e 
Giestì, fono  armi  difenfiue,&  of- 
fe nfiue  contro  il  diauolo  capita- 
te noftro  nemico.  4 . 

* Del  nome  di  Giésri  difle  egli 
Hello,  iaS. Marco  al  cap.vltimo. 

Pn  nomine  meo  dìMtoma  tvjcienr9 
quandoi  miei  di  firepoli  iou oca- 
ranno  il  mio  nome,  GrcsdyfcaC— 
darannoi  diauoli  : e l,veflfempio 
riabbiamo  chiaro,  in  S.  Luca  al 
cap*  iowcfeeritorn5dodaiIa  pré-- 

- v A A di- 
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<e  quello  nome,  Giesiì, contro  il 
demonio *,  che  anco  i reprobi , e 
qiteijchc  nel  giorno  del  giudicio 
faranno  dannati  all’ Inferno , fi 
gloria  ranno  d’hauer  fcàcciàtii 
dianoli , quando  vitìeuàno  ì-nel 
nóme  di  (iiesù  ; e diranno  le  pa-** 
rt>le,che  dific  Chrifto,  in  S. Mat- 
teo al  cap.7.  AitUti  dntnt  mibi  in 
tUdihe,  Domine,  Dominò  nonne  iti 
nomine  tuopìfophetauimust  & 
nomine  tuo  d&monia  ciecimU*>&  in 
nomine  tuo  virtutes  multàs  feci - 
éw^’ì-eptirè^gli  dird . Quia  nun- 
qiikmndui  ros;  ’DiJ cedile  a me  orni 
nói y qui  op  fràmini  ìniqmtattnL^j  ì 
dtW|W  èvero^febe  quello  nóme,"  ~ 
(bies tìv  fea’cci  a i'  di  Jthofr,  e fe  be- 
ne èprononciato  da  bocca  pec- 
cambel  moftr‘acÌl  filo  Calóre 'co- 
tto .grafialti  di  timo  ^Infèrno  : 
I>irò  vn’elfémpioforòdra  fnoltiV- 
eubolti ^de'Se^ittOri.-  'Vh^di'd. 
Religiofo  era*  moléo’àfffitto  dsd- 
demo  aio,  i 1 qua  1 £ le  àppafidkih * 
.Lz  A A 2 di-’ 
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diuerfe,  & horrende  forme;  fpa- 
ucntato  il  Religiofo  , lì  racco- 
mandaua  a Dio , e fra  Paltre  co- 
le inuocaua  Qiesù  Chrifto  in  ( uq 
aiuto;  fubito  che  il  demonio  Cen- 
ti nominare  Giesù , cominciò  à 
fuggire , e quanto  piu  alzaua  la 
voce,  più  fuggiua  il  demonio;a\- 
lhora  imparò  il  Padre  > che  per 
vincere  il  diauolo  non  vi  era  ar- 
'ma  più  potente , che  inuocare 
quelìOifantilTimo  nome , Giesù  : 
ma  dentice  di  grafia  le  quello  no 
me  è vittorio/ìifimo  : S.  Luca  nel 
capit.  8.  racconta  > che  Chrifto, 
gionlè  in  vna  Prouincia  chiama- 
ta Genetfareth  > doue  era  vn’in- 
demoniato  > il  quaPera  così  mah 
trattato  dal  demonio,  che  lo  fa- 
ceua  andare  ignudo  per  leftra- 
cle  ; nò  h ahi tau a in  cala, ma  fuo- 
ri alla  campagna  fra  i fèpolchrr, 
quando  lo  legauano,  rompeua  le 
catene , & andana  ne  i defèrti  : 
ritrouudoli  alla  prelènza  di  Gie* 
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sii  Chrifto,  s'inginocchiò  dinan- 
zi d fui,  e pregadolo,  diceua  co- 
sì. lefufiu  Da  altiffimi,  obfecro  te 
ne  me  torcjueas:  O Giesù  io  vi  pre 
go,  che  mi  vogliate  tormentare 
ne  /cacciarmi  da  quefto  corpo  ; 
Chrifto  non  l’eflaudiflejina  vuo- 
le fi  parta;  replica  il  diauolojche 
non  lo  mandi  neirinferno  ; ma 
eflendo  iui  prelènte  vn  gregge 
di  porci,  addi  manda  dì  entrami 
dentro  ; Chrifio  gli  fa  la  grada  ; 
entrali  diauolo,  contatta  quel- 
la legione  de"  fiioi  compagni  * iti 
quei  gregge  di  porci , e Cubito 
quei  porci  ifpim tati  vanno  pre- 
eipitofamerrte-doue  era  yn  lago 
d’acqua , e tutti  fi  annegorno  in 
quelle  acque  : addimandano  i 
Dottori , perche  caufa  Chrifto 
còcedeftè  al  diauolo  quefta  gra- 
tia , e malfime , perche  era  con 
danno  del  terzo, cioè  della  mor- 
te di  quei  porci, e perdita  del  pa 
drone  di  elfi  : rifpódonopiu  co- 
AA  i fe: 


{ 

Difcorfo 

£e ,i  Alcuni  dicono»  che  eraria 
nell’antica  legge prohi-bitii  por- 
ci, e non  poteuano.grtbrei  man 
giare  di  quella  carne, ne  fare  of* 
l'erta  di  quell’animale.,  onde  no 
anco  era  lecito  loro  tenere  pa- 
fcoli  di  quedi  animali»  accioche 
Don  hauedero  occafione  di  man-* 
giare  quella  Carne»e  commette* 
re  grauiflimo  peccato»e  per  que 
fio  Dio  fece  morire  quegratii- 
mali  : Altri  dicono  » che  Dio  lo 
fece  per  caligare  i padroni  di 
quegl’animali  > i quali  per  loro 
guariti  a faceuano  mercantia  di 
animali  tali  » e cagionauano  il 
peccato  di  quei»  che  ne  mangia- 
uano  : Altri  aggiogano, che  DXÒ 
cadigò  quei  padori  » per  auuer-? 
tire  gl’al trinche  non  commette^- 
» fero.vn  tal  peccato:  ma  per  dire 
quello  » che  fi  al  nodro  proposi- 
to » e che  ritorna  ad  honore  del 
fantidimo  nome  di  Giesiì»  dico» 
che  Chrido  fece  la  gratia  a’dia- 
. : . . uoli 
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noi?  di  entrare  in  quef porci  j ® 
becera  cón  dano,  e pèrdita  del 
tèrzo  > perche  fentì  pregarli  per 
virtddei  fuonóme  Giesù  \ le  fu 
fili  Dèi  dltifftmi^  a quella  dima- 
da  non  trouò  nò  da  rifpondere, 
é negare  quanto  addimandaua^ 
nò:  e di  qui  fi  caua  vn  dOCumen^ 
ÉO  per  noi, che  fe  Chriflo  conce-^ 
de  le  gratìe  d i diauoli,addirna- 
date  nel  nome  fuo  Giesiì , quan- 
to più  >ié  concederà  d noi  altri 
fooi  ferm,  e redenti'CòPftrO  pre- 
dòfitffimò  fangue  ? h i 

' Ma  di  quello  fantilIimOnOmé 
diciamo  meglio  :•  fcriue  Sv  LucsI 
nthràp.  12.  che  Chrifto  orando 
*1  Padre  tìèlf  orbo»  Cépii  panetti 
tadttc , tmttifl'an'i  & toàflus  effe,' 
k irt  tàntafua;  a godi#  porto , fu<3 
dò  faìigiie  da  tutte  le  partii  del 
corpo  : Dio  mandò  TAngelo  dal 
cielo,  che*  lo  confortò.  Mpparuit 

antem  Uh  ^ngelu?  de  calo  confort 
tans  eum  : dicono  iPadrì  cotem- 
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5^0  Dìfcorfo 
platini,  che  que  (l’Angelo  fu  Ga- 
briello, il  quale  lo  inanimì  alla 
battaglia,  dicendo:  O mio  buon 
Giest'utì  Padre  v offro  eterno  ini 
manda  à farui  fapere , che  fece 
flato  mandato  al  mondo  per  ef- 
fèr  faluatore  del  mondo , e però 
confolaceui, che  fe  bene  morire- 
te , con  la  voftra  morte  darete; 
Vita  i i morti;  raccordateubche 
hauetenome  Giesù  > perche  ha- 
uete  àfaluare:  quando  Chriffo 
fentì  nominare  il  Tuo  nome  Gie- 
siì>  fubito  da  lui  fi  partì  ogni  ti- 
more ; e di  qui  è,  che  quàdo  en- 
trorno  i foldati  nell’orto  , andò . 
Chriflo  ad  incontrarli  ardita- 
mente, &addimadò  loro  . Quem 
qu&ntisi  che  cola  cercate  voi  ^ 
& hauendo  fentito  nominare  il 
fuo  nome,  le  finn  N'ax.arenum^  dil- 
le co  animo  intrepido , Egofum% 
perche , il  fuo  nome  Giesù  gli 
(cacciò  dal  cuore  ogni  timore- 
S-Tomafo  fopra  S.Gioaimi  in 
4 que- 
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yicfto  luogo»  ofièrua,  che  quanv 
do  Chrifto  -diffe  Ego  fum  t volle 

rifpandere  alla  loro  pernione,  e 
dire,  voi  cercate  Giesù»  eccomi 
quà  » io  fon  quel  Giesiì  Nazare-  - 
no,  che  cercate  > eccomi  pronto 
al  morire  ; e fe  bene  prima  te- 
mena,  aderto  fentendoui  nomi- 
•care  il  mio  nome  Giesù,  hò  pre- 
fo  ardire , però  pigliatemi  àvo^ 
tiro  piacere* 

J1  Caie  tana  oflèrua, che  quan- 
do Chrilìo. fentì  direi i foldati* 
-die  cercauano  Giesiì  Nazare- 

* -no,  nonreplicò , ne  addi  man  dò» 
die  cofa  volete  da  Giesrt  Maza- 
ieno,  m alxihitodirtè»  Egofum,  io 
fon. quello,  che  cercate  ^perche 
vditQ..,  cheiiebbe  nominarli  fuo 
■«tome  Gies  ii,nanfT  puotepiu  te- 
ssere di  nonorterirfì  arditamene 

• «te  alla  morte  ;<e  cosi  chi  a rame  li- 
ete lì  vede,  che  quello  nome  Gié- 
sii  {caccia,  e toglie  ogni  timore* 
r.  Del  nome  di  Maria  ie  anco  ve- 

^ J A A i ro» 

* i 
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4XN  che  : £er; vincere  il  dianolo,*: 
{cacciare  il  timore  è rimedio  ef-  * 
£caeiilimo*&  è feudo  inuincibir 
le,:  attendete  alle proue.  « ; 

-;._Nella  Ganticado  Spirito  fan- 
co  * ragionando  delle  grandezze 
di  Maria*  dice.  Valium  tuum  fi  cut . 
turris  Dauid  ymille  clypei  pendent 
tx  ea , Chiamali  Maria  collo  del*- 
la  fanta  Chiefa , perche  Cliriftó 
fuo  figliuolo  é if  capo*  e noi  fia- 
- mole  membra  di  quello  idillico 
.corpo*  e sìcomedòpoiJ  capoil 
primo  mebro.  del  corpo  è il  coV 
jp>  così  dopo  Chrifto  >capo  del- 
la fantà  Chiefà  »la[B«?V*  Marta 
ttiene*  il  prinìo  luogo  ; e si  come 
il  collo  vniflrjl  corpo,  & il  capò 
drifìeme , così fMaria  vnilfe  noi 
altri  col  duo  figliuolo,  capo  no** 
Aro  ì e sì  coftie  il  capomanda  le. 
fee  infiuenze>  medtante.il  cerilo» 
così  Ch ritto* me  diarm6 M aYra> 
manda  inpi  altri*  le.  fue  diuine 
gratie  s.  Qgefto  collo  della  iabea 
<w  ì ^ jl\  One- 


Tfrecimó, 

CHfefàv  Maria  , è raflòmigliató 
alla  torre  di  Dauid , perche  dà 
‘quejla  torre  pendeuano  moiri 
fendi  da  combattere  contro  gP 
inimici;  e Maria  a tutti  quei, che 
à-lei  fanno  ricorfo  , dona  la  fuà 
difefa,  & è icudo  1 ciaTcunoyehè 
la  chiama  , & inuoca  il  fuo  doh- 
*ci filmo  nome*  Maria.  : -i 

Dauid  Profeta,  nel  Salmo^f. 
1inuocando*DÌQ.  in  flio-aiuto , di*» 
ceua  . slpprehcnde  arma , 
tufn  y&  exurge  in  adiutoritt  mihi  : 
così  habbiamo  a dire  , in  n oca  li- 
do Maria . ^prebende  arma,  & 
fcritum  èxurge  in  admoriUr/Lx 

wf^i,  pecche  Maria  è fc udoàe  di-  ' 
fcù  de’  ferui  Tuoi.  - 

1 Io  mi  raccordò  bau  e rietto, 
che  vn  certo  Re  de  Brittònf>  ' 
chi  affiatò  Arturo,  èra  diliotiifè- 
mo  di  Maria-,  & in  tiittH  fiiei  .. 
‘trauagliinnocaua  Maria, dalia 
quale ■ riceucna  tèmpre  aititi  fin- 
^gólari  ; douèdo  àHdar\41fagtietv 
~À’^  A A 6 ra» 
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ra  > nello  feudo , che  portaua  vi 
fece  dalla  parte  di  dentro  pin- 
gere  vna  gratiofiffima  imagine 
della  B.  V.  Maria , che  teneua  il 
fuo  figliuolo  babino  in  braccio,  . 
e quando  nella  battaglia  fi  fen- 
tiua  ftracco  > &:  affannato , alzar 
uà  lo  feudo, guardavia  quella  be- 
nedetta imagine,  col  cuore, e co 
la  bocca  inuocaua  Maria  , che 
l’aiutafle , e fenapxe  riportò  vit- 
toria. 

Trouate  pur  voi  co/a  degna, 
fcritta  nelle  Iflorie  dello  feudo, 
che  difende  nella  battaglia , & 
.apporta  fegnalata  vittoria , che 
tutto  quanto  fi  può  dire,conuie- 
ne  a Maria  gratiofamente. 

■s  L’AJciato  ne  i Tuoi  emblemi 
racconta,  che  vn  foldato  andan- 
do alia  guerra , nell’atto  del  co- 
Battere  fi  feruì  gloriofamente 
dello  feudo,  e refiò  vincitore  s 
doueudo  pafTare  vn  fimne,e  non 
hauendo  barca, pigliò  il  detrp 
* /cu.  ' 
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/nido,  & entratoui  dentro>come 
iòflè  in  naue,  pafsò  arditamente 
quell’acqua:  bora  vedendoli  per 
virtù  di  quello  feudo  Icampato 
dalla  guerra , e dalle  acque  >di^ 
ceua  ; quello  feudo  è il  mio  vero 
amico  in  elfo  vi  fece  fcriuere 

quelle  lettere-  Qum  prxmerer j}  fo- 
io  ycum  prAmercr<frfolo , e voleua 
dire  : quello  feudo  mi  hd  fcam- 
pato  da  i pericoli  in  terra , & in 
acqua  , però  è douero , ch’io  ne 
faccia  liima , e Thonori  quanto 
polTo  : Maria  c feudo  noflro,che 
ci  difende  in  tutti  i pericoli  dell'  . 
anima,  e-del  corpo.  Omnibus  mi- 
fericordi & Ju&  finumapcrit  , rt  de 
eius  plenitudine  nceipianf  vniuerft9 
dice  S.Bernardo  nel  lèrraone  98  • r 
e però  è douero  honorarla, e ri- 
ferirla con  tutto  il  cuore* 

Gli  Atenielì  haueuano  vna  leg 
ge  * che  quando  alcuno  foldato 
andana  à combattere  »fe  dalla 
^erra  jjitoraaua  coi  feudo  ior 

tie- 
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tfc  r o , 1 lh  òfi  (h-  a n a ti  o g r a ride  meft- 
t£,e  premiàuàno  m uni  ficea  ti fli- 
/ inamente;  ma  tè  lo  Itudo  erà 
^pezzato,  e roteo idra  difpregia- 
to , e tenuto  dishonorato  : di  qii$ 
‘èyebe  quel  gran  Capitalo  Epa-»- 
. innonda  Tebàtfo, combattendo 
•in  guerra > fu  davnaiaetta  gr^ 
oiemente  ferito:  piageuanorfuoi 
più  cari:,  quando  ad&knandò  fe 
. <a  nemici  erano  vinti,&  intédeo- 
odo  di  sì, addi  mandò  fe  il  Tuo  feu- 
*do  era  reflato  nella  battaglia. 
intiero,  différodi  sì,alfhoritut> 
to  allegro  fe  lo  fece  portare  ,e 
bafciaridolo  caramente;  diceua> 
-che  egli  era  flato  il  vero  conir 
.pagno  delle  fue  glorile  che  fno- 
riua  tutto  allegro  ve  corifòlaeo^t 
così  fatto  cauare  il  ferro  dajln 
piaga , col  fangUe  gloriofamei^- 
;Jte  vfcì  la:  vita , e reflarà  tèmpre 
snelle  Iftorie  famofifBmoc  ed>&* 
-altro  falciatoli  légge, che  porta- 
la acUoìfauk)  é/Uc  letcdUe'Jcrift- 
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te.  Aut in  hoc , aut  cum  hocy  e vO- 
leua  dire  : ouero  , che  i miei  ne- 
mici in  quefto  feudo  mi  hanoda 
pigliare»  legare»  imprigionare»  e 
far  morire;  ouero,  che  con  quel- 
lo feudo  fapo  » & intiero  voieua 
vincere  i Tuoi  nemici*  e ritorna- 
re vittóriofo  alla  fóapàtria:tut- 
re  prerogatiue  di  Maria, la  qua- 
le , come  feudo  noftro  fermo  » e 
ficuro,  difende  tutti  da  i colpi 
mortali;  e quando  gl’altriinter- 
ccffori  noftri, Santi  del  cielo»non 
ardifcono,per  la  moltitudine  de* , 
grauiffimi  peccati  noftri, oppor- 
re lo  feudo  deltfintércefiìone. 
Maria  allhòra  non  manca  della 
fua  difefa  i quefto  preuidde  iti 
fpirito  Dauid , quando»  nel  Sal- 
mo 3 1 ; difte.  Pro  hac  orabit  ad  te 
omnit  fanftus  in  tempore  opporti 1» 
no  : ver ntnt amen  1 in  dilanio  aqua» 
rum  multarum  » ad  eum  nonappro» 
xdmabunt  ; cioè  : Non  mancanoi 
Santi  noftri  auuocati  efferèin- 

- ter- 

^ « * 
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tercefiori , e pregar  Dìo , che  ci 
perdoni  i peccati  noflri  ; ma 
quando  veggono  >che  i peccati 
fono  fatti  diiiiuij , & hanno  p af- 
fato delia  re  milione  il  legno* 
nóardifcono  pi  ti  opporre  i feu- 
di delia  dilefa  ,&imercef£one,; 
folo  Maria  è quella  % che  mai 
maca»  mai  refta  della  fua  difefu 
Tucs  refugium  meitm  à ftrilmiativ- 
ncy  qua  circundtdit  me:  non  man- 
cano, mille  e (Tempi;  di  quei-,  che 
liaueu  ano  fino  rinegaco  Dia , Se 
alle  preghiere  di  Maria  fono  fta- 
ridi  nuouo  raccolti  daChrifto- 
'<  Celio  R odi gi no  nel  libro  ir- 
ai cap.i4^icriue,  che  gli  antidbi 
haueuano  vn  prouerbio  > che  di- 
ceua  - *Argiua  clypeo  dignas  , la 
caufa  di  quello  Prouerbio  «era. 
-tale  ti  Greci  tcneuanodn  gran- 
di  ih  ma  riputatione  lo  feudoded 
Re  de  gl’Argiui,  chiamatoEnip 
jpo  >perdie  con  qnefto  feudo  fo- 
*ce  iegnalatiflhue  impreiè  •/€  rL- 
~ii‘ì  • por- 
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portò  fingolariiiime  vittorie  : 
bora  quando  alcuno  nella  bat- 
taglia faceua  opera  infigne,  il 
maggior’honore,  che  le  poteua- 
no  dare  era  quello  i Io  conduce» 
uano  al  Tempio,  doue  teoeuano 
con  grandiflima  veneratane  q- 
fto  feudo  *leuauano  con  molte 
cerimonie  lo  feudo  dal  Tempio* 
lo  dauano  al  Jfoldato  vittoriolò  * 
egli  falito  fopra  vn  belliflimo  ca 
uallo,  con  quello  feudo  imbrac- 
ciato, caualcaua  per  tutta  la  Cit 
td , accompagnato  da  tutta  la 
nobiltd  ; poi  ritornaua  al  Tem- 
pio, reilituiua  lo  feudo , e refla- 
ua  per  Tempre  da  tutto  il  popo- 
lo honoratiffimo,eeelebratilTi- 
mo  per  ogni  lècolo  ; iiamo  iti 
quella  vita  prefènte  noi  altri 
ioldati , e .bifogna  combattere, 
così  dille  S.  Paolo  al  fuo  Timo- 
teo nella  2.  al  cap*  a*  Labore  vt 
bonus  miles  j e per  vincere  tanti 
nollri  nemici,  di  ce  Tiftcftò  S.Pao 
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lodgl’Effefi  al  e.còuiene  piglia- 
ré  lo  feudo  della  fede j che  refifte 
è tutte  le  faette  delTInfernov  In 
QmnibusfHrnentesfcutum^fìdeiyin 
quo  fofjùk  omnia  tela  neqmffimi 
ignea  extmguere\  màdoue  fi  de- 
upno  pigliare  quelli  feudi  for- 
tiflkni,  e di  fede,  e di  opere * e 'di 
tutte  faltre  virtù  ChriÌHane?al- 
latòrreinefpugnabile  di  Dauid, 
dalia-quale  pendono>  in  fegno  di 
gloriofo  trionfo.  Mille  clypeiptn 
dent  ex  4a  } nella  Cantica  al  4* 
e-quàrè  quefh~  miAica  totre  di 
Bauid  , le  non  Maria  ? Tutti* 
Dauidica  l’addimada  fanta  Chie 
fa;  torre,  che  fpau'enta  i nemici, 
di  cui  fi  può  dire  ìé  parole  del 
Salmo  60*  Tutrk  fahitudifirsd 
faci  e inimici  ; dunque*  Chi  vuole 
feudi  dà  combattere , e vìncere* 
vadià  pigliarli  alla  torre  di  Da- 
uid , al  Tempio  di  Dio  ',  Maria  ; 
é.fra  gl'àltri  feudi  pigli  quello 
doue -fiducia  tcO  ilfuO  nome.  Ma- 
. ria, 
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ria-j-che  con  quefto  folo  fi  difèn- 
derà da  tutti  i Tuoi  nemici  ,/&in 
tutte  le  battaglie  reftarà  vitto- 
riofo:  fentite  S.  Bernardo  *irj  vn 
fuo  fermone  >fe  lo  dice!  aperta*»* 
mente  . Si  criminuto  inimanitàtè 
tur bAtus  9fi  concienti  a foeditàtej* 
confufHS,fi  iudicij  horror  e perterrh 
tus } fi  b aratkra  dcfptr  atioiiirxbfor'ì~ 
ptuses , M ariani  cogita  y Mari  am 
itiuoca,  non  recedat  à corde  j fio  re* 
cedat  ab  ore , narri  ipfam  rògitatis 
non  erra! , ipfam  cogita#*  non  de * 
fperas , ipfam  fequeni  non  deuies, 
ipf  a tenente  non  conni! , ipfaprote- 
gente  non  mctuis , ipfa  duce  non  fh - 
tigarisy  ipfa  propitia  peruenis , <&* 
fic  Jn  temetipfo  experiri  poteri s, 
quàm  meritò  di61urq  fit  nomen  Vir- 
ginis  Maria  x idrfì  màris  folla*  ? 
quefte  parole  vogliono  dire  in 
vna  parola  fòla,  che  Maria  è fen- 
do , coi  quale  fi  ottiene  tutto 
quello,  che  defidèri>e  di  quanto 
hai  bi fogno^/  -,  > 

An- 
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Anticamente  quando faoeua-* 
no  vn  Canailiero  » gli  prefénta- 
uano  vn  icudotùanco^acciocbe 
in  quello  pingefFe'fopera3lche  da 
vittoriofo  Caualliero  thaueua 
Catta  fe  refiaua così  bianco  lo 
fcudoj  era dish onore,  & infamia 
di  quel  Canai  fiero:  nel  battefmo 
tu  rei  ci  facciamo  ieri  nere  nel  nu 
mero  «de*  Cauallkrì  di’Clarsfto, 
c dnonciamo  la  compagnia  del 
dianolo.  Abr enuncio Sat bau ey 
omnibus  operi  bus  ix  dace  ia 
queirhora  delcimiere  dbautCr- 
fino  ; e poi  dopo  qneftofi  riccue 
il  battefmodl  quale  c come  fcrit 
tura  perpetua  del  patto  fatto  di 
feruire Tempre  Cbrifto  idi  piu  ad. 
battezzato  fi  pone  in  capowna 
candida  wefte,coa'quefteiparak % 
Accipe  vtfiemtandtdamspamirn- 
micidatam  ante  tribunal  Domini 
nolìri  lefu  Cbrtfìi.vt  babe ospitarti 
eternami  e quella  è lo  feudo  bili- 
co , clic  fi  di  d i Cau alfieri  di 

Chri- 
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Charifto,  ne!  quale  bifogna  dipin 
gere  opere  buone,  & imprefe  fe- 
gnalate»  i4  che  lignifica  quella 
bianca  candela  accefa  , che  fi  dà 
in  mano  al  battezzato  : ma  qual* 
imagine  può  alcuno  pingere  piti 
vittoriofa,e  più  gratiofa  nel  Tuo  * 
feudo  di  Maria  ? quefta  e quella» 
che  dette  fèmpre  ftar  dinanzi  à 
gl’occhi  noftri,  per  eifempio  dei 
ben’operare , del  ben  vitiere  > e 
del  ben  morire  *,  cosi  infegna  S. 
Ambrogio  nel  lib.2,  de  Virgini- 
tate,fentitecomedipingeMaria  - 
nello  feudo  del  Caualliero  Chri- 
Ùiano.  Sit  nobis  tanquam  tri  ima* 
ginc  def cripta-  virginità* , vitaque 
Maria,  in  qua  velut  in  [peculo  re - 
fulgn  fpccict  cafiitatis , & forma 
irirtutis  j bine fumati*  ex  empia  ri-  ^ 
uendi  >rbt  tanquam  in  e templari 
magtfieria  etpreffa  funt  probitatif , 
quid  torri  gire , quid  fugete  yquid 
tenere  debeamus  oliendunt  : Talit 
fuit  Maria^rt  eius  rmu*  rita,om - 

nium 
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nìumdif ciplina  ftt:  p beatofèmil*- 
le.  volte  beato  quél  GaualHero 
Chriftiano , il  quale  nel  Tuo  '/eli- 
do dipinge  la  ini  agi  ne  di  Maria* 
fer^he  da  Maria  imparari , co- 
inè eia  eiTemplare!,  i 1 vero  moda 
di  combattere  glòriafamente  ve 
viùtaf  i nemici  fuoi  freu  ramerei 
\£  Dirò  quefto  -ancora , canato 
da^Plùtarco^il  quale  ferine 
anticamente,  qÙ2*ndodato  batJ 
tagliai  rìtornauaool  vincitori  i 
feldati,per  fegnòdf  honore  gli 
éorohàuano  col  proprio  feudo: 

' loro  ; e fc  nella.  Ha  ttàgli  a pe  rde-?  •. 
nano  là  /pada^ron  gli^na  disho^ 
nore  alcuno  ; . ée:  perdeòa ito: 

lo  iaido^ ràra>  perpettònaentò. 
notati  diafanità  : -Dio ? <JUando\ 
premi a \f  ino’i^  valòrofr  faldati, 
vfa  quello  «aodOs^dit  coòonairgH t 
cpn  loicu^o  dò]  i>  fu^  Ibridi  qpw 
si  dice  a u \ctóei 

mincr^yt  ftutabòntt  %oiuiùtv%iu&  \ 
cwnafii.  n 

«ma  a*  ac- 

» 
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acquiitarfi  Ja  gloria^chc  per  ine? 
zo  di  Mammella  è porca  def  eie*: , 
lo.  Fcehx  cèli*portaysc\\ a è códut? 

trice  di  tutti  i buoni  dinanzi  à 

• ^ ^ ' »>( 

. Dio,  accioche  riceuino  la  coro-* 
na  della  gloriamosi  dice  S.  Ber-»  • 
nardo  in  vn  fermane . Per  te  at* 
ceffum  habermcs  ad  fi  li  uni  * ò bene* 
ditta  inuentrix  grati#,  genitrix  vi- 
ta, màter  falutis,vt  per  te  fufcipiat 
, nos , qui  per  te  datus  eft  nobis . Éc-* 
coiii  hormai  prouato,come  Ma- 
ria col  fuosatifliino  nome  è feu- 
do^ che  ci  difende  da  i pericoli 
di  quella  vita:  Dicono  le  Ifèorie»* 
che  Goffredo , Re  inuittiflimo, 
haueua  vn  feudo  tutto  di  dia- 
mante , alla  villa  del  quale  tutte 
fi  fpauentauano  ; Maria  è il  ve~. 
ro  feudo  fortifiimp  di  diaman^ 
te , al  cui  «comparite  tutti  i d 14*# 
1 uoli  dell’ Inferno  fuggono,  e tut- 
ti gl’huòmini  del  mondo  fi  hu- 
miliario,  è dicono.  %embihs,  vt 
cajìrorHm  afics  ordinatale  per  far- c 
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ni  apertamente  conofcere > che 
Maria,  & il  fuo  fantiffimo  nome 
è potéri  ifimo  feudo  da  (cacci  a- 
re  il  timore,  e fuperar’ogni  dub- 
biofopenfìero,ollèruate  quello,  . 

/ che  fcriue  S.  Luca  nel  cap.  x.  di- 
ce, che  quando  l’Angelo  falutò 
Maria, e gli  dille,  che  doueua  éf- 
fère  madre  del  figliuolo  di  Dio, 
/laua  la  vergine  turbata , e pen- 
faua  come  potè  ffe  edere  quello, 
hauédo  per  voto  dedicata  à Dio  . 
la  fua  verginità;  ma  V Angelo* 
che  dal  cielo fù  mandato,  fù  fac-  , 
to  confapeuole  da  Dio  di  quan- 
to douea  fuccedere  in  Maria  y e 
di  quanto  egli  douea  fare , onde  i 
fubito  yche  la  vidde  fiate  tutta 
ti morofa , per  feacciare  da  lei  il 
timore,  gli  drfle.  1<(etmeaf  Ma- 
ria , la  nominò  per  nome  Maria* 
perche  con  quello  nome  gli  le  nò 
tutto  il  timore,  che  haueua  : era 
Maria  in  quella  falutacione  tur-1' 
bata  come  il  mare  • Turbata  efi 

in 


Decime. 

in  f diktat  ione  eiut , & cogitatoti 
jjualis  ejjit  isla  f aiutai  io ; ma  qua- 
do  Tenti  chiamarli  Maria , quel 
come  Tù  ia  della  dèi  mare , che 
la  illuminò > e fedo  quella  tem- 
pera. Nè  t ime 04  Maria , inuenifii 
gratiam  apud  Deum  ; e per  fegno* 
che  il  mare  era  tranquillo  ,:&il 
timore  era  fuggito,  di  flè.  Ecce 
ondila  Domini^ fiat  mibi  fecundum 
^ertoum  tttum  -,  di  maniera  tale» 
•che  Dio  igloria  di  Maria  volli 
-che  lei  ifteflà  prouaflè  la  virtù 
-del  Tuo  dolci  dì  mo  nome  Maria» 
al  quale  Te  da  lei  fcaceiò  il  timor- 
-re , anco  lo  fcacciarà  da  idiuoti 
•ferutfùoù  ’*  ' i-f.h 

. Vediamo  adcflb  * conte 
medi  Maria  ha  fpada , cianca 
-da  ferire,é  paflar‘il  cuore  al  dùtt- 
-uolo  noftro  nemico s egli  contro 
-di  noiadopra  la  fpada  > c iancio. 
;per  ferirci  il  réuore  con  i fette 
•peceati  mortali , e noi  inuocarv- 
«do  Maria  » acquiftaremo  le  Tette 
-o  j S S vir- 
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virtù  contrarie  ài  fette  peccati 

mortali,  e cosi'reftaremo  vitto- 

riofi  nella«at'taglia;e  chéte  vit- 
toria habbi 'ad- halier-e  glonofo 
fine , inuocando  il  nome  di  Ma- 

-ria,ficaaada,quBllO)Chéne«t.- 

«je  il  P.  S. peritando  -in  yn  fermo-: 
«e  ! oftérua  qtieftn  Padre,  che 
mando  nellafaeta  Scrittura  fi  tà 
iièntfone  d’ alamari  quelle  fet- 
^irnl,che  fi  oppongono  a 1 le'C 
*e’peteatim6rcali  > fiibito  fiiio- 
mina  atto  vittoriolo  nome  Ma- 
fia:'mi  dichiaro  con  quelli  et- 
-{empi  j $ «i  -fette  peccati  mortali 
feno&upbrtó*  y Aaaritia*  tumr- 
ria,  Ira,  Gola,  Inui diai  Accidia; 
de  viirni  oontrarie  à quelli  pec- 
car i*mor  cali  fonò  quelle  lette» 
4Ìfo  Superbia , PHumiltà  *,  all’ A- 
uaritia  ,ia  lùberalità  ; alla  Lutr* 
iiirial/Ja  Caftltd4  allìlra  > la  Pa*- 
tienzà  patia-Gota  *:lAllindflza> 
'aii’innidiavl’amòr  fi'arem  ; ali 
Accidia,  la  diligi:  ferì rice  *1*0» 
• ' -li#  “ 41  u ' ' C CO- 
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come  Maria  , & il  fuò  fantò'  no- 
me-lianó  dr  quefté’ lette  /virtd 
Tornarne  hto , e Iplendore,  anzi 
pernoi  altri  TefiFempio  vero,  è 
ritratto  viuo  di  acquiftarle  in- 
uocandoj  & imitando  Maria. 

Deirhumilta  di  Maria , con4- 
trrfria  alla  fuperbia,  parla  S.  Lu>- 
‘Ca3e  dice,  che  quando  fùcjflfalta- 
ta  a quel  gradò  maggiore  Ir  p<>- 
«tefle  effaltarè  vna  donna,cioè  di 
farla  madre  del  figliuolo  di  Dio»  - 
come  gli  diflè  l’Arcangelo  Gab- 
bri e li  o . Ecce  con  cip  tèi  ih  vt  et 
fàries  film  * e pòco  dopo  dicftid^* 
tò,‘  che  quello  figliùòTc?fód  ferià 
%nco  figliuòlo  di  DiòT  Vuod 
fcétur  ex  iè  fan&um  * ócùbì tur  fi- 
li tts  Dei  f 'fella  eletìàta  itala  dl£- 
'gnità,  fi  humiliò,&àbbafsò'fcaty- 
to,che  più  nopoteua  humiliarft 
e dille.  Ecce  anali*  Domini,  Eccb 
fa  feruà  di  Dio  humililTiftiaì  Fidt 
mi  hi  féckndùm  vtrhkfn  tu  km  :(hò*- 
f a quando  la  Scritturaci  meri*- 

**  BB  2,  tio- 
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tione  diquefta  humiltd  di  Ma- 
ria ,.la  chiama  per  nome,  dicen- 
do. Dixitautcm  Maria  ad  ~4nge- 
lum , per  moftrare , che  mai  piu 
al  mondo  fù  donna  più  humile  di 
Maria  ; e che  quando  alcuno  in- 
uocardil  Tuo  nome , Maria,  im- 
petrari  da  Dio  quella  virtù  deli' 
humiltd,  e fcacciara  la  Superbia» 
e Maria  ilielfa  intercederà  per 
quei, che  addi  mandarino  d Dio, 
in  virtù  del  fuo  nome  Maria,quc 
ila  virtù  della  humiltd. 

Dellapouertà , e liberalità  di 
Maria, ,,  .contraria  ali’auaritia, 
paria  S.  Luca,  e S. Matteo;  S.Lu- 
jea  nel^ap.  a.  delja/ua  pouertjjl 
dice,  che  i Pallori  andorno  a ve- 
jdere  Chrifto  nato,  il  quale  ftaua 
.neiprefepio , doue  l’haueua  po- 
jfto  la  madre,  per  la  Tua  pouerta. 
Etrcclmauit  eum  in  pr&fepto,quia 
noterai  ti  Lotus  in  Uiuerforio  *,8c 
■ifl.quefto  calo  la  Scrittura  nomi- 
na il  nome  di  Maria^dicen  do« 
Ws-  „ Et 
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Et  inuenerunt  Mariamy&  Jt)ftfb9‘ 
& infhntcm  pofitum  in  pr Afepio  : 
S.  Matteo  poi , nel  cap.  i.  parla* 
della  Tua  liberalità, quàdo  i Magi 
andorno  d ritrouarlo  in  Bethlé- 
mc,  e Maria  fi  conterò,  che  leb- 
bra cci  afferò , lo  bafci afferò , de 
adoraflèro , e quiui  la  Scrittura 
nomina  il  fuo nome  Maria.  Et 
intrarttes  dontum  muentrunt  put- 
rum  cum  Maria  mane  eìus , per 
farci  fapere,  che  quando  i poue-  ■ 
ri  inuocaranno  Maria > faranno 
aiutati  nella  loro  pouertà,  ne 
Maria  gli  abbandonai  mai  ; St 
i ricchi  quando  imitaranno  la  li-* 
beralità  di  Maria , e per  amore 
di  Chrifto,  e di  Maria  aiu faran- 
no i poueri, di  (pregiarono  le  ric- 
chezze del  mondo  per  quelle  del 
cielo. 

Della  verginità  , e cafh'tà  di 
Maria,  contraria  alla  libidine,  e 
lulfuria,  parla  S.  Luca  nel  i .cap. 
t dice, che  Dio  mandò  il  fuo  Ar* 
BB  3 can- 


5*ì*  Btfcòrfe 
^angelo  Gabriello  all*  R,  Ver* 
gine . Mì$ms  tfl  *4ngelu$  Gabriel) 
di* et  intinti Atem  Galilei  cui  »©■£ 
min  N4T$rtthyad  rirgincm  defpoth 
fatato  viro;  c per  moftrare  , che, 
era.  Tergine  fopra  tutte  l’altrui 
▼argini  » aggionfe  la  parola  De-*, 
fponfataw  yjró,  volendo  dire5che, 
q&a  folahautua  quello  priuile-j 
gio  fopra  tutte  laltre  donnesche, 
era:  vergine»,.©  madre  feconda* 
• per  opera  dello  Spirito  lànto  h 
hora  quando  la  Scrittura  /anta 
fàmen.qone  della  fua  verginità* 
febito  pone  il  fuo  nome,  dicédo. 
Mfinomen  ri rginis  Maria  , accio-* 
©he  npt  iipparian^q  dTauocatq 
Maria,  fé  vogliamohanere  que^ 
fta  virtù  della  verginità,  e cadi- 
ti : dicono  alcuni  Dotttori  gra?* 
uifTimi  di  fanta  Chiefa,  che  qua7 
do  viueua  in  tetra  la  Madonna, 
quelli,  che  la  guarda  nano , rice- 
ueuano  grada  di  quella  virtù 
della. cafliri,  & a de  fiòjcjp.13.  pdo  d 
tLU-.  òdr 


n>ìra  h ftia  fanita.  effigie,  ò iLno~ 
mib^Àl  Tuo  nome , Maria , s’im-j 
prime*  nel  cuore,  quella  virt^ 
df  Ila  carità. 

./Della  patienza,emanfuetu- 
djne  di  Maria, con  traria  all’Ira, 
parlai*  Luca  nel  cap.  2<  eidic^ 
qhc  Maria  portò  il  Tuo  figliuolo» 
al  Tempip,  e lo  diede  al  vecchio 
Sacerdote  Simeone,  il  quale %- 
uendoloinplìe  braccia,  prqfefizà 
alla  madre  il  dolore  Velie  fepti^ 
r.ebbe  nella  fua  acerbiflima  mor 
t$r£t  tuam  ipfiys  animam  pertravg 
Jìbit gladius, &allhpra  dim  olirci 
M^ria  IfYua  p.atienza,  e mafuq-j 
mudine,  .che  -vplpntje^  acce  ttqaj 
coltello  del  fuoipartirioie  fi  cò- 
tentò  efler  prelente  alla  Tua  mor 
te,fentire  nel  cuore  quei  dolori, 
che  patirebbe  il  figliuolo,  nella 
croce  , dolori  tali , che  la  fareb- 
bono  Regina,  e martire  de’nur- 
piri>sì  come  era  Regina  , e ver- 
gine  de  i vergini  ; e quando  la 
BB  + Scrit- 
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Scrittura  commemora  là  faà  pa 
tienza,  la  chiama  col  Tuo  nome# 
Et  dixit  ad  Mariam  matrtm  eìutt 
per  farci  fapere  fe  vogliamo  nel- 
le tribolationi  hauere  quella  vir 
tu  della  patienza,(ì  guardi  la  ef- 
figie di  Maria  vicina  alla  croce 
del  fuo  figliuolo,  fi  chiami  con  la 
bocca  , e col  cuore  il  fuo  nome 
Maria,  che  riceuerà  il  dono, e la 
virtù  della  pacienza  ne  i fuoi  af- 
fanni. 

* DeirafHnenza  di  Maria,  con - 
oraria  alla  gola , parla  S.  Luca* 
quando  dice , che  l'Angelo  Ga- 
briello annonciò  alla  Madonna 
ttncamatipne  del  figliuolo  di 
Dio  nel  fuo  ventre  . Ecce  conci - 
f ics  in  yttro  > & paries  film  , con- 
cepirai nel  tuo  vétre,  che  flà  di- 
giuno , e fi  tante  aflinenze  il  fi- 
gliuolo di  Dio?  in  quella  amba- 
fcìaria  FAngeloda  chiama  Ma- 
ria . JVttime.tf  Maria  , inuemHi 
fnim  gratiam  apud  ÙtUm,  dal  che 
' ~ ^ s*im- 
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s’impara  > che  Maria  é regola,  « 


maeftra  rtoftra  lopde  fc  alcuno 
defederà  vincere  la  gola , & ac- 
qui ft  are  la  virtù  deH’aftinenza» 
imiti  Maria , che  ftaua  digiuna* 
c perfeuerate  neirorationigior-' 
rio , e notte  ; chiami  Maria  i chi* 
brama  viuere  temperatamente» 
cbe  non  mancard  ella  impetrarli 
da  Dio  quefta  virtù  Tanta  : Non 
mancano  grauiflimi  Padri  della 
Chiefa,  i quali,  per  lodare  la  té- 
peranza  di  Maria , aflerifcono, 
che  molte  volte  ri ceuette  da  gli 
Angeli  del  cielo  il  Tuo  cibo,  e vi-  - 
uere  ; così  afleriflè  S.  Germano 
Arciuefcouo  Gòftantinopolita- 
no  nella  vita  della  Madonna  ; 
così  Gregorio  Arciuefcouo  di 
Nicomedia  nelToratione  de  Vir 
ginis  oblatione  ; così  Andrea 
Cretenfe  Arciuefcouo  Gierofo- 
limitano  nelToratione  de  Dor- 
mitione  virginis  ; e S.  Bonauen- 
tura  nelle  Tue  meditationi  al  c.  3* 
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5 8*?  Difejrfpn 
aferma  ,<|«M F?I*es 
^g^ngelj^ueijaaljcibo.  ,- 
-£>#*  CTO,  ^ 3jnor  frater-, 
«)p  idi.  MafutecopttP;  l'miudia,. 
parlai,  jLuca,  e dice, che  diuf n- 
.dei  figliuolo  di-pio^ 
apt$%  WttCafifc  J^4!f  jtfSfpS  J4?t 

mMfmetip,  mmtmptffo 
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amore  del  prallì^a^  la  prim^ 
volta,  gua^5>Ìì'p^rtì.'43  cafa,&. 
qudò  à ritrquarld  dou^Q  troua- 
ua.  Exi«!£eni^n^ff>iitmm9^ 
tana  cuw  f eli  i fiat  ione  in  ciuitates/^ 
<gr  intrauit  in  domum  ZacbariA  ^ 
la  feconda  volta  5iqu^ftdo  Lifa- 
betta  fu  /aiutata , da  Maria . V t- 
andini t faliitationem  Maria  Elifa- 
b.etb  : la  terza  volta,  quado  rac^ 
conta,  che  ia.Madona  flette  con 
la  parante  Lifabetta  incorno  $ 
tre  meli  per  feruirlav^4^/^4^ 
tem  Maria  cu  dia  sjuaJìtrjbu&men^ 
pbusiìa.  quarta  voi  t acquieto  M^f; 

ria* 


Becim<h\  ^ 5$7/ 
ria? ‘nel  fuo  Cantico?lc>do?c  riti-»  4 
gradò  ilSiguorsdi  taijd  &PPW , 
riceuuti. . Etj@$  Wwi  4 > ’fi's 

cat  anima  me  a Dominnm , nefche% 
fi  vede  quanto  fofle  Maria  piena 
d’amore  yerfo  il  fuo  prqflknQj 
nel  feruire  compilamene  )afiia» 
parente  ? e quanto-  amaffe  Dio$, 
rin gradandolo  de  i doni  >qigra-r 
tie  riceuute,ifegn^(chiaro>cl^> 
quiUo  alcuno;  inuqcarà  il  nonic 
di  Maria  > diuentarà  apiorofoi 
yerfo  il  fuo  profiìmo>e  verfopiq 
fuo  benefattore*  »,  *»  1. 1> i •. » * 1 \* 

. Della  diligeza  di  Maria^on^ 
fro  l’accidia  >. paria  S.  Luca  ? il 
qual  feri  ffc  gfAtti  tA  popolici  ?e 
nel  cap.j. racconta^  che  gTAp&j 
Itoli  ftauano  afpettado  la  venu-j 
ta  dello  Spirito  fanto?comele 
haueua  promeffoChrifio?e  dice? 
che  con  quefti  ^ra  la  B*y»  Ma-: 
ria  ? e tutti  inficine  oravano  >.$ 
pregauano  Dio>che  mandafie  lo 
Spirito  d’unto  fopra  loro  hi 
‘ ~ " em - 
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émncs  tr&t  perféucrates  in  orati  oWt1 
(fi  mtilieribus y&Maria  ntatre  lefu% 
dal  che  fi  vede, che  non  fteua. 
otiofa  Maria,  ma  era  diligen  tif- 
iima nel  ben'operare,  fogno  eui- 
deiitC,  che  quando  alcuno inuo- 
dàrà  Maria, raccordandoli  della 
diligenza  di  lei , darà  bando  all* 
accidia  , & all’ ori o,  principio  di- 
ógni  hoftro  male  : ecco  in  fom- 
ma' vero,  Cheli  nome  di  Maria  è 
fpada , e lancia  da  ferirai  demo- 
aio  , e farlo  da  noi  allontanare» 
quando  con  i fette  peccati  mor- 
. tali  cerca  di  ferirci  il  cuore: 
O benedetto,  ò fanto  nome  di 
Maria  , feudo  , diféfa  > & arma 
contro  gli  alfa  Iti  del  diauolo: 
dunque,  chi  fente  tentarli,  chia- 
mi Maria  ; chi  vuole  refifìere  al- 
le tentationi , inuochi  Maria  ; e 
chi  afpira  alla  vittoria,addima- 
di  l’aiuto  di  Maria. 

E per  finire  hormai  quello  di- 
feorfo,  e gl’altri  à honore,e  glo- 
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ria  di  'Maria  > raccordo  à enit-ti 
quello  » che  fijeggc  nelk  ripela- 
rioni  di  S.  Brigida  , nobilifsima 
dona  del  /angue  regio  di  Suetia» 
pofta  nel  numero  delle  Sapre , e 
canonirata  da  Papa-  Bonifacio 
tfoftMAfefre  riuelatipniper^r*- 
dine^el  fionp  j £#•-. 

noeflaminate  hQc,  appcoi^te  da 
quel  gtan;C%r#n^e; 
ibo  S.  Siilo , ehiainaso  .d  T^H-e 
Cremata  : hora  quella  (erua  di 
Dio,  Btigid^fanrstfra  takre  fte 
riuelationi  hebbe  qnefta.rgccon 
tata  dal  dii^fo  ^ptBfepo  ueì 
liprqj'»  £fc€*p*(ylc,  de  baudib.us 
sirginis  i le  apparueyna  volta* 
fra  lettre  affai  frequétùlabea- 
*»6puiiV«rgwe  M mi,  e_gÌidiP- 
fequefteparole:  Afcol  ta, ©figli- 
uola mia,quanto  babbi  hònora~ 
to  il  nome  mio  il  figliuolo  mio 
^Jetti&igio,.quaJldO’grAngeli 
lèntono  raccordar’  il  mio  nome 
Maria, fi  riUlegranOtCìriograti^ 


ypò  Difcorfo  ^ , 

no  Dio , che  mi  habbi  fatto  gra^ 
tia  di  e (Ter  fiata  eletta  madre  dei 
filò  figliuolo , il  quale  veggono 
nella  humanità  affonta  dalla  mia 
carnè,  in  cielo  glorificato^  dei- 
fi  càtò  : qua'dò  quei,  che  fono  nel 
Pifté^tòriò-fentofto  dómihàre  il 
mm  nome  Maria , fi  rallegrano* 
è fanno  fetta,  ih' quél  ttiodo,  che 
fi  rallegra  llnferrìo, giacente  nel 
letto, quando  fente  alcuna  paro- 
la di'fólaizò,  e piacere  : quando  - 
gl’ Angeli  buoni, deputati  alla  cit 
ttodiadè  gl’Hiomini , fentono  il 
homo  mio  Ma#  vì'più  volontà- 
fiVe’ton  piti  pre  Rozza  attendo- 
no alla  cura  dfqtiei V che  hanno 
imcuftodiapè : -fr  dei 

profitto , cbO 'fanno  nelle  buone 
opere,  pórla'  inuocàrionè'del 
mìo'nome  Maria  t quando  i dia- 
noli ttntono  dhiamàr  il  nuotati 
iiUg  Maria*  h4nn!o,tanta'p^fcr-ai?è 
terrore’,  che  MMtótffc  ggo^i'o',  fe-fì 
paftoUO:  dà  i feriti  miei  > dinoti 


Decimo.  59* 

i^h<Mm*rmmèfro 

'bair^réVtóó^i 

liam^rui  &Jttarjà*|c 
l nuocili  amo  ìenipre  if  ffio  fantlf- 
fimo  jpotne,,^  a n}0 , e fife  r e 

certi  j Cne  in  vità'pafTaremo  fi- 
xhrri  il  mette  Sellé^éntatió’rtiVi'h 
mor  6e  ^n^utfesp^ai  pt>#|& fe  li- 
ce deliaco  ìolation  i,edopamor- 
te.gader^mfc>f^r£$^ 
d’ogni  bene  : Dio  per  Tua  gratia 
ce  lo  conceda , e per  inter-^ 
cefsk>nèr'deifa^i^5fira 
padrona  Maria** 

, -ci  v •'.•  •>< • 
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